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ENI, Me non par conne- 
(7A \ iI newole, nè honefto, 
SLIGO \ l@ molto Iluftre St- 
3 
% gnore,che dowendo 

VR fi di nuouo dar fuò 
rile RAGION DI ST A10 
del Signor G iouani Botero, ridot- 
te conlemie fatiche , €° ffampé in 
quella commoda ‘forma,che fi veggo 
no, es condiligenza corrette,che el- 
le fi lafciaffero vedere , fe non fotto 
l'ombra del chiaro nome di V.d. co- 

% 2 me 


È 





» 


rire dtt iii 
, Ù » 


me quella, che ba fempre hauuto no- 
rita, giuditio , es fenno nelle cofe di 
Stato;bauendo,meritamente, otte- 
nuto gouerni,gg carichi,di non poca 
importanza , nel feliciffimo Domi- 
n10 Veneto; ne quali ft è continua- 
mente portata , 65° 1n guerra, 65° in 
pace coft accortamente, che(con fu 
por del Mondo)n'hariportato quel. 
la lode, che dal mio debole ingegno 
non puo e(fer narrata.Conciofia,che 
ss0 vole/si raccontare le fingolari 
qualita fue, es l'antichità della no- 
bilifima cafa Brandolina,€$ i tito 
lt, €$° dignita hawute , chel'hanno 
Sempre illuftrata, € della fe. me. 
dell'Ill.Sig. (onte Guido fuo padre, 
es delli figliuoli di V.S.confonderet 
me fte/fo; non potendo & pieno dire 
delle 


delle gloriofe imprefe militari, nelte 
quali pind'una fata fi fono trowatt, 
come di prefente,la feconda volta il 
S.Conte Giulio (efare fi troua, fer- 
udo,armato,la M.del (atolico Re 
Filippo in Fiandra. (he debbo dire 
delle virtuofe attioni del Sig. (onte 
Paolo Emilio ? il quale contanta ri 
putatione firitrowa appre[foil Ser? 
Arciduca Carlo. T acero dunque , 
angurando defiderata felicita a tan 
ra Stirpe,egà V.S.Molto Ill-partt 
colarmente , alla quale m'inchino, 
humilmente,bafciandole le benigne 
mani. Di Ferrara, il dî 20. di 
Nonembre. 1589. 


Di V. S, molto Ill. 
Deuotifs. Seruitorg 
Vittorio Baldini. 





5a E Ragioni DI strato, è qual 
j più denfi, 
Che à chi nel eouernar Cittadi, e Regni 


Rifplende ? e ben n'hai dati mille fegni È 
Si ben lepene,e i premi ogn'hor difpenfi 
Ondeà la veraimmortal gloria vienfi, 
Che ne può far d’eterno albergo degni; 
Date, da quefte carte i rari ingegni 
Poflon'apprenderquel,ch'in ciò cGuiéfi. 
La moleè falda, e più’ foftegnoè fermo, 
Quindi del tempo haurà doppia vittoria 
Quanto fi legge, e quanto in te fi mira. 
Chi dunque, cotra il ver tacendo fchermo 
Di Poema chiariffimo, e d'Hiftoria 
Non chiama degno te, chel mondo am- 
| (mira è 


L'AVOOOETALI I 
DELLE PRINCIPAL 
Materie ; che fi trattano 
ne dieci Libri 
DI RAGION DI STATO. 


Ces? 
CER 


LIBRO PRIMO. 
2A HE cofa fiaragiondi Stato . à car, SILE 
Diuifione de’ Domini). 2 
Diuifione de’ fudditi, 3 
Delle caufe della rouina de gli Sratt. 3 
Qual fia opera maggiore l’aggi andire» 
ò conferuare vno Stato. 5 
Quali fiano più durabili, i grandi, i piccioli, dò ime- 
zani. à carte G 
Quali Stati fian più durabiligli vmti,è i diluniti. ro 
De’ modi di conferuare» . 14 
Quanto fia neceflaria l'eccellenza della virtù nel 
Prencipeo. I7 
Di due forti dell'eccellenza della “virtù d'yn Pren- 
cipe. 18 
Quali-virtù fiano più atte à partorire amore,e ripu- 
tatione». 20 
Della Giulftitia. 20 
Due parti della Giuftia Regia. 22 
Della Giuftitia del Re co’ fudditi. 22 

* 4 Della 
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CARVO L'A: 
Della Giuftitia tra fuddito,e fuddito, 
De' Miniftri di Giuftitia, 
Del contenere i Magiftrati inufficio. 
Awuertimenti nel far Giuftitia. 
Della Liberalita, , 
Del liberare i bifognofi da miferia 
Del promouer lawirtù. 
Auuertimenti per la Liberalità. 


LIBRO SECONDO. 


ELLA Prudenza. 44 
Delle Scienze atte ad affinarla Prudenza. 45 
DellaHiftoria. 3 
Della notitia delle nature,e dell’inclinationi de’ fud 
diti. 
Del Sito, 
Capi di Prudenza 
Della Secretezza. 
De Configli, 
elnon far nouità. 
Deualore, 
De' modi di conferuar la ripuratione,, 
Di quel Prenci pi , che per grandezza di riputatione 
fono ftati detti Magni, ò Saul). 
De” Saui). Sa 
D Ile uirtà conferuatrici delle cofe fi 
Della Religione», den 
Modi di propagar laReligio 
“a na, 
Della Temperanza, î 


TAVOLA 
LIBRO TERZO. 


ELLE maniere di trattenere il popolo. 
Dell’imprefe honorate,e grandi, 
Dell’imprefe diguerra, 
Se fia (pediente , chel Prencipe uada alla querrain 
periona ; 100 
LIBRO QV ARTO. 


EL modo di ouuiarea’*romori, & a° foleua= 
D menti. 104 
Di tre forti di perfonaggi » delle quali conftano le 

Città. àcarre. 105 
De'grandi.. 106 
De” Prencipi del fangue. » 106 
De’ Feudatari). III 
De'grandi per ualorevi 3112 
De? poueri, 1316 

LIBRO QFINTO. 


E'{udditi d’acquifto, come s'habbino è trat- 
D rare . 120 
De gl’infedeli,& heretici, . 125 
De gl’indomiti. 127 
Come s'habbino ad aunilir d'animo. 129 
Se le lettere fiano di gionamento è ònò, per far gla 

huomini ualorofi nell’armi, 13% 
Come s'indebolifchino di forze. 134 
Come s'habbia ad impedir l'unione traloro. 137 
Come fi torrà lor il modo d’unirfi coaltri > le 

LI 
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TAVOLA LIBRO SECONDO. 
DELLE PRINCIPALI 
: "& polare laloro Città. 290 
Materie,che fitrattano né i na (292 


tre Libri della oran- | Della Religione; I 293 


Pian Ì DegliStudi. ba 299 
dezza delle Città. Sorin di Giuftitia. 300 


Dell’Induftria. 302 
Dell’immunità. 302 
Dell’hauere in fua poffanza qualche mercatantia di 


momento, à carte 303 
LIB Î Del Dominio. 307 
SEA Tio Della refidenza della Nobiltà. 308 


E_=% HE cofafia Città gfande, à care. Della refidenza del Prencipe. 339 
CDI Data 


= 
ì i 
È 
° a i 
: 
n % DO i 
Metal PA 
> È 
7° Ù 


t 


D quatro modi propri) de’ Romani per appo- 


È Dell’autorità . 269 LIBRO TERZO. 
N) { Della forza, 270 
Del rominare le Terre wicine. NDE fia, che le Città non uadano crefcendo à 
272 O proportione. 32 
Del condurre ì popoli delleloro Delle cagioni, che conferuano la grandezza delle 
Patrie alla noftra Città. 273 Città. 333 
Del piacere. 274 I 


+ “Dellautilità, 276 Il fine della T'auola de’ Tre Libri delle Caufe del- 


Della commodirì del fito. 277 la Grandezza, Magnificenza delle Città. 
Della fecondità del terreno. 278 
SG 


Della commoditàdella condotta... 2$0 





TAVOLA 
LIBRO NONO. 


ELLEmaniere d'accrefcer le forze moltipli- 
D cateto. 203 
Se”l Prencipe debba aguerrire i fudditi,ò nò, | 204 
Della fcelta de’ foldau. 209 
Dell'armi. 2II 
De gli ornamenti dell'armi . 214 
Dell’ordine. 216 
Della Giuftitia della caufa è 218 
Del far ricorfo è Dio. 219 
Dell’allontanarei foldati da cafa. » 221 
Della difciplina., 22% 
Del premio, 327 
Della pena, 234 
Dell’emulatione. 237 
Della licenza concefla a° Gianizzeri , fe fia utile ò 

nò, 238 
Della fatica. 239 
Della rifolutione. 239 
Del metter i foldati in necefità di combattere. 241 
Dell’obligare i foldati con giuramento , ò con efe— 

cratioue, à carte 243 
Della pratica de nemici. 246 
Del ualerfi del fuo wantaggio, 246 
Del preuenire il nemico. 248 
De gli ftratagemi, 248 
Di un modo particolare, col quale Cefare accrefce- 

ua l'animo de’ fuoi, 249 


LI 


TAVOLA 
LIBRO DECIMO. 


EL Capitano. 251 
De’ modi, co’ quali il Capitano può renderi 
fuoi foldatianimofi. 253 
Della felicità. 7 253 
Dell’ardire,e dell'ellempio, 255 
Dell’alacrità, 256 
De’ modi di fignificar ficurezza della Wittoria, 2 57 
Della cautela, 258 
Della folertia, 258 
Dell’Eloquenza;e d’alcun’altra cofa. 260 
Qual fia maggior potenza la maritima, ò la tereftre. 
261 
Qual fia di maggior importanza la-caualleria , òla 
fanteria, à carte 264 


i Il fine della Tauola de Dieci Libri di Ragion di $ tato. 
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TAVOLA 
LIBRO SESTO. 


E gli afficuramenti de’ nemici efterni, ‘1453 
Delle fortezze. 144 
Delle conditioni delle fortezze». 145 
Delle Colonic.. 148 
De’ prefidij ù 149 
Del defertare i confini, 150 
Della preuention©. xi ISI 
Del mantener fattioni,e pratiche tra' nemici. 153 
Delle Leghe co’ wiCini, I 53 
Dell’Eloquenza.. 154 
Dellecote che fihanno da fare dopo che’ nemico è 
entrato ne noftri paefì. 155 
Del ror loro ogni commodità di uettouaglie: 155 
Della diuerfione» . 156 
Dell'accordarfi co” nemici. | 157 
Del metterfiin prottetione, e del darfi adaltri. 157 
Dello ftar fopra di fe, mentre che i uicini guerreg- 
giano. 158 
LIBRO SETTIMO. 


ELLE Forze: 160 


Se conuenga al Précipe il theforeggiare. 162 


Ch'egliè necellario , che’ Prencipe habbia teforo È 
1604 . 


Dell’entrateo. 166 
De gl’impreftiti 1 63 


Del toccorto della Chief(a. r69 | 


Dell'entrate ftraordinarie.. 170 


Del 


| TAVOLA 
Dell’aftenerfi dalle (pefe impertinenti , e dal dar ua- 
namente, . 170 


Comefi debba conferuar quel che auanza, 171 
Dellagente,, 172 


Della moltitudine delle genti. 172 


LIBRO O0TTÀAVO: 


VE maniere d’accrefcer la géte,e le forze. 177 
Dell’agricoltura, 178 
Dell’indultria. r$1 
De’ matrimonij.e dell’educatione de” figliuoli. 18 $ 
Delle Colonie. 189 
De’ modi di arricchir dell’altrui, 190 
De’ modi tenuti da’ Romani, 19I 
Della compra de gli Stati, 192 
Della condotta. 193 
Del prender gli Stati in pegno, 194 
De’ parentadi. 194 
Dell’adottione, 195 
Del modo tenuto da Polacchi . 196 
Delle Leghe. 19 
Della mercatantia,e fe conuenga al Re l’effercitarla. 
19 
De modi tenuti da’ Soldani di Egitto, e da’ Porto» 
° ghefi. 200 
Del modo tenuto da’ Chineli. 201 
Del modo tenuto da' Turchi. 202 
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DE: SA ATO, 


DI GIOVANNI BOTERO 
DEN E 0 


LIBRO PRIMO. 


POS 


Che cofa fia RagionediStato. ‘ 


MeA GIONE di Stato fi è notitia 
i de’ mezi,atti afondare , confer- 
si mare, ampliare vn Domino: 
egli è vero, che , fe bene,aftoluta= 
mente parlandosella fi eftende alle 
tre partifudette , nondimeno pa- 
re, che più Strettamente abbraceè 
la conferuatione,che l'altre; e dell’altre due più l'am- 
pliatione, che lafondatione : e la caufa fi è; perche la 
ragione di Stato fuppone il Prencipese lo Stato,chen.® 
A fupponea 





è cib RO 
fuppone; anzi precede affatto la fondattone , come è 
manifefto ; e l’ampliatione in parte: ma l’arte del fon- 
dare, e dell'ampliare è l’ifteffas perche chi amplia 
giuditiofamente ha da fondare quel, che amplia, e da 
fermarni bencil piede» . 


Diuifione de Dominij, 


Dominij fono di più forti s antichi, nuouî, poyeri, 
ricchi se di fimili altre qualità :ma, venendo più 
alpropofitonoftro , diciamo , che de’ Domini; altri fo 
no con fuperiorità,altri fenza : altri naturali, altri d’ac 
quifto. Naturali chiamo quelli , de’ quali fiamo padro- 
ni di volontà de’ fudditi, ò efpreffa , come auuiene nel- 
l’ettione del Re di Polonia , O tacita , come accade nel - 
lefucceffioni leggitime a gli Stati, e la fucceffione è per 
perragione manifesta , ò dubbiofe. Di acquifto chia» 
mo quelli, che, ò per denari, 0 per cofa equinalente fi 
fono comperati, ò conarme acquistati : e con armi $'a6 
quiftano,ò a viuaforza s è d'accordo se l'accordo fifa, 
ò a difcretione del vincitore , ò d patti : di più, de' Do- 
miny » altri fono piccioli , altri grandi s altri mezani; 
i tali fono non afolutamente,ma in comparatione,e per 
ri(petto de’ confinanti ; fi che picciolo Bominio è quel- 
lo, che non fi può mantenere da fe sma ba bifogno della 
protettione,e dell'appoggio altrui , come è la Republi- 
cadi Ragugia , e di Lucca: mediocre è quello, che ba 
forze, & auttorità fofficiente per mantenerfi, fenza bi 
fogno dell’altrui foccorfo , come è il Dominio de Signo- 
vi Venetiani, e l Regno di Boemia, & il Ducato di Mi. 
lano, ela Contea di Fiandra». Grandi poi chiamo 
que- 


P_RISM O. P 
quegli stati, che hanno notabile auantaggio fopratvi 
cini, come è l’Imperio del Turco, e del Re Cattolico. 
Oltre di ciò, de’ Domint, altri fono vniti , altri difuni= 
ti, evnitichiamo quelli si cui membri hanno contino- 
uanza tradi loro, e fi roccano l’uno l’altro: difunitt 
quelli yi cui membri nonfanno corpo continono, e d'un 
pezzo , come è fato l’Imperio de’ Genonefi, quando 
erano padroni di Famagosta, e di Tolemaide , di Fa- 
glie vecchie, edi Pera, e dì Caffa, e quel de' Por- 
toghefi per gli Stati, c'hanno in Etiopia, ìn Arabia, 
& in India, enel Brafil; e quel del Re Cattolico + 


De’ fudditi. 


T Suddisi , fenzai quali non può effer Domiuzo , fone 
di natura ftabili, 0 leggieri : piaccuoli , ò fiert: de 
diti allamercantia, ò alla militia: della noftra Santa 
Fede, ò di qualche fetta: e fe di qualche fetta, ò infe- 
deli affatto , ò Giudei, ò Scifmatici, ò Heretici : efe 
Heretici, è Luterani, è Caluiniani ; è d'altra empie» 
ra cofì fatta: di più ,ò fono fuddititutti ad vu mo 
do, e conla medefima ragione e forma di foggettio- 
me, ò condiuerfa ,comegli Aragonefi, & i Cafliglia» 
ni in Ifpagna , iBorgognoni s & i Bertoni in Francia» 


Delle caufe della rovina de gli Stati. 


i art opere della natura mancano per due forti di can 
fes perche alcune fono intrinfeche ; altre eftrinfe 
che : intrinfeche chiamo gli ecceffi se le corruttioni del 
leprime qualita : eStrinfeche il ferro} ilfuoco se le al- 
UE + trCA? 





4 LIBRO 
ere violenze: almedefimo modo;gli Stati roninano per 
caufeinterne , ò chterne :interne fono l'incapacità del 
Prencipe,0 perfanciullezza,ò per dapocaggine, ò per 
fcempieta, ò per perdita di riputatione, che può acca» 
dere tn più maniere :romina anco gli Stati intrinfeca= 
mente la crudeltà co’ fuddîti, elalibidine , che mac= 
chia l’honore, maftime d’huomini nobili ,egenerofi ; 
perche quefa cacciò di Romali Re, & i Decemuiri ) 
introduffe nella Spagnai Mori, e prinò della Sicilia i 
Franceft, ‘Dionigio il vecchio, banendo intefo, che fuo 
figlinolo haneffe hauuto pratica conla moglie d’vn'bo- 
norato Cittadino, lo riprefe acerbamente,dimandando- 
lo fe baueua mai veduto fare vna fimil. cofa da lui ; e 
perche il giouine rifpofe ; fe nol facefte sfu perche non 
foste figlinolo di Re: nè tà, foggiunfe egli, Sanai padre di 
Re,fenonmuti ftilo. Sifuole difbutare ondè proceda, 
che piu Stattrouinano per la libidine de’ Prencipi,che 


perla crudelta:Non è difficile il render ragione di ciò; 


conciofiache la crudeltà partorifce odio contra chi l'u 
fasepauradilui: Lalibidine genera odio, € difprez- 
zo,ft chela crudeltà ha l'odio, chele fa contra, e la 
paura,che lamantiene,benche debolmente, perche du= 
rapocotempo;mala libidine non ha appoggio niffuno; 
perche e l'odio, e’ difprezzo le fan contra. Oltre di ciò 
la crudeltà toglie leforze, ò la vita 4 chi è offefo, il che 
non fa la libidine. Caufe anche intrinfeche de gli 
Stati fono l’inuidie,gare, difcordie, ambitioni de’eran. 
dilaleggierezza, l’inftabilità, e'lfurore dellamoltitu- 
dinesel'inclinatione de’ Baroni, e del popolo ad'altra» 
Signoria» . 

Ma eftrinfeche caufe fonogl'inganni ye lapotenza 

de’ ne- 


Pi) R*4 “MO. > DE 
de nemici. Cofii Romani rouinarono i Aacedoni si 
Barbari la grandezza Romana: ma quali caufe fona 
più pernitiofe  fenza dubbio, che le interne; perche ra 
re volte anuiene,che leforze efterne rouinino vno Sta- 
to, che non babbine prima corrotto l'intrinfeche_» . 

Di queste due forti dicaufe femplici, ne nafce vn'al 
tra,che ftpuò chiamarmifta.Quados accordanoi fud- 
ditico nemici,eli tradifcono, èla patria, dil Principe. 


Qual fia opera maggiore, l'aggrandire, 
Ol conferuaryno Stato. 


SE nZza dubbio, che maggior opera fi è il conferuare: 
\} perche le cofe humane vanno quafi naturalmente 
horamancando, hora crefcendo , à suifa della Luna, è 
cui fono foggette; onde il tenerle ferme , e quando 
fono crefciute , faftenerle in maniera tale s che non 
fcemino, e non precipitino, è imprefa d'un valor fin- 
Solare, e quafi fopra bumano: e ne gli acquifti bd 
gran parte l'occafione , & i difordini de’ nemici , e 
l'operaaltrui; mail mantenere l’acquiftato è frutto 
d unaeccellente virtà. S'acquifta con forza, fi con- 
ferna con fapienza; ela forza è commune è molti: 
la fapienza è di pochi :Di più , chi acquifta , & ag= 
grandifce il Dominio non trauaglia fe non contra le? 
caufe eSterne delle rouine de gli Stati: ma chi confer» 
, Has ha dafare contra l’effterne, el’interne infieme è 
I Lacedensony , volendo dimofirare efter maggior co- 
fail conferuaril fuo, che | ‘acquiftarl'altrui, punima- 
no quegli, che haueffero perduto nella battaglia , non 
la fpada, ma. lo fcudo : & i Romani chiamauane 
€ 3 Fabio 





6 k}:PbB SITO 
Fabio Maffimo feudo se M. Marcello Rocco della Re» 
publica s e non è dubbio) chemaggior conto faceuano 
di Fabio, che di Marcello: edi queSto parere fu anco 
«Ariftotele  ilquale nella Politica dice, la principal 
opera dellegislatore nonefferil coftituire, e'l formar 
la Città, ma il prouedere, che fi pofta lungamente con 
feruar falut se Teopompo Re di Sparta , hauendo ag- 
giunto alla podeSta regia il Senato » dl configlio de gli 
Ephori, alla moglie , che’ | taffana d'hauer diminuito 
l’Imperio, anzi,rifpofe egli, farà tanto maggiore, quan 
roè pinftabile e più fermo. Ma onde auuiene( di- 
ra alcuno) che fiano molto più Stimati quei , che acqui 


fano, che quei, che conferuano@ perche gli effetti di» 


chi aggrandifcel'Imperio fono più manifeSti ; e più po- 
polari; fanno più ftrepito, e più romore ; hanno più 
d’apparenza, e più nouità, della quale l’huomo è oltre 
modo amico, e vago; onde auutene , che le imprefe mid 
litart porgono maggior diletto , e meraviglia, che le ar- 
ti della conferuattone, e della pace, la quale quanto hà 
meno deltumulcuofo, e del nuouo, tanto arguifcemag- 
gior giuditio ,efenno dichila mantiene : e fi come, fe 
bene i fiumi fono di granlunga più nobili, che i torren-- 
ti; nondimeno molte più perfone fi fermeranno à rimi- 
rarevn pericolofo torrente ; che ®n tranquillo fiume ; 
cofiè più ammiratochi acquista, che chi conferua, 


Quali Imperij fiano più durabili, i grandi, 
1 piccoli, Oi mezani. 


Gli è cofa certa, che fono più atti è matenerfî 
imezani; perchei piccoli per la debolezzalore 
fono 


PORÒTI Mé Oi 7 
fono facilmente efpofti alle forze, & all’ingiurie de’ 
grandi , che ( come glivecelli dirapina fi pafcono de' 
piccioli, & 1 pefci groffi de’ minuti) li dinorano,e s'n- 
alzano con la loro rouina: cofi Roma> s'aggrandì 
con l'efterminio delle Città vicine ; e Filippo Re. dt 
vMacedonia con l’oppreffione delle Republiche del- 
la Grecia. . Gli Stati grandi mettonoin gelofia, & 
in fofpettoi vicini; il che fpeffe volte gl’induce a col- 
legarfi infieme je molti vniti fanno quello , chenon 
può farvn folo ; ma fono molto più foggetti alle cau- 
Je intrinfeche delle rouine : perche con la grandezza 
crefcono la ricchezze;e con queste i vity, il luffo,la 
boria , lalibidine, l’auaritia , radice d’ogni male; & 
a Regni, che la frugalita ha condotto al colmo, fono 
mancati perl'opulenza : oltre di ciò, la grandezza» 
porta feco confidanza delle fue forze s e la confidanza 
negligenza, otto, difprezZo,e de’ fudditi , e de° nemi- 
ci:ft che fimili Stati fi mantengono fpefe volte più per 
lariputatione delle cofe paffate , che per valore sò per 
fondameto prefente: e fi come l'alchimia pare oro all’oe 
chio ,ma perde îl credito al paragone , cofi cotali domi 
ny hanno gran fama , e poco neruo; fimili ad alcuni 
alberi alti, e grandi, mavoti, ecariofi; & a certi 
huomini di gran corpo , ma di poca lena, il chemoftra 
euidentemente l’efperienza. Sparta,mentre ch’entroè 
termini prefcritti da Licurgo fi mantenne, fiorì fopra» 
tuttele Città della Grecia, & in valore, in riputa- 
cione :ma dopoche allargò l’Imperio, e fi foggiogò le? 
Citta della Grecia, & i Regni dell’ Afia; diede indie» 
tro, per modo ch'ella ehe innanzi Agefilao non haue 
uamaivedutoilfumo , non chg l’arme de’ nemici , do- 
A 4 po l'ha. 
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po l’haner debellatogli Ateniefi,e dato il guafto all'A 
fia vidde fuggire i fuoi Cittadini dinanZi a’ Tebani $ 
gente viliffima,e di niffuna confideratione, & i medefi 
mi (correre per lo fuo ameniffismo contado,e far ogni ma 
le, finfottolefuemura». IRomani , hawerdo doma= 
to Cartagineft  banno paura de Numantini per lo fpa- 
tiodi xXY-V anni; hasendo vinto tanti Re, fottomeffo 
all’Imperiotante Prousneie, fono tagliati a pezzi per 
ifpatio di x 1 v anni; da Viriato in Iffagna,e da Sar- 
torio, fuoranfcito nella Lufitanta, eda Spartacoin, 
Italia, & affediati per tutto, & affamati da’ Corfari. 
Ilvalore aprela firada per mezo delle difficolta alla» 
grandezza: ma,giunto che viè, reftaincontanente» 
inuiluppato dalle ricchezze,fneruato dalle delitie,mor 
tificato dalle voluttà; regge à grauiffime rempefte, & 
a pericolofiffime procelle per l'alto mare; ma fi perde,e 
fa naufragio in porto : mancano allora i penfieri gene- 
rofi, & i difegni eccelfi, e l'imprefe bonorates® in luo 
goloro s’accendono la fuperbia, l'arroganza, l’ambitio 
ne,l'anaritia de' magiftrati, l’impertinenza della mol- 
titudine : non fi fauorifcono più i Capitani ,mai buffo- 
nisnoni Soldati; ma i cia)latori ; non la verità mas 
l'adulatione : non fi fima più la virtà , male ricchez- 
zesnonlaGiuftitia, ma i prefenti : la fimplicità cede 
all'inganno , e labontà alla malitia ; fi che crefcendo lo 
Stato,caggiono all'incontro i fondamenti della fua fer- 
mezza; e fi come sl ferrogenera la ruggine,che le man 
gia, © i fruttimaturi produconodi fe flefriivermi, 
che liguaftano;cofi gli Stati grandi producono certi vi 
ty ,cheli gettanoa poco è poco, & alle volte anco 
in vn tratto A terra; @ li danno in preda a nemicis 
tanto 
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tanto bafti haner detto de’ grandi. 

1mediocri fonoi più durabili : conciofiache,nè per 
molta debolezza fono cofi efpofti alla violenza; nè 
per grandezza all’inutdia altrui : e perde le ricche 7- 
Ze,c ia potenza è moderata, le paffioni fono anco meno 
vehementi ; e l’ambitione nonba tanto appoggio; nè la 
libidine tanto fomento, quanto ne’ grandi ; e’l fofpetto 
de'vicini li tiene d freno : e fe pure gli bumori fi muo- 
monoses'incorbidano , s'acquetano anche,e fi tranquil- 
lanofacilmentescome ne fa fede Roma snella quale»; 


DO mentre fu di mediocreftato , pocolevinolte durauano, 


& alromore delle guerre firaniere s'acquetauano ; er 
in ogni modo fi fedauano fenza fangue: ma dope che 
la grandezZgadell’Imperio apri il campo all’ambitio» 
nese lefattionilaradicarono ,& inimici mancarono; 
ele guerre, e (poglie della Numidia, e de’ Cimbri 2 
Marito, della Grecia,e di Mitridate à Silla,della Spa- 
gna, e dell''Afia a Pompeio , della Gallia è Cefare, ac- 
quiftarono feguito, e riputatione, emodo di mantener- 
la: allora non fi guerreggiò più con fcabelli, e con pre- 
delle , come nelle feditioni paffare sma fi venne al fere 
ro,© alfuoto; e non fi finirono le contentioni se le> 
guerresfenon conlarouina delle parti contrarie,e del- 
l'Imperio fteffo . Cofiveggiamo effer durate molto più 
alcune potenze mediocri, che le grandiffime,di che fan 
nofede Sparta , Cartagine ,ma fopratutto Venetia, 
della quale non fi mai Dominio , doue la mediocrità 
bauelJe luogo piu ftabile, e più fermo. Dtafe benela 
mediocrità è più atta alla conferuatione d'un Dominio, 
che gli eccelh d ‘effa , durano nondimeno poco gli Stati 
mediocri ; perche i Prencipi non fe ne contentano, ma 
di n3- 
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di mediocri vogliono diuentar grandi, anzi grandiffi- 
«mi: onde , vfcendo' fuor de’ termini della mediocrità, 
efcono anche fuor de’ cOfini della ficurezzascome anné 
nedVenetiani, i quali hanendo voluto abbracciar al- 
quanto più di quel che la mediocrità richiede,nell'im» 
prefa di Pifa se nella lega contra Ludonico Sforza; in 
quella ft mifero in grandiffime [pefe, fenza profitto, 
& inquefta in vn' eftremo pericolo di perderfi: ma fe 
sl Prencipe conofteffe 1termini dellamediocrità , e fe 
ne contenta[Je, il fho Imperio farebbe durabiliffimo. 


Quali Stati fiano più durabili, gli vniti, 
Ò 1 difuniti. 


LI Stati difuniti, ò fono disifi tra fè di talmanie 
ra, che non fi poffono foccorrere l’vno l'altro 3 
perche hanno in mezo Prencipi potenti, è nemici , d 
fo/pettisò fi poffono foccorrere 3 il che fi puòfare intre 
maniere è 0 aforza di denari , il che però farà digran 
difficolta ; ò per buona intelligenza co’ Prencipi yPper 
lo cui paefe bifogna paffare ; ò perche , e[fendo tutte le 
parti di quefto Imperio pofte fu'lmare;fi poffono facil- 
menté,con forze maritime, mantenerè » Di più î mem 
bri dell’ Imperio difunito fono s tanto deboli; che da. 
fe foli non fi poffono mantenere , nè difendere da’ vici- 
nes 0 cojt grandi, epoffenti, che ffanno,ò a canaliere,ò 
al pari de’ vicini. Horio direi, chevn'1 mperto gran- 
de,fenza dubbio è più ficuro da gli affalti , & dall in- 
uafione de’ nemici: perche egli è grande, & vnito;e l 
vmione porta feco maggior ferm ezZa;e forza:Ma dall’ 
altro canto è più foggietto alle caufe intrinfechedella 


a Sua 
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frarouina 3 perche la grandezza porta feca confiden- 
Zac laconfidenzatrafcuragine,e latrafeuragine dif- 
prezzo,e perdita diripuratione,e di autorita. La poten 
Za partorifce riccheZze , che fon madri delle delitie, 
eledelitie d' ogni vitios equefta è la cagione, per la 
qualet Domini mancano nel loro colmo; perche con lo 
accrefcimento della potenzafi fcema il valore ; e nel 
colmo delle ricchezze mancalaVirtà > 

L’imperio Romano fu nel colmo fuo fotto Augufto 
Cefare : le delitie s e la libidine cominciò ad opprime- 
re lavirtà fotto Tiberio ; e di mano in mano poi fotto 
Caligola, egli altri : rimife alquanto le cofe Vefpafia- 
no col fuo valore; maleaffliffeco' fuoi vitij Domi- 
giano: ritornarono nel lor priftino filato con la bontà di 
Traiano, e di alcuni pochi Imperatori , che feguirono; 
ma dopo andarono dimano inmano traboccando ; e 
precipitando fino all’vlttma rouinaloro; e fe poifu- 
rono alle volte aiutate, e foftenure in piede, ciò au- 
uenne , non per valor de” Romani , ma d’)mperatori, 
e Capitani Stranieri: gl'Imperatori furono Traiano, 
che fu Spagnuolo $ Antonino Pio Francefe y Setti> 
mio Seuero eAfricano , Aleffandro Mameo, Claw- 
dio Dardano, eAureliano Mefo , Paolo da Sirmio, 
Dioclitiano Dalmatino , Galerio Daco, Conftante, 
chefu padre delgran Conftantino, Dardano, Theo- 
dofio, che fi può chiamare riftoratore dell’ Imperio» 
fu Spagnuolo : il fimile fi pò dire di quei Capitani, 
che fi moftrarono di qualche valore ; de’ quali Stili 
cone sVllino, & Etiofurono Vandali, CaftinoScita, 
Bonifacio Frace , Richimeri, che ruppe BiurgoRe de 
gli Alani, Gotto. Onde fi comprende, chélavirtà Ro- 

mana 
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mana era perledelitie fneruata,e corrotta di tal ma= 
niera, che non poteua reggerfi in piede, né alZare» 
fenza aiuto ftraniero , late$ta . E perche il feruitio de’ 
Barbari era pieno d'intereffi , e di difegni particolari, 
efpeffevolte difellonia; e di perfidia; rouinò finalmen= 
te affatto:perche vn'Imperio, che non hà valore in= 
terno , non può lungamente mantenerfi all'incontro 
dell’infidie, ò de gli afalti de gliemuli, e de’ nemici 
fuo:;cofi la Spagna corrottain ogni fua parte,venne in 
xxx. meftin potere de'Mori ye l’Imperto Conftantino» 
politano,in pochi anni, fu conculcato da’ Turchi: oltre 
di ciò, fe in*vn Dominio vnitonafce qualche difcordia 
tra Baronti, dfollenamento tra’ populi, ò diftolutezza 
negli vni, e negli altri, fi diffonde ageuolmente a qui» 
fadi peste, ò d'altro male contagiofo » alle parti fin- 
cere s perla vicinanzade luoghi ; efe il Prencipefarà 
dato alla poltronaria e da poco,s'inuilirà , es’'infette» 
ra anco più facilmente lo Stato vnito , che'l difunito» 
e fara per confequenza più debole contra nemici. Al- 
l’incontro il Dominio difumito, egli è pis debale contra 
gli ftranieri , chel'vnitosperche la difunione, fenz'al- 
sro, indebolifce ; e fele parti fue faranno ranto infer- 
me; che ciafcunada fe fia impotente contragli aftalti 
de vicini, dintal maniera diuife, chel’vna non pof- 
Safoccorrer l'altrascofi fatto Dominio durerà poco:ma 
fe fi potrano foccorrer l'vna l’altrase crafcuna fara tan 
tu grade e gagliarda,che non tema d ‘muaftone,tal Do- 
minto non fi deueffimar meno abile ; chel ’vnito:per- 
che, prima potendofi fcambierolmente foccorrere mon 
fipuò dire affatto difunito; efe bene di fua natura,ò 
più debole, chel'vnito,bà peromolti vantaggi + con 
ciofia 


- 
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ciofta che primieramente non può effertranagliato tut 
toad vutempo, eciòtantomeno , quanto vna parte 
fara pin lontana dell'altra: perche vn Prencipe folo 
non potra ciò fare , e molti infieme difficilmente fi vne 
ranno ; onde nefegue , che eftendo quefto Dominto af- 
faltato in vua parte, l'altre, che reffaranno quiete, 
faranno fempre atte è foccorrere letranagliate ; comè 
veggiamo » che Portogallo ha foccorforante volte lo 
Stato dell’Indie‘apprefto , le difcordie de’ Baroni, & è 


 folleuamenti de’popoli non faranno cofi vniuerfali 3 


perche lefattioni di vn luogo non regnano nell'altro, 
i parentati, amicitie, adherenze, clientele,non fi ften- 
dono tanto olrre ; e fara facile al Prencipe conla par- 
refedele caftigare la rebelle; e l’altre corruttioni fimil- 
mente non fi diffonderanno,nè cofi prefto per vn’Impe 
rio difwnito, come per vno vnito ; nè con tanto impeto: 
perche la difunione interrompe il corfo de i difordini , e 
lalontananza de’ luoghi mette tempoin mezo, e'l tem 
pofauorifce fempre il Prencipe legitimo,e lagiuftitia; 
e perche rare volte anniene,che le caufè efterne rouini- 
no vn Dominio , chenen babbino prima corrotto le in- 
terne: ( Nulla enim quamuis minima ratio pote@t 
ab aduerfarijs perdeleri , nifi proprijs fimultatibus 
feipfa confumplerit) dice vegetio. Jo non ffimome- 
no ficurî, edurabilii Dominy difuniti conle fudette 
due conditioni , chegli vnitiy& in quefto cafo è il Re» 
gno di Spagna: perche, primieramente gli Statì ap- 
partenenti a quella Corona, fono di tante forze, che nò 
fi (gomentano per ogni romore dell’arme de’viciniy co- 
mene ha fatto fedee Milano, elaFiandra, tentata 
tante volte indarno da’ Francefiz cofi matr > Si 
cilia, 





f4 900 e 14 BIRUIO | 

cilia.Apprefso;fe bene fono afai lotani l'vno dall'altro, 
nò fi debbono però ftimare affatto difuniti;còciofiache 
oltre che'l denaro,del quale quella Corona è d owitiofife 
fima, vale affai per tutto, fono vniti per mezo del ma- 
resanegnandio, che non è Stato cofi lontano,che nò pof 
Sa effer Joccorfo, fuor che la Fiandra , per l’oppofitione 
d'Inghilterra , conl’armate maritime ; & i Catalani, 
Bifcaint, Galleghi, Portoghefi fono di tanta eccellenz & 
nellamarinezza, che fi poffono dire veramente padre 
ni dellananigatione > . Hor leforZe nauali in manodi 
sìfatra gente, fanno,che l’Imperio,che altramente pa- 
re diuifo, efmembrato, fi debba flimare vnito , e quaft 
continuo;tanto piw adefJo, che fi è congiunto Portogal- 
lo con Caftiglia,le quali due nationi , partendofi quefta 
da Ponente verfo Leuante,& quefta verfo Ponente», 
s'incontrano infieme all’Ifole Filippine, & in tanto 
gran viaggio tronano per tutto Ifole, Regni: e Portia 
lor commando : perche fono ò del Dominio , 0 di Pren= 
cipiamici , v di clienti , ò de’ confederati loro. 


De’ modidiconferuare. 


A conferuatione di vnoiStato confifte nella quie 
tesepace de' fudditi; equefta è di due forti, co- 
meanco il difttrbo ye la guerra : perche, òfei difturba» 
roda' tuoi, ò da ftranieri: da’ tuoi puoi efsertranaglia 
to indue maniere ; perche, ò combattono l’uno contra 
l’altro, e fi chiama guerra ciuile, ò contra il Prencipe, 
efidice folleuamento, ò ribellione : bor l'uno s e l’altro 
inconueniente fi fchiua con quelle arti ; le quali acqui- 
fiano al Principe amore,c riputatione appreffo de' fud- 
diti: 
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diri: perche fi comele cofe naturali fi conferuano con 
quer meri , co” quali fi fono generate, cofi le caufe del 
la conferuatione,e della fondatione degli Stati fono l’i- 
Steffe . Hora, in quei primi fecoli non è dubbio, che gli 
buomini fi moffero à crearei Re, & a daril Principa- 
tose'Lgonerno di fe fieffi adaltri , moffi dall'affertione, 
che loro portanano,e dalla fuprema ftima ( che noi chia 

miamo riputatione) ch'effi faceuano del lor valore» : 
Onde bifogna dire, che quefte due cofe anco lirenghino 
inobedienza, &in paceo. Ma quale hebbe maggior 
forza nell’elettione de” Re s lariputatione sò l’amore ? 
fenza dubbio, che la riputatione: perche i popoli s'in- 
duffèro à dar il gouerno della Republica ad altri s non, 
perfar piacere, efauore è quelliyma per bene,e per falu 
te commune ; onde fecero elettione non de’ più gratio- 


| fi, amabili , madi quelli, ne" quali conofcenano ec- 


cellenza de valore e divirtà. Cofri Romani ne’ tem- 
pi pericolofi commetteuano l’imprefe non a’ giouani fa 
uoriti ye vaghi, maa’ perfonaggimaturi , e dimoltao 


' fperienzaza'Manlij ; a’ Papiry, a Fabj; a Decij y a' 


Camilli a’ Pauli ,a° Scipioni ,a° Marij . Camillo già 
odiato, e per ciò bandito da’ Romani , fu nel bifognori= 
chiamato,e fatto Dittatore.M. Liuio difprezzato alè 
tre volte, e condennato dal popolose per ciò ftaro lun 
gotempo per l'ignominia ; e difonor riceuuto ; lungi da 
gli occhi de’ fuoi cittadini, funella necelfità della Re- 
publica, lafciati tanti altri , che con ogniarte d’ambi= 
zione fiudiauano d’acquifarfi l’amore ela gratia del 
popolo , creato Confole, e deftinato Generale contra il 
fratello d'Annibale» .Lari putatione chiamò L.Pau- 
lo all'imprefa Macedonica, biario alla € imbrica,Pom- 
peio 
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peio alla Mitridatica:la medefmadieded V epafiano, È ‘roammirabile,e’l mifeintantaflimase ripntattone ape 
d Traiano ,a Theodofiol'imperio di Roma, d Pipino, MW prefotutti, ch'eglierarenuto da gli spagnuoli quafî 
cr ad Vgone Ciappettail Regno di Francia, è Gottin MM Yu Diodifcefo dal Cielo . 
fredo,& a qualche altro quel di Gierufalem.Ma qua- 0 
le è la differenzatral’amore,elariputatiane? ambe- ll Quanto fia neceffaria litio 
Gip fondano sù la virtu ; ma l'amore fi contenta LO virtù nel Prencipe. 
ancod'vnamediocre virtù ; la riputatione non fifere ‘DR 
mafe nonnell’eccellenza ; conciofiache quando ilbe- MR Y Lfondamento principale d’ogni Stato fi è l'obedit» 
né, ela perfettioned’vn’huomo eccedel'ordinari,&” DM zade’ fudditi alfuo fuperiore ; e questa fi fonda sù 
arriva ad vn certo fegno eminente, quantunque fta l’eminenza della virtà del Prencipe: perche comegli 
di natura fua amabile , in quanto egli è bene,nondime-= elementi, i corpi,che di effi fi compongono, vbidifco 
no l'amabiltà reha quafi fouerchiata dall'eccellenza, DD ”°: fenza contrafto,a mouimenti delle sfere celesti, per 
perlaquale chi n'è dotato nontanto fi ama, quanto i la nobiltà della natura loro , etrai cieli gl inferieri fe. 
fiStima: E fe queftaflima è fondatasw la Religione, 1° guono il moro de fuperioris e ofii popolifi forromettono 
e pietà, fi dice rinerenza ; fesùl’arti politiche emi. | Volentieri al Prencipesin cui ri[plende qualche premi- 
litari, ft chiamariputatione: fi che le cofeatte à fars | nenza di virtù : perche niuno fi fdegna d’v bidvezedi 
ce wa Preape fia nella moliera del fio zones] fiar fotto a chi liè fupertore, mabene d chi gli è infe» 


AMALO è fono ancod propofito per far chefia riputato» riore, anche part. | 

ogni volta che haueranno vna certa quafi diuina eca | Nec quemqui iam ferre poteft Cafarùe priorem, 
cellenza.Che cofa è più amabile,che la Giuftitia?L’ec= | Pompeiufuè parem. 

cellenza di queftain Camillo, quando rimandò quel | Mal'importanzafi è, chela maggioranza del Pres 
maeftro di fcola, cheli bauea menato i fuoi fcolari, | cipe non fia collocatain cofe impertinenti , e di piecio- 
gli acquiftò tanta riputatione che con quella apri lo, è diniffun rileno; mam quelle,che malzano l'ant— 
le porte de Falifei,che le arminonlebamenano potuto | mo,e l'ingegno; e cherecano vnacerta gradeZZa quafi 


aprire. Conla medefima Fabritio rimandando al Re celeSte,e dininasefanno l’uomo veramente fuperiore, 
Pirro il medico traditore, l’empì di tanta marauiglia, i migliore de gli altri: perche(come dice Liwio)Vincu= 
A : i sà ag um fidei el ’liortibris parere ): MnIOL. he 
sro: hi che Lo petra une peri ti pr RA GRA cone ea e 
utto a trattar di pace. Che cofa è piu amabile, ch a TT n . 
Ll’honefta È n di P , f P i v Ò ftantioribus pareant: o Ariftotele vuole che quei, 
ejta * nondimeno quell’atto coft eccellente de (1 clusaz a an pr 
P.Scipione, quandorimanaò quella bellifFma gioua- anzano gli altri d'ingegno, e di giudicio , fiano» 


ve intatta alficofpofo, non lorefetanto amabile, quane gg Perresione narurale, Prencipi; edice,chei ps 
« D “R mnorazo. 
to D 
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.morano,perche la nobiltà è vna certavirtà della fchiat 
ra, e del fangue; & è verifimile , che da’ buoni na= 
fchino buoni, e da'migliori migliori : e per queRto a'tè- 
ranni fono più fofpettii buoni, chei mali, & igene- 
roft, cheiveli:perche effendo effi indegni, & incapa- 
ci del luogo vfurpato alla virtià , banno ragionenol- 
mente paura di quer, che ne fono meriteuoli , e degni. 


Di due forti dell'eccellenza della virtù 
d’vn Prencipe. 


Or quelta eccellenza C affoluta, Oinparte: af 

foluta è inquelli , cheintutte , ò inmolte vit- 

ta cccedono termini della mediocrità : in parte è di 
quelli; che qualche virtù particolare, propria di chi 
gouerna s gli altri ananzano. Nelprimogrado poffia- 
mo dire effere ftati tragl’Imperatori Conftantino Ma- 
gno, Conftante, Grattano,T heodofio,Giuftino, Giufti- 
ntano (fe nonfoffeftato monotelita)Tiberio 1I , Leone, 
il Filofofo , ArigoI, OtonI,(fenonfi baueffe impor- 
tunamente arrogato l'autorità di conferir i benefici) 
OtonIII,Lotario]1, Sigifmondo, Federico III , Car- 
loV , Ferdinando. Trali Re di Francia Clodoueo, e 
Carlo Martello (fe bennon bebbetitolo di Re) e Pi 
pino se Carlo Magno, e Carlo, il Sanio , e Roberto , € 
Luigt VII , el1X. Trali Redi Spagna gloriofiffimi 
fonoftatt Ricaredo , che fu il Primo Re de’ Goti Cattà- 
dico,Pelagro, Alfonfo il Cattolico, cofi detto per bauer 
Sterpato affatto l’Arrianifmo in Ifpagna x Alfonfo ; il 
Cafto,Ramiro, Alfonfo,il Magno, Alfonfo VII, SAcie, 
chefu quafi vn'altro Titoin Ifpagna,detto il Defcado, 

I come 
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come quello amor del mondo ; e l’ono € l'altro viffese 
regnò poco, «£lfonfo VIII, Giacomo Red Arago- 
na,Ferrante il 11I, Ferrante dettoil Cattolico. Tra 
Sommi Pontefici di chiariffime virtù furono ( dopo 
San SilueStro)GiulioI, Damafo, Innocéntio 1, Leo- 
neilmagno , Pelagio, Gregorio I, & dopo lut Bons- 
facio INII , Vitaliano , Adeodato ; Leone I I, Conone» 
che , per la Santità della vita , fu chiamato angelico» 
Conftantino s Gregorio 1I y €111, Zaccaria I , Stefano 
11, Adriano I,Leon INl , Pafcale I, Eugemo II; derto 
padre de poueri, Leon INII ,Benedetto1II, fatto Pa- 
pa contra fua voglia, NicolòI, fatto Pontefice in 
abfenza, e pur contra fua voglia, A driano Il, Gio= 
uanni INII , LeonIX, ch’elettodall'Imperatore Are 
rigo entrò in Roma , come buomo prinato se vi fu elet- 
so canonicamente dal popolo » Nicolò II, Aleffandro 
II, elettoin fua abfenza, Gregorio VIIE, che rimife 
in piede la libertà della Chiefa s el'autorità della Se- 
dia Apoftolica , fata per innanzi oppreffa da gli Im- 
peratori,Vrbano II ; autore di quella beroica efpedi= 
zione contragl’infedeli , Pafcale II » eletto contra fuo 
volere, Gelafio 11, Califto.II, Anaftagio III, Alef- 
fandro III, d'inuitta coftanza contra gli fcifmi, el’Int= 
perator Federico . Clemente III se I}11: che non Pole 

le confentire ch’wnfuo nipote bauefe più d’vna 
prebenda, Nicolò ITI , chiamato,per l'in» 
tegrità della vitae moderatione de’ 
coftumi , il compofito, Nice 
lò Y , eletto con- 
tra fua vo- 
glias, 
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Quali virtù fiano più atte à partorire 
amore, criputatione. 


A benche ogni virtà fia atta è recar amo- 
re, eriputatione a chim'è ornato 3 nondime-» 
mo alcune fono atte alla riputatione più, ch'all'amore: 
altre a rincontro più all’amorè , chealla riputatione: 
nella prima claffe mettiamo quelle virtù, che funo 
totalmente volte a beneficare , quale è l’humanità ; la 
cortefia, la clemenza , e le altre, che noi poffiamo tut= 
teridurre alla Giuftitia; & alla Liberalità : nella fe- 
conda poniamo:quelle , che recano vna certa gran- 
dezza, e forza d'animo , ed’ingegno , atta @ grandi 
imprefe , quali è la Fortezza, l'artemilitare , elapo- 
litica,la Conftanza, il vigore dell'animo, la prontezza 
dell'ingegno, che noi abbracciamo tuire co’ nomi di 
Prudenza,e di Valore 


Della Giuftitia. 
H Ora il primo modo di fat bene a’ fuddiri (i è con- 


feruare, & afficurare ad ogn’vno il fuo conla 
GinStitta. Nel che, fenza dubbio confifte il fonda- 
mento della pace , e lo fabilimento della concordia 
de’ popoli . CHRISTO Signor noftro , ifituendo la 
fuaSanta Chiefa, quafiwnaottima Republica , l’vnì, 
ela formò conlaCarità, ch'è di tanta forza, e vir- 
tu, che sintlaginftitia non è neceffaria, doue efta fio- 
rifce, eregna: perchela Carità non folamente regola 
lemant,mavnifce i cuori s e doue fi ritroua tale vnio- 

ne, 
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me, nonpuò eferingiuria, nontorto , nonmateriadi 
giuftitia. Maperche gli buomini fono, perl’ordina- 
rio, imperfetti, ela Carità fi và continuamente raf- 
freddando , bifogna, per raffettare le Città s etenere 
mpace, & in quiete le communanze de gli buomi- 
ni, che la GiuStitia vi pianti il fuo feggio , e vifac- 
cia ragione . Nè anco gli afaffini, & iladroni pof- 
fono viuere infieme fenza qualche ombra di fi eccel- 
lente virtà; egliantichi Poeti differo, chenè anco 
Gione potrebbe reggere, come (i conuiene, i popoli,fen- 
Zal'opera della Giuftitia:e Platone intitolò i fuoi libri, 
appartenenti alla Politica,della Giuftitia:e nou è cofe 
più propria ad vn Re, cheilfarragione : onde Deme- 
rrio Re de’ Macedoni, hbanendo rifboSto ad'vna don- 
na, che domandaua Giuflitia, ch'egli non bauena tem- 
po,fenti quella memorabile rifpoSta,Laffa dunque anco 
d'efter Re s E non è dubbio, che î primi Refurono crea- 
ti dalle genti per l’amminiftrattone della Giuftitia: on- 
dei Prencipt de Giudei , a'quali poi fucceftero li Re, 
saddimandauano Giudici.e da principio tutte le Cirtà 
della Grecia( come fcriue Dionifio) erano fotto liRe, 
che decideuano le differenZe efacenano ragione, con- 
forme alle leggi se per cio Homero chiama li Re minif= 
tratori di ragione: ma dopo cheaRe conditionati comin 
ciarono a portarfi come aftoluti, & ad abufare della lo 
ro autorita , vna gran parte della Grecia mutò ftato, e 
forma di gonerno ; e con tutto ciò, perchein alcuni ca- 
fi,ndè imagiftrati matenenano franche le leggi,nè ques 
fit erano baftanti à mantenere nella loro riputarione i 
magiftrati , ricorrenano alla podeftà regia, ma fotto 
altronome : perchei Te [fali chimanano queisch'erano 

>D4 in quefto 
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în questo fupremo magiStrato , Archi si Lacedemonyi 
Armofti; Romani Dittatori ; & hauendo anco pot 
in borrore lamaeftà Dittatoria , crearono Pomoptro fo= 
lo Confole , dandoli l'autorità firaordinaria di Ditta= 
tore, mail nome ordinario di Confole. I Re d'Egitro 
erano tanto gelofi della giuflitta | che facevano giurare 
a’ magiftrati, che non obedirebbono mai a’ loro com- 
mandamenti, feli conofceftero ingiufti s e Filippo @l 
bello, RediFrancia, probibi a'giudici il far conto,ò il 
portar rifbetto alle lettere regie s che ft chiamano di 
giuftitia,fe non le vedeuano ragionenoli. 


Ducparti della Giuftitia regia. 


A Giuftitia regia ba due parti, l'vnaè di quel- 
lo, che paftatrail Re, &ifudditi; l'altra di 
quello,che anuiene tra fuddito, e fuddito. 


Della Giuftitia delReco’fudditi. 


Popoli fono obligati a dare al fuo Prencipe tut- 
te quelle fore , che fono neceffarie s acciò ch'egli 
li mantenga in giuftitiatra fee li difenda dalla violen- 
Za de’ nemicisonde egli,contenendofi entro quefti con- 
fini non lacererà,e Stratiarà i fudditi con grauezze tn- 
folite,e (proportionate alle lorofacoltà; nè permettera» 
chele grauezze ordinarie,e conuenienti fiano da'mini 
ftrirapaci acerbamente effatte, ò accrefciute : perche è 
popoli aggramati foprale loro forze , ò defertano il pae- 
fesò fi rinoltano contra'l Prencipe,ò fi danno a'nemi ci: 
Perciò 
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Perciò Tiberio Imperatorerifpofe.d quel miniftro, che 
li proponena modi infoliti di canar denari , Che il buon 
paftore non douena fcorticar le pecore s ma contentar= 
fi della tofatura : e nonvoglio lafciar di raccontare > 
quel che fcrine Polidoro Vergilio di S.Odoardo Re d'In 
gbilterra ; perche effendo recato a queSto Prencipe- 
vna gran fomma di danari, effatta anaramente da’ fuot 
miniftri, eglimirandola,vividde feder fopra, e gauaz- 
zare il Demonio : per la qual cagione pieno di fpauen» 
toe d’horrore, commandò incontanente ; che fi re$ti- 
tuiffe-Nè meno fi dee gnardare dallo fpendere l’en- 
trate (che non fono altro, che fudore ; e fangue de’ Vaf- 
fali) vanamente ; perche non è cofa che più affligga se 
più tormenti i popoli , che'lvedertl fuo Prencipegit- 
tareimpertinentemente il denaro,ch effi con tanto loro 
trauaglio se Stento ; li fomminiftrano per foftegno della 
fua grandeZZa,e per mantenimento della Republica. 
E perche la vanità non hà fine, nè mifura,egli è for- 
Za, che chi vanamente fpende, caggia in difordine ; € 
neceffità e per vfcirne fr rinolga alla fraude , all’ini- 
quità , CP all’aftaffinamento degl'innocenti. Cofi Ca- 
ligola,bamendo in vn'anno confumato LXV11 million 
di feudi, che Tiberio Imperatore baueua in molti anni, 
econ ineftimabile diligenza accumulati , mancandoli 
poi il modo di fpendere, fi diede alla rapina, & ad ogni 
forte di crudeltà . Solomone anch'egli (pefè in fabriche 
dipalagi,e diparchi, in fefte, & in pompe incredibili 
buona parte de’ cento, e venti millioni, laffateli dafuo 
padre : e fe bene cho non fi tronò in necefsità, nondime- 
no caricò d'impofitioni in tal maniera il regno*che non 
le potendo più tolerare la più parte del popolofiri - 
4 bellò 
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bellò da fuò figliuolo Roboam. Appartiene anco è que 


Sta parte della Giuftitiala diftributione proportionara 
dé gli emolumenti, e de gli bonori, contrapefando lex 


graueZze conl'utilita , © alleggerendoi carichi conù. 


l'honoreuolezza: perche douele fatiche, & i fernitif 
Sono riconofcintise rimeritatisegliò nece[fario,ch'ini al- 
ligni lavirtu se forifca il valore; conciofiache ogniuno 
defidera, e cerca commodità , e riputatione (i baffi più 
lacommodità, i grandi più laripuratione, )e la cerca— 
no con quermezi , ch'effi veggono effere in pregio appo 
il Prencipe,cioè conla virtw,s'egli fi diletra di lei, con 


l'adulatione, s’egli è vano, con gli sfoggiamenti,s’ egli. 


e pompofo col denaro , s'egli è auaro:ma nonè cofa di 
più pregiudicio al Re, che'ldareigradi,& gli vfficij 
al fauore , anzi che al merito : perche( oltre che fi fa 
ingiurta alla virtà)i valorofi,veggendofi preferirgl’in 


degni,fi alienano dal fo feruitiose rePe volte anco dal. 


l’obedienza;&T 1 popoli,al cui gouerno fimil gente è po- 
fta,fi fhimano (prezzati,e fi rinoltano,per odio del mini 
Stro,contro al Prencipe ifte(fo: e fe il Prencipe lo vuole 
pure foftenere,ne perde egli medefimo il credito, ela ri- 
putatione,e fe mette in un laberinto,onde difficilmente 
può con bonor fuo »fciresenonci è altra viaycon la qua 
le poffa conferuare la fua riputationesche con dare î ma 
gifrati, & i carichi a perfone capaci se degne. Nè 
meno pericolofa è l'inuidiofa diftributione della gratia 
fia ; perche tofto che fi fcuopre vn fproportionato fa- 
ore , l'inuidia lauora di talmaniera ne gli animi me» 
diocri,e lofdegno ne’ generofi,che li fa penfare è cofeò 
Strane se per abba[fare il fanorito , non fi eurano di of- 
fendere il Res come aunenne in Inghilterra ad Odoar- 
do I I, 
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do 1I,perlo fouerchio fauore moftrato ad vn certo 
Hugo difpenfiero: & in Bertagna al Duca Francefco» 
per l’immoderata confidenza , ch'egli bauea in Pietro 
Landoico: conciofia che la nobiltà li congiurò contrae 
lo riduffe è neceffità di darli nelle. mani quel me- 


MI /chino, che fu fatto morire con valaccio alla gola!: 


Et in Napoli i fauori inconfideratamente da> Cio- 
uanna> II « Pandolfello eAlopo, & & Giouanni 
Caracciolo » furono cagione di tanti fuoi trauagli ; 
tanto più chevno, che fia fauorito più che’l gra- 
do, e'l merito fuo comporta , difficilmente fi può 
mantenere nè termini della modeStia : onde accre- 
fee l’inuidia , cheli è portata, & aggiunge (come 
fi fuol dire) legna al fuoco: eperche egli nonhas 
fondamengo di merito , e di valore, è forza, che> 
per gelofia della fua grandezza» fi opponga con 
ogni fuo potere alla virtù , e renga lontano da gli 
occhi, c dalla gratia del Re tutti quei , che» per 
fatiche durate è ò per fermity fatti, ne fono me- 
riteuoli , e che Stimi fua depreffione l'alerui gran- 
dezza: cofi reStando efclufi i buoni chi non vede» 
che le cofe anderanno în. mano di gente vile, e. pià 
pronta di lingua per adulare, che di mano per ben 
operare? cofi faranno promoffi a' tribunali , & a’ go- 
uerni perfone, che non baneranno l'occhio al 
feruitio del Prencipe, & al beneficio de’ 
popoli; ma alla fodisfattione,e gratia 
di colui, che gli ha innalzati.. 
Intantola Corte fi riempie di fette , e’ Regno di 
Zizame , e glianimi de’ Baroni di rancore, 
e le Città di mormorationi, 


Della 
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Della Giultitia tra udito, efuddito . 


3 9% appreffo al Prencipe il procurare, che le cofe 
paffino giuftamente tra e[fi fudditisil che confifte in 
mantenere il paefe , ele Città libere dalla violenza , © 
dalla frande : la violenza è de’ fu oraufciti, ladroni, af 
Salfini ge d'huomini micidiali , che fi debbono e con ga= 
gliarde prouifioni , e con terrore tener à freno: perche 
pocogiona,che gli efferciti,e le armi nimiche frano lon- 
tane.fenonmanea chi faccia forfe peggio in cafa:la fran 
de,fe bene non fa tanto romore, non è però di minor dan 
no; altera le mifure, cambiai pefî, falfifica i teftamen» 
tia contrattà e le monetesriduce i traffichi è monopolifs 
Sfopprime le vettonaglie,e fa fimili altre cofe, che è gue 
Sa dimine fottoterranee , diftruggono la concordia, e la 
pace: alle quali feil Prencipe porrà rimedio, s'acqui» 
ftera incredibilmente l’affettione, e l’amore del popolo, 
del quale fu chiamato Padre Ludonicox 1 1 , Redi 
Francia, per la cura , che fi prendena se perla folli- 
citudine , ch'egli moStraua d’aiutarlo ,e di difenderlo 
dall'oppreffioni de’ grandi. Manon è cofa,alla quale 
debba maggiormente attendere, che l’ufuraz conciofia» 
che quefta nonè altro. che un ladroneccro, anzi cofa af 
Sai peggiore: Perche l’yfuraro era condennato da gli 
antichi (come fcriue Catone) s'egli tiraua più di dodici 
per cento,nel quadruplo ; doue che il ladro nodera con 
dennato fe nomnel doppio: Q uefta pefte hà (peffe vol- 
temefsoin difordine , e condotto a gran pericolo laRe- 
publica d’«Atbene,e la Città di Roma perl’eftremami 
ferta; nella qualegli vfurari banenano condotto | "vato, 
el'altro 
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el’altropopolo : & hd sforzato più d'vnavoltai Res 
di Francia a bandire. ibanchieri Italiani : € che giona 
al Prencipe il non grayare immoderatamente 1 vaffal- 
li, fe li lafta confiuimare dall’auaritia de gli vfurari, che 
feuza tramazliare , nè far cofa, onde ne rifulti punto 


. \ L) 
i d'vtilità alla Republica, confumano la facoltà de par 
i ticolari © ma che ho detto de’ particolari £ l'ofure fono 


l'efterminio del fifcoye la rouina dell'entrate publiche : 
Perche le gabelle, & i datti allora fruttano affaisquan 
do corre la mercantia reale , ch'entrando , © vfcendo 
da gli Stati tuoi, e per effi caminando , paga tributo 
a’ porti del mare, a’ paffi de’ fiumi, alle porte delle Cit- 
ta, adaltri luoghi opportuni. Horla mercantia» 
non può hauer il fuo corfo , fel denaro non vi s impie- 
ga,e chi nonsa,che quei che vogliono arricchire d'of- 
re, lafciando il traffico ( perche non fi può effercitare 
fenzarificodellarobbase fiento dell’animo,e del ergo) 
con vn polizzino, vendendo parterl tempo , parte v- 
fo dellamonera; fanno fruttare il denarose cofi s’ingraf 
fano otiefamente dell’altruiS fimili a certi vefpomi, che 
non affaticandofi puntose non valendo nulla, Entrano 
contutro ciò, impotunamente ne copili dall'api,e vi di 
uorano il frutto dellaloro industria, e fatica | E gli è 
forza, che a quefto modo , perche ad ogniuno piace il 
guadagno fenza trauaglio, fi defertino le piazze , fi ab» 
bandonino le arti,s intermettano le m ercatantie:perche 
l’artegiano lafciala bottega, il contadino l’aratro , e'l 
nobile vende la fua beredità se lamette in denari, el 
mercatante (el cui meftiero,è correre indefeftamente da 
vn paefe in vnaltro)diuziene cafarecciozin tanto le Cit- 
ta perdono quanto bancuano di bello,e di buono;i daty 
man 
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mancano,le doganefallifcono,e l’erario imponerifce, ci 
2 popoli ridotti ad eftrema miferia,e defperatione, defi- 
deranomutamento di Stato. Cofil’.Afiafi diede due 
volte in mano di Mitridate con grandiffima Strage de’ 
Romani: perche conl'vfure loro infinite , l’hanenano, 
à guifad’ Arpie , confumata. Gran lode fî acquiftò So- 
lone in torre, ò almeno in moderare l’ofurein A thene, 
e Luccullo in eAfia, e Cefare in Ifpagna. La ricchezza 
del Prencipe dipende dalla facoltà de’ particolari : le 
facoltà confiftono nella robba,e nel trafico reale de’frut 
trdella terrase dell’induftria,entrate, vfcite, trafporra- 
cioni da vn luogo ad vn'altro, ò del medefimo Regno, ò 
d'altri paefi è l’vfuraro , non folamente non fa niffuna 
di quefte cofe ma tirando è fe fraudolentemente il de- 
naro,toglie il mode a gli altri di mercatantare>; Hab- 
biamo în Italia due Republiche floridiffime Venetia, 
e Genona: di quefte fenza dubbio, che Venetia ananZa 
di gran lunga Cenoua, e di Stato; e di grandeZZa : e fe 
ne cercaremo laragione, tronaremo cio efter auuenut 
percheVenetiani , attendendo alla mercatanti 
fi fono arricchirimediocrementein particolare, main fi 
nitamente in commune:.All'incontro i Genouefi,impie 
gandofi affatto in cambij, hanno arricchito immoderas 
tamente le facoltà particolari,ma impouerito eftrema 
mente l'entrare publiche». 


nuto, 
areale, 


De miniftri di Giufiitia x 


A, perche non connicne al Pre ncipe il far ra 
VA gione,e dar fentenza,è neceftario, ch ‘egli ft pro 
ueda di mimniftri fofficienti,e da beneiquali fi pplifcano 


per 
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per lui. Dene dunque vfare due diligenze,l'una nel. 
l’elettione, l’altranella conferuatione de gli Vfi ciali. 
Faccia elettione di gente dotata,e difcientia,e di prate 
caneceffaria per lo carico, che vuol dar loro, e di bontà 
incorrotrasnel che fi è fempre vfatadalle Republichese 
da'Prencipi faui cura particolare. A leffandro Seuero 
Imperatore,prima dt mandare nelle Prowincie i Guuer 
natori, ne publicauamolti giorni innanzi i nomi: affin- 
che,fe (1 foffefcouerto qualche vitio loro, egli aunifato, 

poreffe mutar propofito, e dar l'vfficio ad vn altro ; nel 
che mancano grandemente quer Prencipi,che vendono 
imagiftrati, conciofiache quefto non è altro, che collo- 
carene’ tribunali,nonla GiuStitia,ma l’auaritia: Diffi- 
eil cofa è, che vn giudice;che ricene prefente. fia nell'of 

ficiofuo leale (perche (come dice Dio)i prefenti accie- 
cano ancogli buomini faut) quanto meno col unche com 
pral’vfficiose vientra non come în vn campo di fpinese 
diroeti,macome in vnafertiliffima, e copiofiffima pof- 
feffione? Luigi xt, Re di Francia foleua dire,Che quei, 
che comprano gli vfficy, vendono por molto caramente 
aminuto quel,che hanno comprato a buon mercato, in 
groffo. Ariftotele biafima le leggi di Licurgo , perche» 
vogliono,che’lmagiftrato, (che fi deue dare all’huomo 
fofficiente, benche no’l voglia) fia ricercato da colui, 
che fiba dagiudicar degno: ch’hanerebbe egli detto,fe 
nonl banefle vifto dare s fe non a chi'lcom pra è Poli- 
bio preferifce i Romani a’ Cartaginefi: perche in Carta 
gine con doni manifefti fi peruenina agli bonori; il che 
inRomaera firmato delitto capitale : onde proponen- 
dofiî premy della virtù dinerfamente ; conuenina an- 
cochele arti, & imezidi peruenirui foffero grande- 
mente 
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mente dimerfi nell’unase nell'altra Republica .Mà per 
che ho detto, che fi ricerca negli Vfficialipratica delle 
cofe,non voglio laffar di dire, che i Re della China dan- 
not Magiftrati per ordine , cioè a’ nouity, e più baffi ye 
dimanoin manoi più alti;accioche, con 'ifperienzadi 
quelli fi faccino fcala è quefti; Ma quefti iftituti fo= 
no commemorati da noi, non per legge, ma per aiuto 
della diligenza,che fi deue vfare nell’elettione de'Ma- 
giftrati: perche vn Prencipe fanio potra per diuerfe 
vie venire in cognitione della fofficienza, & integrità 
delle perfone, ch'egli vorrà promuouere all'aminiftra» 
rione della giuftitia, &5 al gowerno de’ popolz:tra’ qua- 
li fono l’informationi degli buomini da bene s perche il 
giudicio d'vna perfona,che non hà paffione, non interef 
Je,mon può effer cattino . Sono anco grande argoment 
10 d'altavireàle operationi illuftri,e le prodeZze quaft 
heroiche d'alcuno;perche quefte procedono da eccellen 
te bontà, & oblizano l’huomo à non far cofa indegna 
della fama acquiftata.Giowa | ‘efperienza fattanein ce» 
Je graui ; perche dalle cofe paffate fi fa probabiliffimo 
giudici delle future.Gioua la modeStia,e moderatione 
dell'animo, che fi conofce dall ‘umformità della vita; 
perche da vn’animo ben compofto non fi peffono afpetta 
re fe non operationi regolate . Giona la liberalita, e be- 
nefi cenza;perche vno,ch'è largo,e benigno del fuosnion 
sindurrà facilmente à far ingiuflitia per l'altrui: 
E' grande argomentola publica voce, e fama ; perche 
rare volte ingan na, & vn tale porta all'ufficio (oltre la 
virtà)la riputatrone e'l credito: onde gli Spartani, nel 
creare de gli ; "fi ciali »metteuano alcuni pochiin vna 
Stanza preffvil comitio , doue era ragunatorl popolo: 


Questi 
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x . . ti LI , 
| «Quefticanauanod forte, epronuntianano î nomi né 


competitori e conl’orecchie attente afcoltauano l’ap- 

piaufo, ela feta, che à ciafcunnome fi faceua; elcg» 
Seuano poi colui , che per quefta via s'intendena effer 

in miglior concetto,e confideratione della molzitudine: 
perche rare volte auniene , che colui, ch'è approuato 

dalla commune opinione de gli buomini snon fia vera» 

mente tale, quale egli è ffimato nel che fi deue notare, 

che fano molto più incorrotti teftimonij della bontà del 
le perfoneipoueri, che iricchi ; perche i ricchi fi muo- 
uono pix per ambitione, e per difegno si poueri più per 
rifpetto della virtà, e per zelo del ben publico: al qual 
propofito mi occorre, che ritronandofi in Roma, quan- 
dofu creato Papa Marcello, vn Giapponefe,che fi chia 
maua Bernardo,e caminando perla Città in quel pun- 
to della creatione , diffe prontamente , che fi era fatta 
buona elettiones domandato onde il fapeffe, rifpofe;per 
che i poueri,nefanfefta, e ne giubilano . Importa an- 
coqualche cofa l'età (come in ogni altrogrado ) perche 
la vebemenza delle paffioni rende i giouani inbabili al 
gouerno d'altri; conciofiache mal potra reggere altrui, 
chi nonregge fefteffo. Gli antichi legislatori non am- 
mettenano a' magiftrati,fè non cittadini ricchi; perche 
Stimanano,che i pouerie bifognofi mal poteffero conte» 
nerfi dall’eftorfioni; ma quefta è cofa dî poca importan- 
za: bifogna, che labontà interiore, ela confcienza fia 
quella,che freni l'animo, e la mano ; altramente non ci 
fara rimedio,che vaglia: perche fe l’auaritia farà radi- 
cenell'amimo, tra/porterà molro più fuor de’ termini 
il ricco, che il pouero; conciofiache, fe quello vor= 
raerricchire , quefto farà ogni cofa per sens 1° se 

e 
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Se laneceffità indurrà il povero è qualche inconuenten 
re, d molto maggiore indurrà il riccola cu pidità, radt- 
ce d’ognimale. Di maggior confiderarione è, fe il Gi 
dice,ò altro Vfficiale debba effer del paefesò foraftiero. 
I Giudici foraftieri furono introdotti in FiorenZa , dit 
Lucca ,inGenoza, & in qualche altra Città d’Italia, 
per le fattioni di quer popoli, dimerfi in Guelfi,e Gibbel 
lini : perche effendofi Fiorenza, dopo la morte di Fede» 
rico 11,rimeffainlibertà,e rappacificate alquanto le 
fattioni, e leguerre ciuili, per torre ogni diffidenza 7 @ 
mala fodisfattione ; che foleua nafcere trale parti nel 
Kndicare, furono eletti due Giudici foraftieri, che giu» 
dicafîero delle differenze de cittadini, e l’umofu chia» 
mato Capitano del popolo se l’altro Podeftà. Nel crt 
tadino vi è quefto inconucniente,che fi lafcia facilmente» 
re trafportare dall’intereffe de’ parenti , ed'altri fot 
amoreuoli. Nelforaftiero quefto,che fente ndofi elfo de» 
bole,cercarà d appoggiarfi a’ principali, accioche fia 
mantenuto, difefo; onde mi piacerebbe , che non foffe 
nè foraftiero affatto , nè del luogo, one efercital Uff 
cio, ma di qualche altra parte fuddita a noi, done nortò 
regnino le fattioni della Città,nella quale è il tribuna» 


le>. Onde FLtarco eAurelto ordinò , che nifluno fof- 


tè 


fe Gomernatore del fuo paefe, e Filippo , il bello , Redi 


Francia, che niftunofoffe Gis 


dice nel paefe, done era» 
naro. 


Del contenerci Magiftrati in Vfficio. 
A non bafta il far fcelta, & »vfar ogni cura nel- 


l'elettione de’ Magiftrati, bifogna di più vfare 
ogni 
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ogni cantela,acciòche dopo che faranno promoli:fi pe 
feruino'incorrottisperche molti di colobe diuttano cor 
ui,e d'aghelli luprsend è cofa, che feuopra meglio l'in- 
terior dell'huomo, che ilmagiftrato:perche li dà la pof- 
Sanza inmano.e quello è ueramite da bene,che può far 
male, enò lo fà : Di V'efpafiano fi legge; che impiegana 
tata diligeza; e follecitudine in tener dfrenogli Vfficia 
li della Citrà,et i Prefideti delle Prouinciesche nò furo 
nomainè i più moderati,nè i più giufti Hora i modi d af 
ficurarfi della loro integrità fono diuerfisil primo è il fa. 
lariarli,et il vietar loro foro pene grauiftime,il riceuer 
preserizilchefano in un modo fingolare lì Re della Chi- 
ua;pche proneggono 1 Gindicie di viatico,e di ftaze,ap 
parato,miniftri. feruitori,e ditutto ciò, che appartiene 
alla comodità, & all'honoreuolezza loro; fi che ad effi 
no refta altro pefiero, che d'attèdere, cò tutto lo fpirito, 
all’amminifiratione della giustitiaye dell vfficio comef= 
folise fi comette loro con tatafenerita,e firettezza, sn 
nò poffonofalire in tribunale,mè dar vdiéza;fe "i digia 
nise fe pure fi cocederà licéza d qualche pfona de pole di 
poter pigliarinnanzi vn'elettuarto, 0 cofa tale, nò però 
mai di ber vino.Importa anco affai p alficurarfi del buò 
Sonerno della giuftitia,che'l Precipe nò permetta a mi- 
niftri fuoi,per gradi che fiano,l'arbitrio,e La facoltà affo 
luta di far ragionesma li fottemetta il più che può, alla 
prefcritttone delle leggi,refernado! ‘arbitrio per fe;per- 
che delle legei egli è ficuro,ma non dell ‘arbitrio altruts 
Soggetto a varie palfioni ; e chi hà auttorità libera nel 
giudicare, (pelfo nò vfa quella diligenza, che fi couiene 
nella cognitione della caufa,e nell’intellig@za delle leg- 
giima paffiamo oltre . I Romani erano contenuti dalla 
paura d'effer accufati sperche efsedo quella € " tego 
A?7=- 
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d'ambittofa emulatione , non era niuno tanto potentes. 
che non haneffè il fiuo auuerfario , che cercaua ogni. 


occafione di.poter deprimere, & abbaffar il fuo com 


petitore; conche non folamente fi sfoganaro gli fde= 


gni particolari , ma fi vendicanano ancoitorti fatti 
a popopoli. Vagliono anco affatalcune feuerifime dix 
mosirattoni contra quelli, che ftportano ingiuftamen= 


te; percheil caftigo di vnomerattiene le migliata + 


Cambife Re de gli nAffiris hauendo tronato.in. fallo 
vafhoGwdice, chiamato Sifami ;lo fecefcortitarmia 
uo;econlapelle copri iltribunale;sw! quale wolfepoî 
che fedeffe,eteneRe ragione il figliuolo: di quantaim= 
portanZa crediamo,che foffè questo effempio cofi feue- 
rose quafi crudele, per far far gli altri fopra difefsAl- 
cum Prencipi fe vagliono de’ Sindicatori, d V'ifitatori; 
che fi chiamano; mainqueftorimediovi è gran peri- 


colo di corrottione: per cio Cofmo gran Duca di Tofca= 
natenena alcune [pie fecrete ; che internenendo » cOme 
perfone fuor di fofpetto, a varie cofe s informauano lut 
dituttociò , cherifapenanodelle attioni deglivfficia- 


di; sl qualmodo mi par migliore 3 che i Sindici: perche 
vn Sindico è facilmente corrotto ; due non difficilmen= 
te, moltifono di grauezza , e di fpefa, ò al Prencipe, ò 
al popolosnon così le fpie,che n è fi conofcono,nè voglio 
Ù efser ee , enon fi potendo per ciò accordare 
vna cont altra,mon poffono nè anco ine ‘e il Pré- 
cipe, e fono di po Var lena Psi 
medefimi »ifitando i loro Stati , vdendo le querele de’ 
popoli, conofcendo gli andamenti de ‘miniftri, rixeden= 
do finalmente tutto cio, chefi fasla qual cofafe. pis 
a ognialtrol’Imperatore Traiano,che vifitò quafi tut 
tol'Im-. 
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| tol’Imperio diRoma. «Aritperto Re de Lombardi, di 
celeberrima giuStitia,folena egli andare alle volte tra- 
MI ceftito.efpiare deftramete tutto ciò che fi diceua di ma 
MI Jedi lui,e de’ miniftri fuoi. Et invero eglie neceffarto, 
_ PE ibi. d afcoltino  ò ve {7 medefima le 
DE che? Prent( pi , [#) afcoltino ,s 0 veggano effi mede 


. 
: 


MI cofe:perchetuttigli altrimodi fono pia omanco core 
MA rorcibili,come gli Vfficiali ifteffi . I modi poi d'ingan- 
MI nare vn Prencipe , chenon fi ferue fenor de gli occht, 
Mi cdell'orecchiealtrui,cel’arti di darli ad intendere il 
N nero per lo bianco; fono tante,che non è pofibile hbuma- 
Î namente il difenderfi da tutte. Mi diceua vn Gentil- 

N buomo di gran pratica nelle € orti > che ,accioche il Re 
N caviffela verità delle cofe, bifognarebbe , ch'egli folre 
MI /0rdo, per non effer ingannato con millefalfe retationi; 
Mi mache drincontro , Stando fopra vw'altifima torre, 
Î vedelfe ogni cofa invno fpecchio:mta pere be quefio now 
| i fipnò fare, vagliafi delle pie, interuenga eglimedefi» 


mo alle volte nell’vdienze , Vifitttrauefiito hora vn 
Inogo bora vn'altroodada chi non bauera ri[perto, la 
verità ; Tiberio Cefare bene (peo; ofedendo, 0 paf- 
feggiando folena aunertie igiudici, ammonirli seri 
cordarloro sel’vfficio, e l'offeruanza delle leggi , e del 
carico della conferenza » € dell'importanza delle caw 
fe, che fitrattanano . il chefanno anco » Dogi di F ente 
tia..AuguSto Cefare » leggendo vary libri ; fole» 
uanotare tuttii bei detti , che appartene- 
uano al buon gonerno:de’ popoli 3 
e por ne mandana copia a ma 
giftrati,fecondo che conofce» 
ua, l’informationi,ri- 
cercare il ler bifogno. 
6 ‘3 Auuctr- 
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Auuertimenti nella Giultitia.» 


Olte fono le cofe, che fi debbono feruare nel fat 
giuftitia ; ma diciamone due più per formad 


anuertimento,che di precetto.La prima fi è,che fid vni | 


formesel'altra che fia fpedita. Habbiamo detto difopra 
in chemodo i Prencipe poffatener a fegno iminiftrà 
uManon bafa,chei miniftri tenghino la bilancia drite 
taye falda,s'egli la piega,e ft ranolge impertinentemente 
te, col fargratiaa chi merita pena, e darla vita» € la 
patria achiè degno di miltemorti; è di mille band 
Il far gratia appartiene veramente al Prencipe s per= 


che efiîdoi giudicitenuti è proceder legittimamente» @ 


egli folo può moderare ilrîgorese remperare con l’equir 
tall’afprezzadelleleggi: Aa non dee però vfar gra= 
tia achifi fia,con pregiuditio della Giuftitia, della Res 


publica: Nondellà Giuftitia; perche queta deue eRer @ 
la regola, elanorma d'ogni politico gouerno; e’l perdo= | 


nare a coluizil eni delitto non ha fcufa d’ignoranza, no 


di giusto dolore, nonè fargratia; ma commerter ini» 
quita:Non della Republica;perche il principal fines» 


per lo qualei popoli paganoi tributi e le granezze al | 


Prencipe, fi è,accioche egli li mantenghi in pace, I mm 
quiete , per mezo della Giustitia. Horlagratia fatta 
fenza rifpetto, o d'equita , è di publico bene,perturba 


ogni cofa , e quindi nafcono fpeffe volte le rowine de gli 


Stati:perche Dio punifce ne’ Prencipi i peccati da loro 
perdonati a gli buomini micidiali,e di male affare;del- 
che ct poffono chiarire gli efempi di Sual;e d’ Acab. 
Non voglio lafciar didire, chenon deue nè ancoefter 


facile 
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facile nel difpenfar della qualita della pena » Gionant 
di Vegaseffendo Vicere di Sicilia, fu inftantemente re 
cercato,afinche vn de’grandi di quel Regno,condenna 
ro à morte per paricidio; foffefatto morire fecretamen- 
te(e li erano offerti per ciò trentamila feudi) al che egli 
ripbofe quelle memorabili parole è Che la GiuStitia 
non ba luogo, fenonfi faal fuoluogo. L'altra condi- 
tione fiè , che fia fpedita = Queftaè cofa bramata da 
cutti : per quelto non fi finifce di prefentar fuppliche, 
emamoriali a’ Prencipi, & a' M agiftrati; perche in» 
uero la prolungatione delle liti confuma di tal maniera 
ancola parte che hà ragione, che quando ba la fen= 
tenzain fanore ,non ne sà grado niffuno alla giuftitia: 
perche la (pefa fatta fupera alle volte il capitale. Mi ri- 
cordo, che in Parigi, litigandofi fei feudi di capitale; 
quel,che perdè la lire, fu oltre di ciò, condennato in fef- 
fanta feudi di fpefa è Hor ricercandofi tanta fpefa» 
per ottener ginftitta , i pouert la deftderano, ela cerca» 
no in darno ; e torna lormeglio il cedere la lor gagione, 
che il litigarla. Horailmododi fargiuftitia fpedita, 
è di troncar tante dilationi , farebbe cofa degna d'efîer 
meffa in confulta d'huominigrandi ; perche io non cre- 
do, che fiaimpolfibile: Giulio Cefare, perfonaggio de 
tanto valore nelle guerre , non giudicò cofa indegna di 
fe questa confiderationesonde, perche laragione cime 
era fparfa quà, elà, e quafi diffipata, diede carico ad 
buomini eccellenti di darle forma , edifare vna (celra 
delle leggi più neceffariese più vtili:e Vefpafiano pofe 
Rudiîogrande infaresche le liti foffero fpeditamente de- 
cifes e fceife alcuni perfonaggi eccellentiya’ quali diede 
autorità di far giustitia fommaria:e Titofuo iglinolo, 

U.-/2 perto 
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per lodefiderio, ch'egli bauewa di troncarle liti vietò MM di Dio, e la cura e protettione, ch'egli fi prende de gle 
de cadem re plu ribus legibusagi ; & queri de cu 1 afflitti, ede’poueriteta medefma egli raccommanda 
iufquam defuneti ftatu ultra certos annos e Re (Di Strettifimamente a Prencipise non fi può imaginar co 
Cattolico fcrifîevltimamente al Senato di Milanojche M Sapiù atta,e più efficace per conciliare gli animi de’ po 
ferecarebbe a gran feruitio, fevi foffe alcuno, chel poli, e per obligarli al fuo Signore .GlòHebrei tengono 
proponefte qualche forma più brene, e più fpedita di | i permajfma,Chela limofina fiala conferuatrice delle 

fargiuftitia, e d’vltimarle liti. Le leggi fono infinite: È famiglie, ela profperatrice della grandeZza loro; coft 
ma quefto poco importarebbe , fela fottigliezza degl’ OM veggiamo, chei più famofi Precipi, chbabbia bauuto 
angegninonbhaneffe trouato tante còtraditioni salmeno DB la Chriftianità,fono Stati liberaliffimi verfo de' bifogna 
apparenti etante interpretationi, bora diuerfe; bord MR fi; iConftantini i Carli Magni, i Theodosy, e gli altri; 
contrarie ; tantemamere finalmemte d’ofcurare il ve» Sf tra quali nonvoglio lafciar Roberto Re di Fracia yche 
ro,e di mettere in controuerfia il certo;che la Giu fticia È i conlalarghezzadelle limofine fiabilì il Regno, e la Co 
nonfumaiin peggiore ffato:ma non è cofa neffuna peg Di  ronadiFracianella cafa d'Hugo Crappetta, dt cui egli 


c 


grore,che la moltitiidine de’ Dottori, che fcrinono come MR ‘€72 figliwolo: perche egli nodriua mille poueri,e gl ac-- 
tinuamente ; che, fe bene fono alle volre di poco giudi= (N ‘COMModaua anco di vetture per feguirla fua Corre» e 
cio, fanno però numero , evince, non chi dice meglio, MI perpregarDiop luive Lodouico IXche regnò feliciffi- 


ma chi cita più ; e pure la verità non fi deue giudicare mamente XLTITI anni matenena ordinariamite CXX 
dall'autorità,ma dallaragione; nè dal numero d ellevo MM poueri, ela Quarefimacxi:e che diremo di Ludouico 
ci,ma dall'efficatia delle proueo. SI Ducadisaucia;tanto benigno verfot poueri,tanto li- 
È  beraleco bifognofi chenon conofcenaaltro paffatépo, 

Della Liberalità. N chel pafcere gli affammati , elvetiri nudi , el'dar 

ME (occorfoachin'baueabifognoEt fe benela Liberalità 

S I fa anche bene conla Liberalità secidinduema» MR couienefempre al Prencipe s nondimeno ella è di mag- 
miere : l'vna fi è illiberare i bifognofi da miferia: gior efficacia per l’effetto,del quale parliamo,nelle pu= 
l’altra il promouere la virtà.. | bliche calamità,quandorò lafame,0 la coreftia, ò la pe» 
fre, d'lterremotto, ò gliincendy, ò le inondationi, ò le 

Del liberarci bifognofida miferia fcorrerie de' nemici, ò la guerra, ò altro fimile accidete 

; ci affliggee tranaglia.Tito,chefu effempio d'vn Pren 

On è opera, nè più regia,nè più diuina,che'lfoò- DI cipe amabilifimo, e fu per ciò chiamato delitie de gli 
correre imiferi; conciofiache celebr atiffima fo» DM duomini,ne tempidipefte,ò d'altre calamità,non fola 
pra ogni altra cofa nella Scrittura fièlamifericordia MM = mente moftrana follecirudine di Prencipe ,ma anco af- 


diDio, È C'4-7 fatto 
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fete odè padre verfo gli afficti;tj confolaua con lettere) 
e gli avutaua effertualmente ‘in tutte quelle maniere 
ch egli poteua:E fele calamità foro tanto grandi che 
a sen rimedio,dene almeno moftrar ele re, comelli 
4 a tag rd copo la Strage fa ttadell'eferci Ù 
l’affedio di sin PO ‘e quel Rede’ Giudei ; che nel 
pi di n eGiier ufalem, doue la fame fu effrema,; fimt 
fi tc pl di sperma 
miglior occafione;che fipoRa. Cr vena Ran 
cipe di uad 10n { Jr posa apprefenta; eadvn Pren 
bifo g nabar D arfi gi : animi, zcuoride’ fuoi : allora 
re l'amore è be 1 sea ben muotenza; allora inferi» 
rà; contare) if ore de' fudditi, che fiorirà poi, e rende» 
più Pronitamen Tron Pra, cento persvno . Ik thetanto 
tiene se lofficio {i 4 ene egli fa re, quantoti grado,chesp 
da siliconi fuo più il racerca » perche »vn bifogno 
confosmavna a nata pu : da va particolare efferfoc= 
Suo Prenc; de tra x e cavanuta dimanda rimedio dal 
lhi Poniiai £ "ne oe non conuene , che quando be- 
meter piace porgerni rimedio egli flafi 
»aC ommune babbia n la x bi; non è cofa fi dui: cheò 
tosilche conoftendo tali 6A advn'huomo priua- 
eManlio Capitolino, © è nani amma%zarono seCafho, 
costoro, parte con »n : Po L'altro Gracco; percheò 
intempo di eftrema ca, arga diftributione di formenti 
scareftia, parte con leggimolro fa- 
moltitudine, fi obligauano più dt quello» 


divn cittadino ; il pspolo Ra- : 


gra 
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granaresò affliggere il popolo, Marco e Atrelio, nom 
volendo grauar firaordinariamente, per la guerra Mar 
comanica,le Pronintie dell’imperio, fecepublicamen 
temettere all'incanto è vafi d’orose d’argento, E i cri- 
Stalli.imirrini,icoriaty,le perle. legioie,le pitturesl'ap 
parato del palagio,e quanto di pretiofo e di raro haue- 
uano meftoinfiemet fuoi anteceftori; è col denaro, che 
ne canò , mantenne quella tranagliofa guerra 


Delpromounerela virtu. 


A Liberalità non folamente vale per canaril mi 
ferofuor di miferiasma di più per atutare » e per 
promouere la virty: perche quefta forte dì benignita(ol 
tre che è fenza imuidia perche ftvfa con perfone merite 
uoli)fanorifce gl'ingegni,e trattiene le.artise fa fiorire 
le fcienze, & illufrala Religione; il che è di fuppremo 
ornamento e fplendore agli Static edi più lega al fuo 
Prencipetutto lpopolo,conciofiache gli buomna eccet 
lenti, din lettere, ò înaltra cofa s fono quafr capi della 
moltitudine sche dal giudicio loro dipende ; onde re- 
fiando quefti obligatial Re per lo fanore e beneficio, 
che ne riceuono sobligano feco rutto il rimanente : cof& 
tuttii Prencipi eccellenti hanno fauoritoi Gelli inge» 
Enise lavirta..Aleffandro non voleua nè anco efter di 
pinto, fe nonda=Apelle,nè gittarofe non da Liftppo . 
dugufto Cefare non hauena a caro,fe bene gli fauorina 
usti, che'l fuonome foffe celebrato fenon feriamen- 
te,e da perfone eccellenti se commandò a Prefidenti 
delle Promincie, che non permettefero, che’ lfuo:mome 
andaffe infcomefJa di Poeti , è d'altri compofitori ,ac- 
cioche 
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ciochenòfi aunilite.Throdofio per promonere le fcien 
Ze,e gli ftudy liberali, fondò, comealcuni vogliono, 
lo Studio di Bologna, & accrebbe di Dottori, e di fti- 
pendy la Scuola di Roma. Giuftiniano Imperatore, 
con tutro ch'egli foffe illetterato;; non che indotto, 
bebbe però quefta prudenza , ch'egli fauorì le leftere, 
e l'arti liberali fommamente : Carlo Magno Re di 
Franctafu in questa parte finvolariffimo ; onde egli 
(oltre infinite Scuole di lettere Greche,e Latine iftitut- 


te quafi per tutto) fondò l’Y muerfità di Parigi, e di 


Pauia, rift orò quella di Bologna, fuegliò con ogni in- 
dustria i belliingegni 


' , UnStròl'arti, e deftò lavirtòs 
ondea tempi fuoi fiorironoà maraniglia , ela dottrî= 
na, © i coftumi: conqueSte arti non meno ; che col 
valore delle armi , s' acquisto egli il fopranome di Ma- 
gno. € onftantino Duca Imperatore, benchefoffe fon 
Za notitia alcuna dilettere , fauoriua però affetuofa 
mente le fcienze, egli buomini dotti se folena 
egli defideraua d ‘annobilirfi con la dottrin 
con l’Imperio, Ottone IT7 ssife, 
mirar da turto Imondo co’ fauor 
lettere,& a’ letterati. 


‘a dire,ch" 
as anzi che 
benche gionane,am= 


» ch'egli preffana alle 


Auuertimenti perla Liberalità. 


TR aunertenze fi ricercano nel dare. La prima è, 

che non fi dia à gl’indegni ; perche ( oltre che' 
dono s'impiega male, dandolo 4 chi nolmerita) fifa 
torto alle perfone degne, ani alla Virtà 3 onde aunie= 
neschei fudditi veggendoil fuo Prencipe largo ; non 
che liberale verfo chi non bamerito niuno, difprez- 


Zando 
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Zando la virtà, abbracciano ogni altro mezo, per met- 
terfiin gratia di lui € per arrinare a' premy » che fe 
bene fono debiti allafolavirtà , fi danno però piu pre- 
fioad ogni altra cofa . Bafilio Macedone Imperato- 
re, perche il fuo anteceffore hauena male impiegato 
l’entrates el dénaropublico , fece andar bando, che 
chi baueffe riceuuto da lui denari in dono, doueffe 
reftituirli. vu 
La feconda auuertenza fi è, chenon fi dia immo- 

deratamentesperche quefto non può durare lungamen- 
te, fenza che'l Prencipe non fiendala mano , doue non 
deue; enon fi volga allerapine, e non diuenti di Re, 
tiranno. Nerone diede în quattordici anni più di cin- 
quanta millioni di fcudi, maper poter.dare a gli adu- 
latori, & a fimil gente , affaffinaua gli buomini da be- 
ne, crouinauai ricchi egli honorati , per arricchire 
i forfanti s e gli buomini daniente ; onde Galba rinocò 
rutti i doni fatti dalui. 

Finalmente deue aunertire di nondare vna volta 
tutto ciò che vol dare: mad poco a poco; sì perche 
chi ricene refta legato conla fperanza di ricener 
d'auantaggio,che riceuendo ogni cofa in vn trat- 
tofiritira; efi accommoda con quello;sì per- 
che fi come la pioggia lenta bagna meglio 
ilterreno, e'l penetra più a dentro ; cofi 
la Liberalità vfata a mifura,&® a ra- 
gione è più efficace, e per par- 
tortre , e per conferuare 
la beneuolenza di 
chi è benefi- 
cato. 















DELLA RAGION 
DI STATO, 


DI GIOVANNI BOTERO 
BENE S E, 


LIBRO SECONDO. 


Della Prudenza. 


Eniamo bora alle cofesch'aggiungono ripw 
tattone, che fon due princi 


spalmente, las 
PrudenZa e Valore, Queftifono due pi- 


laftri; sù i quali fi deve fondare ogni go- 

uerno. La Prudenza lerue al Prencipe d'occhio,e Va 
lore di mano.Senza quella egli farebbe come cietose fen 
Za queftoimpotente;la PrudenZa fomminiStra il con fe 
gliose 1 Valore leforzesquella comanda;quefto afegui 
Scesquella fcorge le difficoltà dell imprefe ; gfto le rope; 
quella diffegna; questo incarna gli affari; quella affina 
il gindiciosguefto corroboi 


‘ail cuore de'grà perfonaggi. 


Delle 
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Dellefcienze atte ad affinar la Prudenza, 


“Ae conuiene di faper più cofe, come dice Ve- 
gettoyche al Prencipe, la cui dottrina può efter 
d'vrilità ,e di giouamento a tanti fuoi foggetti ; ma in 
particolare li è neceffaria,nò che vtile,la notitia di tut 
te quelle cofe,che fpettano alla cognitione de gli affetti, 
e de’ coftumi ( che ft dichiarano copiofamete da’ Filofofi 
morali) ò alle maniere de” gouerni( che fi efplicano da’ 
politici)perche lamorale dà la cognitione delle paffio- 
ni comuni a tuttis la politica infegna d temperare ,ò fe- 
condare queste paffioni,e gli effetti sche ne feguitano, 
ne fudditi,conle regole del bè gouernare.E perche (pet 
ta anco al Prencipe laguerra,deae hawer piena notitia 
delle cofe militari,della qualità d’vn buon Capitano,d” 
vn buon foldato, del modo difarne feelta, difchierarli, 
di aunalorarli , e delle fcienze > che fono quafi miniftre 
dell’arte militare s della Geometria, Architetura, e di 
tutto ciò, che fi appartiene alle mecaniche; nel che fu 
eccelleti(fimo Giulio Cefare . Non voglio pero, ch'egli 
attenda d quefte cofeycome ingegmiero ò artefice, ma co 
me Prencipe; cioè che n'habbia tanta notitia, che fap - 
pia difcernere il vero dal falfo , c'lbuono dalreo s edi 
molte cofe propofle fappia (ceglierne la mogliere > per 
chel'vfficiofuo nò è di fabricar potise machine da gQuer 
rasnon di gittare,ò maneggiare altegliarie snon di dife- 
gnare,ò edificar forteZze, ma di feruirfi giudiciofame. 
re di quei,che fanno pfelfione di tutte quefte cofe. Ma- 
perche pocogionanol’ arti della pace , ò dell'armi fen- 
Zal'eloquenza,moderatrice de gli animi,temperatrice 


delle 
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delle Repualiche,maneggiatrice de’ popoli, dene? que 
Staefereccel'Ète : e perche l’elogquezanò può effer ner 
uofa, non efficace, non grande fenza cognitione delle 
materie naturali,che fono fondamento delle artificiali; 
Sara bene, ch'egli l’intendatanto;che ne poffafargindi 
cio, € parlarne fondatantente: perche l’hauer notitia 
della difpofitione del mondo, dell'rodine della natura; 
de' mouimenti de’ cieli, delle qualità de’ corpì fimplict 
ecompofti,della generatione ; e corruttione delle cofe 
dell effen Za dell anima,delle potèze fue, delle proprie 
ta deli berbe s piante , pietre, minerali , de gli affettize 
quaji coftumi de gli animali, delta produttione de mi- 
ftiimperfetti , pioggia, nebbie, grandini , tuoni; ne» 
us > factte sarcobaleni,dell’origine de’ fonti, de’ fiumi, 
de’ laghi, de venti s de' terremoti, de’ fluffì e refluffi 
e vary moti delmare , fuegliano l'ingegno, illufirano 
slgiudicio,deftano l'animo è cofegradi , onde ne nafce, 
efauiezzanell’amminifiratione della Republica, ema 
gnamimita nell'imprefe, come fi fa a’ Aleffandro Mà- 
gno,  vna certa grandezza nel parlare, enel diftore 
rere, come ft legge di Pericle, che fu [gorana , e tuona= 
na,e mettena fortofopra la Gretia,e rendena popolarif= 
fime le cofe contrarie al popolo : haneua queftoeccellen 
te perfonaggio imparato l'eloquenZanon da’ Retorici, 


ma dal maggior Filofofo de’ foi tempi. Ne fi denefpa 
mentare it Prencipe perla varietà,e gradeZZa delle co 
fe,che gli proponiano , non diffidare dell'ingegno » non 
deltem po; peri he quel, ch'è difficile ad yn'huomo pri* 
uato, e forfe impoffibile , non fi deue flimare fe non 
ageuoliffimo ad vnPrencipe.. E fra l'altre maniere di 
riufcire eccellente,l'una fi e l'hauer prefto di fe perfone 
rart. 


- 
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rareinogni profeffione, Mathematici , filofofi, Capt- 
vani, Soldati, Oratori (ingolari, da quali ,ftando a ta- 
uola, non che altroues potra in poche parole impara- 
re quel sche non s'impara nelle fcuolein molti mefi e 
porgaa quefti tali materia di diftorrere paffeggiando, 
caualcando,& in ogni altra occafione: tengali fueglia- 
ri dital maniera, che venghino al fuo cofperto fempre 
apparecchiati, econ ambitione di dir. cofenvtabili,t ra 
re, pendendo concoftoro il tempo , che altri fpendono 
con buffoni,egli imparerà cofè nobilifime,e di grandif= 
fimo momento alla perfettione dell'intelletto, & al go- 
uerno de'‘popoli. Chifumai più occupato in perpetue 
imprefe d' Aleandro Magno,e di Giulio Cefarete pu- 
re elfi non lafciarono mai lo ftudto delle fcienze ye non 

fecero mai minor conto della penna,che della fpada:chi 
più affacendatodi Carlo Magno? pure non gli man 
cò mai iltempo d'afcoltar buomini fegnalari nelle dot- 
trine, de’ quali egli grandamente fi diletto:e non me- 
no Carlo sil Sauio s Re di Francia, del cui fauore ver- 
foiletterati, e Studio delle facre lettere non fi può a ba 
Stanzaragionare ; come nè anco di alfonfo X , Re di 
Caftiglia , che( oltre gli altri fudy ) affermo , che trav 
tantefueoccupationi , bamewaletto tuttala Scrittura 
Sacra, con le fue chiofe , quarante volte; & Alfonfo 
Primo Re di Napoli, di cui non fumai Re più trana= 
gliatosfolena dire,chevn Prencipeilleterato è vn’Afi- 
no coronato. e col conto ch'egli facena delle lettere; 


&»** 
riempi la fua Corte,e lfuo Regno d'huomini eccellenti 
inmogni profe/honescome Francefco Primo il Regnodi 
Francia. Tratano Imperatore di tanta famamon fi ner» 
gognò di pregar Plutarco, che li fcriueffeò precetti di 


gonernar 























































































48 EI BR-0 


gonernarlaudabilmente, e con auttorità l'Imperio;at 


giungendo , che li farebbe cofa gratiffima ad iluStrar 


effi precetticon vary , e molti e/tempi, 


Della Hiftoria. 
M° non è cofa più necefTaria per dar perfettione 


alla Prudenza,e per lo buon maneggio della» 
Republica;che l'efperienza,madre della fudetta virtù? 
perche molte cofe paionofondate sù laragione, mentre 
fi difcorre otiofamente in camera,chemefJe poi ad effet 


tomon riefcono:molte paiono facili ad effettuaresche la 


pratica mofiraeffere impolfibili,non che difficili. Hot 
l’efberienza è di due forti ì perche, dò s acquifta imme= 
diatamente da not, ò permeZo d'altri. La prima è ne- 
ceffariamente molto riftretta,e da’ luoghi, e da' tempi 
perche vno non può celere in molte parti , nè far prati 
ca di molte cofe; ma pur deue sforzarfi di cauar fucco 
di prudenza da quel che vede, e fehte : L'altra è didue 
forti s perche fi puo imparare, è da' vinenti, è da'mor= 
ti. La prima, febenenonè molto grande quanto a 
tempo, può nondimeno abbracciare nol tiffimi lmoghts 
perche , e gli ambaftiatori ; e le (pie, & imercatanti 
& i foldati, e fimili perfone , che per piacere, ò per 
negoty , ò peraltro accidente fono Rate in vari; luo® 
ghiseritrouateft in dinerfe occorrenze ; ci poffono 1n- 
formare d'infinite cofe neceffarie , ò vtili all'ufficio no» 
ftro: ma molto maggior campo d imparare è quello, 
che ci porgono 1 morti con l'Hiftorie feritte da loro* 
perche quefti comprendono tutta lavita del mondo st 
sutte le parti di effo : & inverol'Hiftoria è il più vago 
theatro» 
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theatro,che fi poffa imaginare:iui,a (pefe d'altri,l'huo» 
moimpara quel,che conuiene d fesiui fi veggono i nau- 
fragi fenza borrore , le guerre fenza pericolo, i coftu= 
mi di varie genti, egl’iStituti di diuerfe Republiche 
fenza fpefe : iui fi fcorgono i principy,i mez: , © i fint, 
ele cagioni degli accrefcimenti,e delle rouine de gl'Im 
pertisiui s imparano le caufe s per le quali de"Prencipi, 
altri regnano quietamente, altri trauagliatamente,al- 
tri fiorifcono con l’arte della pace ,, altri col valor del= 
l'armi saltri (pendono profumatamente fenza profit- 
to,altri aRegnaramente con dignità . E' tanta l’vtilità 
dell’Hiftoria,che fenza altromaeftro , Lucullo effendo 
mandato alla guerra Mitridatica conlofiudio, ch'egli 
impiegò nel viaggio nella lettione delle cofe paffate,di- 
uenne vno de’ primi Capitani de’ fuor tempi : è per non 
allegareftempi noftrana , Maomette II Re de Turchi, 
che fu il primo , che fia Stato detto Gran Turco, baue= 
ua continuamente qualche antica Hiftorta nelle mani. 
Selim Primo fi deletò grandemente di leggere i fatti 
dieA1leffandro Magno,e di Giulio Cefare, e li fece vol= 
tare in lingua Turchefca; onde egli fu fimaliffimo al’u- 
no, all’altro,e di ardore, e di preftezZanell'imprefe, 
ch’eglifece. Non è nè ancofuordi propofito la Poefiaz 
perche leggiamo, che Aleffandro Magno fi aiutaua 
affai della lettura d'Homero;perche, fe bene i Poeti rac 
contano cofe finte,le dipingono però di tal maniera,che 
fuegliano gli animi, e gl'infiammano dvn certo ardore 
d'imitare gli Heroi da loro celebrationde di Ferdinane 
do Marchefe di Pel ara fi legge, ch'egli î leggendo nel- 
la fua adolefcenZa i libri de' Roman z3 + s'infiammò di 
quel defiderio di gloria, che lorefetanto fegnalato Ca= 

D pitano: 
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pitano: parlo de' Poeti beroici, e de’ lirici, che conftile 
alto segraue hanno celebrato il valore de’ gran perfo= 
naggi; qualfuFHomero, Pindaro Vergilio : perched 
gli altribanno per lo più vituperato con la loro ImMmpu 
denza se lafciuta, ar ZI che annobilito , CT bonorato le 
eMufese fono più atti ad impoltronire gli animi de! 
lettori > che a deStarli alla virtu. 

Della notitia delle narure, e dell’inclinationi 

de Sudditi. 


villa alt af atà : 
A perche niffuna coja è Piu neceffaria per lo 
uon gouerno,che | conofcerelanatura;gl'ine 
gegni,e inclinationi de’ Sudditi (perche quindi fi dea 
ue prendere laforma del gouerno ) ritorniamo da capo 
alla confideratione delle fuddette « ofe. Diciamo dun= 


que,che lanatura,inclinationi, & bumori delle verfo= 
ne,ft poffono comprendere da' fiti, età, fo tuna, educas 
tione>ma perche dell’educatione molti; dell'età efor» 
tuna ne ba parlato diuiname) 


somi contentarò di dir due parole del (ito . 


ire Arift. nella Retortcdy 


Del Sito. 


VEL Sito fi deue confiderare s'egli fia Settentriona 

le, 0 Meridionale,volto ad Oriente, ò è Ponentei 
piano,0 montofo; foggettoa' venti, ò nò . Perche fi co 
me in ogni cofa il buono confifte nelme zo,cofi anco nel 
l’uninerfo: Le genti , che fono pofte tra Settentrione, € 
iMezodi,e tra’l caldo el freddo fono meglio qualifica» 
re dell'altres perche vaglionose d'ingegno,e d'animo; e 


fono 
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fono attiffime à dominare, ©" à gouernare.Cofi vEggIA= 
moigrandi Imperi eRere fiati nelle mani di popola ta 
li degli Affiry, 9 redi,Perfi,Cataini,Turcht, Greci» 
Romani, Francefi, Spagnuolt. 1 popoli Settentrionali 
(che però non fono nell’eftremo)fono animofi ma fenza 
aftutia: all'incontro, i Meridionali fono astutisma nani 
calorol'ardire_>. I Settentrionali hanno î corpi pro- 
portionati a glianimi , cioè grandi , e groffi > € pieni 
di fanzue,e di vigore: all'incontro i Meridionali fottilt, 
& afciutti,e più atti al fuggire, che al contrafla esquel 
li fono d'animo femplice,e fchiettosquefti di coftumi co- 
uerti,emalitiofi; quelli hanno affai del Lionesquefti del 
la volpe : quelli fono lenti, e coftanti nelle loro attioni ; 
queStiimpetuofi.eleggierisquelli allegrisqueftimamn 
conicisquelli foggetri a Bacco quejfti i Vi mereo. Ime- 
Zani poi participando degli eftremi. fono di coftumi ben 
compo; 2,€ remperati,non aftuti,ma pruaentt, non fero 

i, maforti:Q windì esche t Settenti ionali fi fondano s% 
la forza: onde fi gomernano,0 a Republica, va Monar- 
chia che dalla loro elettione dipenda;comefanno ancor 
hoggii Tranfiluanizi Polacchti, i Dani, eiSuechi; e fe 
bene bora i popoli Se ttentrionali fono m gran pa re fot 
to Prencipati bereditarii,ciò è auuenutoymon perche la 
naturaloro fia tale,che (i diletti della Monarchia affo- 
Iuta; ma perche la Monari hia è di ranta eccellenZaoy 
che riduce à fe ogn'altro gonerno . Ma pur veggiamo, 
che fe benei Francefi fanno fotto Re slo vogliono però 
piaccuole , & affabile , e di maniera tale , che fra qua» 
fi lorfratello, ò almeno, come effi dicono, Cugino. Gli 
ScoZZefi hanno fino al prefente baunto cento efetRe» 
numero quafi incredibile; de’ qualin’hannoammazza* 

D 2 rola 
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tolapiù parte.Gl'Inglefi poi fi sà quante guerre ciuili 
habbino hanuto, quante alterationi di Stato, quante? 
mutattoni di Regi. Meridionali, per effermolto dedità 
alla (peculatione,fi gouernano affai per uta direligiones 
e di fuperftitione . Là è nata l’Aftro! ogia; la la haunto 
origine la Magia ; la fono Statiin pregioi Sacerdotisi 
Gennofofifti,i Brammani, i Magi. L’Imperio de’ Sarace 
ni, fondato tuttosula vanità d’vna fciocchiffima fue 
perftit sone ,ed'unal egge he Atralifima (ma ch’efft pen 
fano esser venuta dal Cielo) hebbe il fino principio nel» 
lA rabia.I l Sciariffo, (ingannati fotto l’habito di pela 
legrino »Oromitor popoli) fi fece, nonmolto innanzi 
l'era noftra, Re di Marocco, e di Feffa . E'lgran Nego 
che not chiamiamo Prete gianni, fi fa quafi adorare? 
da' fmor s perche non moftra loro altro della perfonazse 
che'l piede.Veggiamo poi,che dell ‘berefie,cheban tra» 


uagliatola Chiefa di Dio, quelle , che fono nate più d 
Mezogiorno,banno bauuto più dello [Peculatino, e del 


fottiles drincontro quelle di Settentrione piu del mate= 


riale, e del groffo. Là alcuni hanno negato la Diuinità, 
altril'Humanità , altri la Pluralità delle volonta di 
CHRISTO ,altrila proceffione dello Sprrito Santo 
dal Verbo,& altre cole tali; qua (non fi curando di co- 
Se tanto alte, e fublimi) hanno negato i digiuni , e levi 
gihie,la penitenza, e tutte le cofe,le quali impedifcono 
la molti pli catione del fangue,del quale effi abbondanos 
al celibato de’ Sacerdoti,e l’altre cofetalische fe bene f@ 
nograndemente conformi con laragione,e con l’ Euatte 
Qelio ri pugnano però alla carne , c&" al fenfo, che li fi= 
guoreggia affat : Negano l'autorità del Vicario di 
CHRIST O;perche,e[fendo di gran cuore,amano in 
modera= 
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moderatamente lalibertà: E fi come fi gomernano tem- 
poralmente,ò à Republicasò fotto Resche dipenda dal- 
la elettione,e dall’arbitrio loro, coft worrebbono vn go- 
merno (Pirituale dlormodo ; e ficome i Capitani, & è 

Soldati Settentrionali fi vagliono nelle guerre dellafor- 
za più che dell’arte ; cofi i loro miniftri nelle difpute> 
contra i Cattolici,fi feruono più della maledicenza,che 
dellaragione. Ma i popolimezani, fi come fanno invi 
fito poftotra Settentrione,e Mezogiorno,cofi fi gouer- 
nano in vnmodo temperato,cioè per giuftitia,e perra- 
gione : onde effi fono ftati inuentori delle leggi, illuStra- 
tori della politia, maeftri dell’arte della pace, e dell’ar- 
me .I popoli poi, poStine gli eftremi di Settentrione, 
e di Mezogiornonell’ecceffo del freddo,e del caldo,dan 
no molto più nel beStiale, che gli altrise glivmi ye gli 
altri fono,e piccioli di corpo,e mal compofti di coftumi; 
perche quelli fono quafi affediati dal freddose quefti af- 
fogati dal caldo: negli vni abbonda la flegma , cheò 
gl'ifiupidifce;ne gli altri lamanincoma,che li rede qua- 
fibeStie, E quelch'io hò detto delle genti poîte di qua 
dall’ Equinotiale,fi deue anco intèdere con lamedefima 
proportione di quei, che fon pofti di la. Gli Orientali 
fono di naturafacile,e rrattabile,e di perfona bella, cò 
grande:Gli Occidentali banno pra del fiero,e del rittra= 
to.Le genti pofte è Leuante, & d Mezogiorno, come la 
Tofcana,e l Genouefato fone d’ingegno fottili, e dima- 
niere fcaltritesall’incontro quei, che riguardano è Po- 
nente , © d Settentrione , d'animo più fchietto, e più 
Semplice. Gli babitatori de’paefi foggetti aventi impe- 
zuofi,e vebementi, hanno coftumi inquieti, etorbolen= 
si:quer,che babitano luoghi tranquilli, e quieti, s'affo- 
D 3} migliano 
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migliano all'aria loro naturale con la dolcezza,e coftan 
Za de’ coftumi.I Motani partecipano del fiero,e del fal 
uatico: I Vallefi dell’effeminato,e delmolle: Ne’ pach 
Sterili vi fiorifce l’induftria,e la diligenza.Ne fecondi 
la delicateZzase l'otio.I popolimaritime(per la molta 
conuerfatione se pratica de foraStieri) fi moftrano ace 
corti, e fagactse ne'negoti loro vantaggiofi:ail’incòtro 
amediterraner finceri, leali,e di facile contentaturan+ 


Capidi Prudenza. 


g de: nga per cofarifoluta,che nelle deliberationi de’ 
Prencipi l'interefîe è quello,che vince ogni parti 
to. E perciò non deue fidarfi d’amicitia,non di affinità» 
non di lega,non d'altro vincolo , nel quale, chi tratta» 
conluz non babbia fondamento d'intereffe». 


Vadaincontrocon gagliarde provifioni a’ principy 
del male : perche col tempo difordini crefcono, e pie 
gliano forza». 
Ma quando il male fupera le forze, metta tempo 
immeZo «perche coltempo s'alterano, e ft variano le2 
cofe, le qualità lorose chi ha ti mpo ha vitavi 
Nontrafcuritpiccioli difordini : perche tutti i mal 
fono ne principi loro piccioli ; ma in proce(fo di tempo 
saugumentano, emenanortina; comenoi vediamo» 
che infenfibili vapori partorifcono è poco a poco , pro* 
celle, etempefte borribili 

Non abbracci molte imprefe d Importanza in vio 
tempo * perche chimolto abbraccia ; pocoftringeS. 

Fermi bene il piede ne gli acquifti, e nontenti altro 
prima»che non fe ne fia bene afficurato . 


Onde? 
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Onde è cofe da Re Sauio,non fare, ne” primi anni del 
fuo Regno,imprefa nuowa:per la qual cagione l'e Ari0- 
Sto, volendo lodar ilRe Francefco s il biafma inauner- 
tentemente d’imprudenza s quando dice , ch'egli pafsò 
all’imprefa di Lombardia» . 

L’anno primier del fortunato Regno, 

Non ferma ancor benla corona in fronte». 
Ladiflao figliuolo di Carlo 11 I Re di Napoli , non ba- 
uendo ancor bene afficurato il prede nel paterno Regno, 
andò d pigliar il poffe(fo di quello d'Ongheria , al quale 
egli era chiamato : ma è pena giunto in-Zara sbebbe> 
nuona chegli Ongheri (volratofoglio)haneuano poîto 
in feggio Sigifmondo Re di Boemia, È a Baroni del Re 
gno fi erano riuolti. da 

Cedere alle volte altempo, & a' grandincontri, è 
cofadahuomo fauio : perche ad vna infuperabile Leni» 
pefta, non fi ripara meglio,che col calar le vele . Fuin, 
ciò eccellente Filippo Re de’ Macedoni; perche veggen 
dofi, nel principio del fuo Regno, ventr addofso infiniti 
nimici,prefe per partico di accommocarft, anco con fuo 
danno,co’ più potentise co” più deboli fece guerra : cofi 
accrebbel’animo a’ (noi,e moftrò ardire a' nemici.I Ve 
netiani, che nella guerra moffali da Ludonico Re d’On- 
gheria ;e da' fuo? confed erati, banenano,fau iamente ce 
dendo,afficurate le cofe loro,furono, per non voler cede 
renellaguerra rottali da Lodourco XII Re di Francias 
eda gli altri confederatt,per perderfi . 

Non è cofa più indegna d'un accorto Prencipe,che"l 
commetterfi alla diftretione della fortuna , & al cafo; 
nel che fu faldiffimo Tiberio Cefare» è 

Immotum aduerfum eos fermones, figtumque To 


‘D + berio * 
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berio fuit non omittere caput rerum, neque fe in cas 
fum dare’. E tra' Capitani moderni Profpero Colon= 
na,e Ferrante di Toledo Duca d'Alba, per non dit 
niente di Fabio Maffimo se d'altri antichi ; ma in come 
parabile è in ciò Filippo Re di Spagna. 

Non faccia muration fubitane : perche tali cofe ban 
nodelviolento,e la violenza rare volte riefce , e nora 
mai produce effetto durabile). Carlo «Martello» 
afpirando alla Corona di Francia, non volle fubito dî 
Maggiordomo del Re,vfurparfi titolo di Re ma fî fe- 
cechiamar Prencipe della nobiltà F rancefe > cofì Pipi 
nofuo figliuolo ottenne facilmente il nome di Re, & il 
Regno. 1Cefari di Ditratori perpetui, diuennero Tri 


bunitie PodeStà;e poi Prencipize finalmente 1 mpera= 
tori,e padroni afvluti. 

E [fendo in ordine per far qualche imprefa;non met= 
ta tempo m mezo; perche in quel cafo , la dimora è più 
atta a difordinarlo,che ad altro . 

Nocuit lemper differre pararis, 

Preferifca le cofe vecchie alle nuoue, e le quiete alle 
torbide : perche queftoè vn'anteporre il certo all’incer 
rose ficuro al pericolofo. 

Ricordifi di quel detto di Demetrio Falereo è Tola 
meo Filadelfo,Che trowarebbe ne’ libri molti belli fecre 
ti,che niuno ofarebbe dirli. 

Non la rompa con Republiche potenti,fe non è, per 
lo gran vantaggio, ficuro della vittoria : perche l'amor 
della libertà è tanto vebemente, & hà tante radici, ne 

glianimi di chi l'ha goduta qualche tépo, che il vincere 
lo hà del difficilese Pelo parto quafi dell impoffibile ; è 
l'imprefese co[igli de’ Precipi muoiono cò loro:idiffegni 
elesa 
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ele deliberationi delle Città libere fonquafi immortali. 

Non larompa fimilmente con la Chiefa:perche dif- 
ficile cofa è che rale imprefa fiagiuSta ; € parerà Seme 
pre empia, e nonauanZara nulla . Infegnano ciò i Du» 
chi di Milano , i Fiorentini , îRe di Napoli , © 1Ve- 
netiani , le cui guerre con la Chiefa fono State di molte 
fpefa se diniffun profitto: perche la Chiefa non perde 
maile fue ragioni, e febenevn Ponteficele difimola 
l’altro le rimette sh se lerauuina. 

Non continui la guerra co’ vicini : perche fi rendo= 
noguerrieri , e bellicofi, EGendoflatoferito da' Teba= 
ni Agefilao gli fu detto, chericeueualamercede , che 
meritaua da quel popolo,a cui egli bauewa,con la conti 
nuatione delle guerre , infegnato à maneggiar l'armi. 
Il Turcho ha offeruato co’ Prencip: Chriftiani queft'ar 
re perche non ba mai continuatolungotempo guerra 
con niuno di loro;mamoRofi bor contra quefti,bor con- 
traquelli , e tolto à chivna Piazza importante , È à 
chi vn Regno;poi, per non dar loro tempo d'effercitarfa 
nell’armi,fatto pace , è treguase voltatofi altroue ; da 
iui parimente non ba dato tempo a' popoli di prender 
animo, ardire conla continwatione della guerra, ma 
ba conceduto loro facilmente , dopo baner loro tolto 
qualche Stato,ò Città,pace.ò treguasonde è anuenuto, 
chegli efferciti fuoi fono fat: fempre veterani, & î no- 
Strifempre nuomisperche egli ba perpetuamente guer- 
reggiato con qualch’vno;e niuno de’ nofiri Prencipt 
ha continuato la guerra con lui . | 

Ma molto meno conutene continuar la guerra co” 
fudditi, maffime naturali: perche fi eRacerbano , co fs 
alienano fempre più; e fe nel principio s lor rifem cia 

rifen- 
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rifentimento,prorompe 4 lungo andare în manifefta re= 
bellione;come aunenne al Re Sigifmondo nella guerra 


di Boemia: © al Re Cattoliconella guerra di Fiandraj 


perche niffun popolo è cofi sfacciato, che di primo trat 
cofiriuolti alla (coperta contra ilfuo Prencite; cocio- 
fiacheil nome difelionia,e di rebellione portafeco infa- 
mia, © odio: ma s’vna volta s'infanguinano le fpa= 
de » Stracciato il velo, ela curadi procedere giuftifi- 
catamente, fiviene a total rottura» e rinolta. Alef 
Sandro Re de Giudei, hanendo guerreggiato co’ fudditi 
Suo? perl o [Patto di fer anni (nel qualfurono ammaZza= 
ti da cinquanta mila perfone) perche non vedeua fine 
dell'imprefa, domandò finalmente ; in che maniera fi 
poteffefare qualche buona pace:Non altrimente,rifpo= 
Seroquelli,che conla tuamorte : fece nel fine quel, che 
doueuafar nel principio. 


Non fi fiditalmente della pace,che ne difinetta l’ar= 
me: perchela pace difarmata è debole. 
_Tengaper fermo, che nell'imprefe è di molto mag- 
gior importanza la preftezza » chela forza; perche 
quella ferifce all’improwifosqueSta, per lo piu,ft antine 


de; quella difordina l’auuerfario; questa lorompe, & è 
più facile il difordinare , € Poi rom pere » che'lrompere 
gliordinati. 
o de A a ta li Lal ° ° 
Ten ga fimilimente per certo,che maggiori imprefe fe 
conducono a buontermine conla Longammità,che com 
l'impeto : perchel Impeto sforZa le cofe conla violene 
Za ; la Longanimita lindebolifce con occafioni , e col 
tempo; & è piufacile l’indebolire, e poi atterrare, che 
lo sforzare ad vn tratto. 
Metta Studio conofcer l’occafichi dell'im prefe e 
de gli 
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degli affari,e l’abbracci oportunamente: perche nif-- 
na cofa è di maggior momento , che vn certo pertodo di 
rempo,che fi chiama opportunità;e non è altro, che VI 
concorfo di circoftanze s che ci rèdono facile il negotio, 
che innanzi,e dopo quel pontozci refta difficile. In que 

fia parte fu eccellente Filippo Primo Re de’ Macedo- 
ni, che fi ferui miraailmente della debolezza ; e difcor= 
diadelle Città della Grecia; per far bene i fatti fuor; 
enonmeno accorto di luifu in ciò Amoratto Primo Re 
de’Turchi,che, per allargare lImperio fuom Europa, 
fi fe (cala delle difcordie de’ Prencipi Greci. Non fi- 
nalmenteforza, non afiutia, che molto vaglia ; fe non» 
è fecondata;e quafi guidata dall'opportunttà. | 

Nonammetta a configlio di Stato perfona dipenden 
te da altro Prencipe : perche non può eRer fincero il 
configlio di colui,che ha intereffe con altri. 

Non commetta l’eRecutione dell’imprefe a chi nel- 
Laconfi.lta non èffato di parere che fi faceftero : per- 
chela volonta non può effer efficace, done non è incli- 
natadall’intelletto . Nellagiornata di Lepanto Occhia 
lì,(chenoneraftatodi parere che ft combatteffe ) (chi 
uòlincontro . 

Confulti maturamente l’imprefe sma non prefcriua 
il modo dell’effecutione «perche confiftendo quefta ina 
gran parte,e dipendendo dall'opportunita del tempo,e 
dell’occafioni prefenti,che fi variano continuamentezib 
limitare l’efecutione delle deliberationi,non è altro,che 

vnintricare il miniftro,e ftorpiare il negotio. 

Non penfi di chinare i trauagli ,& i pericoli col 
fuggirli; ma con l’andar loro incontro se col dar loro la 
caccia:perche conla fugaticoronoseti crefcono adoffat 


= 
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colfarfiloroincontro , firitirano indietro, & fi rifole 
uonoinmniente. 

Guardifi di moStrarfi partiale più della nobiltà,che 
delpopolo;ò a rincontro: perche à cotal modo ei diuer= 
»d,di Prencipe vninerfale,capo di parte. 

Non fi fidi di chiè Stato, òfi ffima offefo da luiz 
perche il defiderio della vendetta è troppo vebemente, 
e fi fueglianell'occafioni ; come ne fa fede l’effempio 
del Conte Giulzano,e di Carlo di Borbona. 

Perche miniftri fisoi prestri fi aiuteràno preffo di Ini 
dafe ftefistèga egli coto degli abseti,che perl’ordinario 
fanno maggiore fpefa,e durano più fatica de gli altri. 

Non fi oppoga dirittamente alla moltitudine : per- 
che non lavincerà facilmente, e fe la vincerà , CIÒ au- 
uerrà, con gran perdita d'amore ; ma è Quifa di buon 
marinaro prenda per fiancoil vento, che per poppa 
gli è contrario; emoftri di volere,e di dar quello, che 
non può torre,0 impedire» . 


Della fecretezza. 


On è parte alcuna più neceRaria è chi tratta ne» 

1 goth d'imporranza , di pace,ò di guerra,che la 

fecreteZZa . Questa facilita l’effecutione de'dift egni, 
e'l maneggio dell'imprefe, che fcouerte, hanerebbono 
molti,e grandi incontri: perche fi come le mine fe fi fan 
no ocoltamente, producono effetti maraui gliofi, altra- 
mente fono di danno,anzi che dî profi 


nh ai profittoscofi i confegli 
de’Prencip: , mentre Stanno fecreti, fono pieni di effi 


cacia, e diagenolezza : ma non fi prefto vengono è 
luce,che perdono ogni vigore, e facilità; conciofiaches 
Ò i nemi- 
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dimemuti , ò gli emoli cercano d'impedirli , 0 di attra- 
merfarli .1L Gran Duca Cofmo de’ Medici , Prencipe dt 
grandiffimo giudicio,Stimaua,che lafecretezzafofe- 
»n de'capi principali delreggimento degli Stati: Ma 
il modo di tenerle cofefecrete, è ilnon communicarle è 
neffunosit che può far ficuramente quel Prencipe , che 
ba tanta e[perienza delle cofe setantogiudicio , che ft 

può da fefteRorifoluere. Talfileggeeffereftato An- 
tigono Re d'Afia, che effendo vna volta dimandato 
da Demetrio fuo figlinolo, quando voleffe cauar l’ef- 
Sercito dagli alloggiamenti; rifpofe,tutto turbato, Cre- 
di forfe di non domer tu folo il fuono delle trombe vdi- 
re? Tal fuMetello Macedonico , di curfu quellarifpo- 
fa advno, che'lricercaua del fuo diffegno nella guere 
ra di Spagna, Contentati (gli diffe) di non faperlo; per- 
che s'io penfalli , che la camicia, ch'io porto indoffo, fa- 
pehe quel, ch'io bonell’animo , iolagettarei bor bora 
nelfuoco. Pietro di Aragona fe la medefimarifpofa 
à Martino IIII , che voleua intender da lui 2 che fine 
bauefe apparecchiata vnagroffa armate, con la quale 
tolfe poi a’ Francefi Sicilia. Mafesò il Prencipe non è 
di tanto valore , che poffa da fe ftefto rifoluerfi , ò 
il negotio hà bifogno d'eftere participato; ciò fi de- 
ue fare con pochi , e di natura fecreta ; perche tra 
molti il fecreto non può durare E perche î configlieri, 
egli Ambafciatori ,3 Secretary, lefpie fogliono effere 
miniftri ordinarij de'fecreti , debbonfi eleggere à cotali 
officij perfone , e per natura , e per induftria cupe, edi 
molta accortezza . Giona affai la diffimulatione y nella 
quale Ludouico XI, Re di Francia collocauagran par- 
te dell'arte delregnare. E Tiberio Cefarenon fi gloria» 
ua 
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ua di cofaneffunapiù,che dell’arte del diffimulare nel 
la quale egliera eccellente : e diffimulatione fi chiama 
vn mostrare di non fapere , ò di non curare quel che tw 
fai,e ftimi ; come fimulatione è vn fingere, e farevna 
cofaper vn'altra. E perche non è cofapiù contraria ale 
la difimulatione, che l’impeto dell’ira , conuiene chel 
Prencipemoderi fopratutto quefta paffione in mante= 
ratale,che non prorompa în parole ,0 in altri fegni d'a 
mimo, odi affetto. Alfonfo Duca di Calabria , (fandò 
egliin Lombardia alla guerra di Ferrara,s'era più vole 
telafciatovfcir di bocca , che ritornato è Napoli, col 
caftigo d'alcuni,raffettarebbe le cofe del Regno: Q uefte 
parole rifaputefi , furono cagione della rebellione dele 
l'Aquilase de Baroni.Pafterino Signer di Mantona;col 
minacciar LuigiG onzaga, fu preuenuto,& ammaZZ@ 
to,col figliuolo.Francefco d’Orfo da Forli,perche fi vee 
deuaminacciare dal Conte Gieronimo Riario , preochta 


pandolo,l'ammazzoin camera:Perche le minacciefo» 
mo armi delminacciato. 


De' Confegli. 


Erche ho fatto mention difopra de’ confegli e dif- 
Jegnisnon voglio lafciar di di re,quali debbano ef 
ferei confegli del Prencipe . 

Primieramente deue egli fare profeffione $ non di 
aftuto; madiprudente, e la Prudenza, è vna virtà, il 
cui vfficio è cercare, eritrouare mezi conuenienti ; per 
confegnire il finese l'aftutia tende al medefimo finesma 
differifce dalla prudenza in quefto y-che nell’elettione 
de mezi , quellafeguel’boneSto più che l'vtile, quefta 


n/a 
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mon tien conto,fe non dell’intereffe.Non fi debbono ftt- 
mare i confegli , c'hanno molto del fottile, e dell'acuto; 
perche per lo più nonriefcono ; conciofiache quanto la 
lor fottigliezza è maggiore, tanto bifogna che la effe- 
cutione fia più per appunto;il che non fi può ordinaria- 
mente favesperche l’imprefe grandi ricercano, nella lo- 
ro amminifiratione,molti meZi;se per confequenza, rice 
uono molti cafiimpenfatize fi come vn'horologio, quan 
to più è artificiofamente composto, e congegnato, tan- 
to più facilmente fi difordina se fconcerta ; coft i difse- 
gni, e l'imprefe , fondate fopra vna certa minuta fotti- 
gliezza, riefcono, per lo più, nulle» . 

Nè fi debbono anco molto apprezzare quer,che han 
no delgrande,e delmagnifico, anZi che del facile,e del 
ficuro: perche fogliono, per l'ordinai io,fruttar vergo- 
gna,e danno. Talfuildifftegno di Antioco , ul grande ; 
quando egli fece fepellire con molta honoreuolezza; e 
epompat Macedoni smorti nella battaglia trail ReFi 
lippo, e Q . Flaminio,col qual egli non s acquisito pun 
to la gratia di quei popolize fu cagione , che ft alienaffe 
affattoil Re: doue dice Limio,che per la natura,e vani 
tà loro . li Re fogliono ordinariamente abbi accrare con 
fegli dimolta apparenza,ma di poca fostantialità. Mol 
tomeno fi debbono ammettere 1 confegli vafti, e che ab 
biacciano cofe quafi immenfe, alle quali non può fuppli 
rem il denaromè la vitamé le forze noftrese chè ticer= 
cano tanti meZi, che non fi pofono metter infieme das 

noi : tali furono ordinariamente i penfieri di Ataffimi 
liano Primo Imperatore . Sono anche pericolofii diffe- 
gni di grande ardire;perche fe bene banno nel principio 
non fo che di animofo, e di brano, trouangnel progreffo 
delleo 
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delle difficoltà e de’ trauagli affai,e finifcono în mifertay 
e difperatione . Si debbono dunque in luogo loro feguire 
cofegli fondati,e maturi,e foggetti,il manco che fi può» 
a gli accidenti:il che benche fi debba fempre offermarts 
mondimeno,done (i tratta di acquiftare, e di fare impre 
fafopra nemici, fi può alle volte arrifchiare qualche? 
cofa(perche chi non rifica,non guadagna)e moftrare at 
dire:perche l'ardimente coniene maffime a chi affalta: 
ma dome fi tratta di conferuare il fuo,e di mantenere? 
l'acquistato, nifuna cofa manco conuiene al Re fautoy 
cne' rificare:perche il danno è troppo maggiore,che? 
l'utile I confegli lenti conuengono a' Prencipi grandi 
perche debbono attendere più preSto a conferuare; che 
ad acquiftare.I prontise gli fpediti più a quei,che atte 
dono più prefto ad accrefcere,che a'conferuare:e perche 
la cognitione della bontà di vn confeglio non dipende 
meno dalla pratica,che dalla (beculatione;non fi debbo 
no meno ftimare i cofegli d'buomini pratichi,che di per 
fone di grande ingegno : perche ( come dice Ariftotele) 
il giudicionon e minor ne glieffercitati, che ne’ dotti? 
Onde non ft deue facilmente preftar fede è nuoue ine 
mentioni, fe I ‘efperien Za non le ha prim 4A du torizateS ° 


Del non far novità. 


N On è cofa più odiofa ne’ gouerni , chel’alterare le 
cofe, alle quali t'antichita haue acquiftato ripue 
tatione> . Nil motum ex antiquo (dice Linio) proba 
bile eftzueteribus,nifi qua ufus euidenter arcuit, fta 
ri malum; #/ che fi dene fempre fchiuare,ma maffime> 
ne'principy de gomerni. Onde Saul fette due anni dopo 
Chea 
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i ‘chefuelletto Re,vnto da Samuelle» quafi cone buomo 


privato, fenza Corte, e fenza uardia: cofi pensò egli 
di fchifar l’inwidia , e l'emulatione. AuguftoCefare, 
per palliare la novità delfuo Prencipato, non fi volle 
chiamare Imperatoresò Re,ma con vn nome di Tribu» 
niria Podeftà ftabilì ’Imperio , & ilmedefimo appog- 
giauale leggi,e l’ordinationifue , quanto potena , a gli 
effempi paffati . Manon funiffano , che più fi feruifse 
dell’antichità,che Tiberio Cefare: perche egli coprina» 
equafi bonoraua con vocaboli antichi anche le fcele- 
ranze, e tirannie , che di giorno în giorno introducends 
non chegli flatuti,e gli ordini laudabili. La nouità por 
ta fece odio ; ela mutatione dell'vfanze inueterate non 


-può paffare fenza rifentimento . Vonone Re de' Parchi 


fu cacciato dal Regno; folamente perche in Partia vi 
ucaall'vfanzadi Roma, doue era fiato lungo tempo: 
ma graui(fimo fu l'errore di Ludouice XI,Re di Fracia, 
perche aftunto ch'egli fu al Regno , priuò d’officio, e di 
grado tutti quei, ch'erano flatifamoriti, e ftimati da fuo 
Padre: Già ch'egli era nuono nel gouerno, e per ciò 
non'hauena la conofcenzaynè la pratica neceffaria de- 
gliaffari,douena almeno bauer preffo di fe miniftrivec 
chi;che feil Prencipe,et miniftrimedefimamente fono 
nuoui, egli è forza , che ne feguano delle novità; come 
pronò l'ifte(fo Ludonico , che fi vide più d’vnavolta in 
gradiffimi reauaglise fe pure fi hanno è far nouità,bifo- 
gna procedve d poco d poco , e quafi infenfibilmente, 
imitando la natura, chenon paffa immediatamente 
dall'Imuerno all'Eftate, nè da queSta è quello; mavi 
framette due ftagioni temperate, ciò è la Primauera,e 
l'Autunno, che con la loro piaceuolezza cirendon to- 
E lerabile 
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lerabileil paRaggio, che fi fa dal freddo al caldo, e'lrte 


torno dal caldo alfreddo . 
Nec res hunc tenera polfent perferre laboremy 
Sì non tanta quies inter frigusd; caloremo 
lret,& exciperetcali indulgentia tetras, 


Del Valore. 


L Valore conîta di Prudenza e di vigor d'animo. 
Le quali due cofe viuite in va’buomo producono ope 
rationi maray igliofe ; e permantener gli Stati di molto 
maggiorimportanza è iL Valore,chela potenza: il che 
proua eAriStotele con l’effempio de’ Prencipi, che gli 
acquiftano,i quali rare volte, ò nonmai li perdono,6@ 
me fanno i defcendenti, che nò bano hereditato le vite 
tu con la poteza de’ loro progenitori.Ma quì parlarem@ 
folamente del Valore,in quanto consta d'ardire: Hot 
l'ardtre procede parte dall’animo, parte dal corpos Pal 
tedalleforze efterne, delle quali parlaremo al fuo luo 
go.E fe bene quello dell'animo è il prin cipale,perche? 
domina fpeffe volte all’infermità del corpo,e la reggese 
la tienean prede ;nòdimeno per l’ordinario il corpo 
fano, emal complefhionato atterra ancorl'an imo; onde 
egleè defiderabile , che il Pren cipe fia di perfona ber: 
compofta sedicompleffione fana, e gagliardase fi dewe 
aiutare la natura con quell’arti, che conferuano ; e co 
quellesche accrefcono la fanità. La conferuala fobrie- 
ta,c la moderatione ne’ cibi: perche il vitio della golase 
l’ebbrezza ; e l’ingordigia empiono il corpo di catriui 
bumort, e d'indigeftioni; onde ne nafcono le podagre se 
l'altremalattie,che rendono la vita de Prencipi mife- 


rabile » 
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rabile, enon menotediofa a loro, che a gli altri.Giouao 
anco per la conferuatione della fanità,e delle forze la> 
continenza;perche la lafciuia sfrenata indebolifce le> 
beftie,non che glibuomini,accelera la vecchiezza,dee 
bilita gli (piriti,affracca i nernt; fcorta la vifta, &w apre 
mille vie alle podagre,alle goccie,alla morte. Si accre- 
fcono poi le forze conl’eRercitioye l’eRercitio dene effer 
talesche fuegli,e defti tutte le membra,quale è il giuo- 
co della palla (commandato fingolarmen.e da Galeno;) 
e la caccia. Appartiene anco è questo effetto l’affuefar 
fi è diuerfe cofe contrarie, al freddoye al caldo,alla vigi 
lia,allafame,alla fete, all'acqua, & al vino,® ad ogni 
varietà divita,e di vitto ; perche in quefta maniera 
l’buomo afficura la fanità, e corrobora le mèbra,&" affo 
da la perfona,e fi fa babile, e pronto ad ogni accidente, 
et ad ogniincontro:perche fi come il maneggio det Pré- 
cipe ricene infinita varietà di cafizcofi conuiene, chel 
corpo s’incallifca talmetese fi difponga,che niffunoin- 
contro li fia nuouo,& arduo. Ma perche alle volte la 
debilità della natura vince ogni aiuto dell’arte , (qua— 
lunque fi fia il corpo)egli è neceffario, che l'animo alme 
no fia pieno di vigore,e di ardire, e d’una certa viuaci- 
tà,chelorédapronto è farfi incontro alle difficoltà, 
a’ pericoli,a quali la neceffità ci chiama: deue finalmen 
te vincere conla grandezza dell'animo, i trauagli del 
corpay di che cr diede grade effempio Carlo V. nella 
Guerra d Allemagna,dowefe bene era trauagliatifimo 
della podagra,in modo tale,che non poteua tener il pie 
dein ftaffa, e per ciò lo foftenena con vna fafciadi telaz 
nondimeno Stette tutto vn'inuerno (benche afpriffimo) 
in campagna tra le neni, e’| fango; e foftenne col vigor 
E-‘4 dell'animo 
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dell'animo il cdtrapefo del corpo. Hora î modi di tentr 


l'animo fnegliato, e defto fono tutti quelli, che ainitano: 


lafanità, che impedifcono lamaninconia;che eccitano 
l’huomo a defiderio d’honore, e digloria s il difcorrere 
delle virta proprie di vn Pren cipe, e dell'imprefe de” 
gran Capitani; lalettione delle vite di alcuni tm perato 
ri, perfonaggi di alto valore,la conuerfatione d'hio= 
mini nonmeno arditi, che prudenti: la confideratione 
finalmente dell'ufficiofuo; al quale propofitomioceora 
re quel detto memorabile di Vefpafiano Imperatoregil 
quale,anco nell'oltimo punto della vita; fuenendo dif. 
fe s Imperatorem (tantem mori oportere) | 


De’ modi di conferuare Ja riputationesi 


I Abbiamo fin hora ragionato delle virtà , onde 


nafce la riputatione , che fono la Prudenzas@l 
Valoresragontamo bora de'modi parti colari,co quali fa 
può mantenere,ò anco accrefcere_». 

Il primo fi è il coprire accortamente le fue debole%= 
zesperchemolti( benche deboli Pren cipi ) fimanten= 
gonoincredito,&® in riputatione di poderofi col celare 
laloro impotenza, anzi che col fortif carfi sconciofta» 
che'lfortificare palefa alle volte la debolezza, che ine 
nanzinon fi fapeuao . 

«Aggiunge riputatione il farmofra fenza oftenta» 
zione delle forze fue,nel che più» che nell’yfod ‘effe sf 
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non in Dio,moftrò di farfondamento ne'fuor tefori. 

Giona anco l’hauer più fatti $ che parole : perche 
fono più limati quelli, che queste è e per confequenZa 
gli buomini, chefan profeffione di fare s che di parla- 
reseperciòfiStimanogl’huomini alquanto taciturni, 
emamnconici,janZi che gli allegri, & tloquaci. 

E nel parlare reca riputatione la grauità ,elafodeZ 
Za,e'l prometter meno di fe di quello chepuo, e’ l non 
lafciarfi wfcir di bocca parole di vanto, ò di braueZza» 
nel che fu mirabile Scipione effricano, di cui ferine 
Liuio , che ragionando a gli eAmbafciatori delle Città 
di Spagna, loquebaturita elato ab ingenti uirtutum 
fuarum fiducia animo, ut nullum feroxuerbum ex- 
cideret , ingensg; omnibus que ageret,cum ma- 
ieftas ineffetstum fides. 

Schiui nel ragionare le amplificattoni, e lemaniere 
di dire iperboliche perche tolgono il credito 4 quello, 
che fi dice,& arguifcono poca fperienza delle cofe: on- 
de le vfano naturalmente le donne,& i fanciulli. 

Non è di minor momento il mantener la parola: 
perche procede da coftanza d'animo,e di giudicio ; il 
che ba refo gloriofo preffo i Fiamenghi il Signor Alef- 
fandro Farnefe,Duca di Parma . 

Importa aftai[fimo la Coftaza nelle cofe auuerfe $ p> 
che fignifica gradeZZa di cuore, e di forze: ela Mode- 
ratione nelle profpere, pche arguifce vn’ animo fuperio 
re allafortuna. Nell'una,e nell'altra parte furonoma-» 


rauighiofi i Romani nella fecòda Guerra Puni case nel. 


eccellète Ludouico SforZa;ma nell’ i co- Pessina Podi sie si 
forzasma nell’vnaye nell'altra l'imprefafatta cotra Antioco,al quale propofero quele 


fa A onfo Pr mo d Aragona Re di Napoli “E fe be ne le fleffe coditioni innazi alla vittoria ; che fe baueftero 

Ezeshia f udicior "pr efo > auuenne perc be in luogo di gia vintose dopola vittoria, chefenò haueffero vinto. 

dare ad intendere a gl'Infedeli, ch'eglinonfifi dana fe E 3 Csar- 
non tn 
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Guardifi dinontentar imprefa, che fia fopra le fue 


forzese dinon entrar in negotio, non in affare, che non 
fia ficuro d’hauerne d riufcire bonoratamente. Né 
che fonofenza dubbio anuedutigli Spagnuol:,c tantoy 
che non vogliono quafi mai vincere fe non di pedina. 

Non fi deue però mettere ad îm prefe picciole,e baf- 
fe:perche quel che nonhà del grande, non puo parto- 
rire ripitatione. 

E L'imprefe debbono effer grandi, maffime nel prin- 
cipio dell’Imperio,e del gouerno; perche da quelle fifa 
giudicto delreffante ; e nel principio confite la metà 
anZi(come dice Platone)più dellametà dell’ opera. 

Ma effendofi mefto ad vna im prefa bonorata, non la 
deuefacilmente abbandonare ; per non moftrare d’ha- 
uer bauuto poco giudicivnell’entrarui , e poco animo 
nell'uferrne.Multa magis Ducibus(dicena Marcello d 
Q. Fabionell’afedio di Catelino.) ficut non acert= 
dienda, ita femelaggreflis, non dimitrenda effè* 
Quia magna fame momenta in utrana: parté fiunt. 

Non meno importa il non moftrar i dipendente , né 
dal confeglio , nè dall'opera di chi fi fia perche quefto 
evncostituirfi vn fuperiore, dè vn compagno nell'am= 
maintftratione delle cofe , & vno fcoprire la fua incapa» 
cità,e debole ZZa. 

Non deue far profelfione di cofx neffuna , fe non di 
quello, ches’appartiene ad vnDre ncipe , comprefom 
quei verfi virgiliani. 

Iuregere Imperio populos Romane memento; 

Parcere fubiectis, & debellare fuperbos: 

Hex tibi erunt artes, pacig; Imponere morem. 
Onde difconmiene ad vn Prencipel’occuparfi in fonae 
re,ò far 
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re,ò farverfi, come Nerone, ointirar d'arco , come 
Domitiano , ò infar lucerne , come Eropo Re di Mfa- 
cedonia,ò imagini di cera,e di creta,come V alentinia- 
no Imperatore ; A'pena è comportabile fabricar mac- 
chine di legno per l'vfo della querra,come faceua il Re 
Demetrio; d il cacciar tutto il di, come Carlo IX,Redi 
Francia ; ò îl gittar artegliarie , come Alfonfo Primo 
Duca di Ferrara; ò l’artendere contanto Studio all'A- 
firologia,come Alfonfo X,Re di Caftiglia.Filippo Pri- 
mo Redi Macedonia, e[fendofi meffo è parlar con vi 
Mufico eccellente della fa profeftione,e volendo,dopo 
qualche contrafto , cheil Mufico în fommali cedeBe:ò 
Filippo (diffe lMufico) Dio ti guardi di tanto male, 
che tu poffi concorrer meco 4 parlar dì Muficasvolen— 
do inferire , che invn Prencipe è mancamento di gin- 
dicio l’impiegarfi affatto in femili ftudy. 

E' anche di grande impertanza la fecretezza; per- 
cheoltre che lorende fimile a Dio, fa che gli buomi- 
ni, ignorando i penfieri del Prencipe, fiano fofpefi , & 
in afpettatione grande de’ fuor diffegni . 

Non deue comportare,che le cofe fpettantia lui fia» 
no maneggiate, fe non dabmomini eccellenti. Aleffan= 
dro Magno, per non perdere dellafua grardeZZa , non 
volle che altriche Apelle il dipingeffe,nè altri che Li- 
fippoil gittaffe . Augufto Cefare baueua a fdegno,che'l 
Suo nome foffe celebrato, fe non da ingegni rari, e con 
Stile fublime,e feriamente. 

Nom tratti inegory per mezo di foggetti , è baffi, è 
deboli,come Antioco Re dî Soria, che fi ferninàd'A= 
pollofane fuo Medico per capo del fuo cofiglio dî Staro: 
eLugi XI,Re di Francia del fuo:-Medico per Cancele 

E 4 liere» 
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liere,e del Barbiere per Ambafciatore.La baffezza det 


mezi aunilifcernegoty, ela debolezza gli ftorpias ma 
vaglia/i di foggetti honorati , e diprudenza , e valore 
congiunto con dignità. 

Non conuerfis nè s'addomeStichi conogni forte di 
perfone,non con buomini loquaci,e cianciatori; perche 
dinolgando quel che fi dee tener fecreto , il difcredite= 
ranno prefso il popolo. 

Nonfaccia copia di fe quotidianamente;non in ogni 
occafione,ma în grandi occafioni,e con decoro. 

Dilettifi d'habito più tosto grane , che vago se mo= 
derato,che pompofo. 

Schiuiglieftremi , non fia precipitofo , nonlentos 
ma maturo,e moderato ; e più prefto lento , che preci 
pitofo: perchela lentezza ha più fomiglianza conla 
Prudenza , claprecipitatione con latemerità, della 
quale niffuna cofa è piu contraria alla riputatione. 

Giona anco pi la feuerita (che come dice Menattè 
dro è falutifera alle Citta)che la piaceuol eZZa; comeè 
cofa più falubrel’amarezza,che la dolcezza. 

Procuri,che tutte le cofe fue fiano eccellenti,e fifac 
cino con le debite circoltanze . Paolo Emilio non fi ate 
quisto minor riputatione con l'eccellenza del conuito» 
ch'eglifecein Anfipoli a gli Ambafciadori della Gre» 
zia, che con la vittoria,e prefa del Re Perfeo. 

Mostri in ogni operatione MagnificenZa,conlo fpe 
dere in cofe bonorate largamente: & bonorate fono 

quelle,che appartengono, ò al culto di Dio, ò al benefie 
cio della Republica,e l'occorrenzeftraordinarieo » 

Mojtri Magnanimità , e con quefta virtà adorni 
euttel’arte: portifi alla grande co’ grandi, & bumana= 
mente 
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mente co’ pari : faccia più conto della verità , che del- 
l'opinione. 

Non fi curi d’operar molte cofes ma poche, € che 
fiano eccellenti, e gloriofe? + 

Rapprefenti in ogni fua attione non fo che di E ccel- 
fo,& di Heroico; nel chefu mirabile Scipione Ajrica- 
no, Alfonfo Re di Napoli,e l Gran Capitano. | 

Tenga in piede l’obedienza, e lafoggettione de fud= 
diti,e la dipendenza dalui nelle cofe importanti. 

Non communichi con chi fi fia quello, che appar 
tiene alla Grandezza, alla maestà ; alla Maggioranza 
fua s quali fono l'autorità di far leggi, epriuilegi, di 
romper guerra, ò far pace, d’inftituirei principali Ma- 
gi/trati,& V'fficiali, e di pace, € di guerra; € | far gra- 
tiadella vita, dell’honore, e de’ beni à chin'è ftato giu- 
ridicamente prinato;e di batter moneta,d'inftituir mi- 
fre, e pefi, dimetter grameZZe » € raglie sui popoli, è 
Capitani nellefortezze, ò fimili altre cofe,che concer- 
nonolo Stato,e la Maefta. ESE) 

Ricordifi delle parole dette da Saluftio Crifpo, Eam 
conditionem efle imperandì , ut non aliter ratio 
conftet, quam fiuni reddatur. = RURARLI 

E di quelle altre : Sit{ummus feueritatis, & mu 
uificentia. 

E di quel detto di Tiberio Cefare. Ceteris morta 
libusineo ftare confilia, quod fibi conducere pu- 
rent: Principum diuerfam efle fortem, quibus pr» 
cipua rerum ad famam dirigenda., 

Tenga perrifoluto finalmente, che la riputatione di 
pende dall’efferemon dal parere? 


Diquei 
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Di quei Prencipi, che per grandezza di riputa 
tionetono ftati detti Magni, ò Sauij, 


Abbiamo detto, che la riputatione fi fonda nel fa 
| perese nel valore;veggiamo hora con che arte 
alcuni Prencipi Eccellenti fi hanno acquiftato il fopra» 
nome di Grande,e di Sauio:accioche il noffro imitando» 
li,afpiri alla medefima grandezzaNon fi dene peròfti 
mare,che quelli,che cotali fopranomi hanno hauuto,fia 
no ftati,0 più valorofi,ò più accorti di eutti gli altrizper 
che nè Scipione,nè Annibale,nè Caio Mario,nè Giulio 
Cefare,nè Traiano,nè Seuero furono inferiori è qualun 
que di quetsche fonoftati derti Magni; fe bene non heb 
bero quefta grandezza di nomesma bafta,chei n quelli 
che l'hanno bauuta,fi è viftolume di Valore; ò f; Didi 
denza fin golare,ò affolutamente,ò in qualche parte? 
IL primo,che cò celeberrimo grido fi acquiftò uefa 
glorta,sì fu Aleandro Re de’ Macedoni, perl’ flute 
parabile grandezza de’ geSti fisoî : perche, in poco più 
di diece anni,domò tutto | ‘Oriente; e riempì con la fa- 
ma delle vittorie fue l'oniuerfo. Antioco »vno de’ foi 
Succeffori, hebbe il medefimo bonore È più perla grant= 
ade Lt 0) 3, chesvinto Por da’ Romani, perdè, 
Q. Fabio Maffimofu cofî detto , non per le molte fue 
prodezze in guerrasma per baner deftramente acqueta 


oil tumulto e’ pericolo fopraftante alla Republica , 


dalla moltitudine de’ Libertini . 
Pompero bebbe fopranome di Magno più prefto per 
vn'applaufo militare ( come il gran Capitano a dì no- 


firi) * 
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firi) fatto ad vn gionine vittoriofo s che perche vera- 
mente egli baueffe condotto a fineimprefa degna divn 
tanto titolo. Mitridate Re de’ Parti, & vn'altro Re dt 
Ponto fi celebrano per Magni,quello per la grandeZza 
degli acquifti, queSto perla lungheZzadella guerra, 
fatta a’ Romani. Si dice anche MagnoHerode Primo, 
credo perche con arte;e convalore fegnalato di perfona 
prinata, e ftraniera dinenne Re de’ Giudei; e fi manten 
neiniStato in pericolofiffime tranerfie ,& occafioni di 
romnare ,& perl’odio di Cleopatra, e fdegno d’Anto- 
nio,e por d'Ottauio Cefare ;e non meno l'aggrandirono 
le Citta,da lui,partefondate, parteriftorate; e le varie 
fabriche fatte molto allagrande . Lagrandezza delle 
vittorie, e dell'Imperio diede il fopranome di Magno è 
Chingi Re de’ Tartari, che da poi è reftato hereditario 
a’ fuor fucceffori, che ft chiamano tutti Gran Cam. Le 


‘Infinite imprefe,vinte da Maometto Primo;perche con 


quiftò due Imperij, e dodici Regni de’ Chriftiani, e du- 
cento Città,ilfecero chiamare Gran Turcoyil qual tito 
loeporreftato a’ fuoi fucceffori ; fi che egli l’hebbe per 
Suo valore, e glialtri quafi per beredità.Per la medefi- 
ma ragione iRe d'Egitto fr diceuano Gran Soldani;ma 
chi fifuffe il primo,che l’acquifto a fe, a’ fuccelTori,io 
nonl'hò ancora notato.Hebbe il medefimo titolo Tam- 
berlane,perla grandezza de gli eRterciti,e dell ‘Impre- 
Se fuestra le quali memorabiliffima fu la prefa di Baia- 
fette Re de' Turchi. Maomette fuofucceffore a' tempi 
noftri,che con ottocento mila oldati,parte a piedi, par 
re a cauallo , ba conquaffato l'Oriente , e diftefò infini. 
tamente l'Imperto fuo tra il Gangeel'Indoy è fato det- 
to :l Gran Mogor; perche i fitoi popoli fono chiamati 
Mogori, 
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Mogori. Per grandeZza d'imprefe, e per hanerfi acGui 
ftato il Regno della Perfia è Stato chiamato Gran soffi» 
Ifmaelle.Gli Spagnuoli diedero iL medefimo fopranome 
di Grande a ManzorRe d’ Africa, e di Spagna» . 
«Maveniamo a' Prencipi Chriftiani , il primo de’ 
quali,che fi gloriofo titolo otteneffe,fu Conftantinotm 
peratore,e per la grandezza dell’Imperio,e per l’aîuto 
dato dalurall’univerfale propagatione della Fede:per» 
che fotto lui l’Imperio,prima dinifoin più parti, fi ri 
nè ela Fede Santa fi ampliò incredibilmente per tutte 
to: dopo Int trowo effer chiamato Magno (benche nom 
contanto chiara fama) Theodofio Imperatore ; credo 
per bauer liberato l’ Imperio da potentiffimi tiranniy € 
pericolisma niffunofi acquiftò mai tanta grandezzadi 
nome più gloriofamente di Carlo I. Ré di Francia , per 
lagrandezza dell’imprefe fue,& in pace, & în Querra 
per la propagatione della Fede, per lo fauore, col quale 
egli abbracciò se quafi rifufcito le lettere, È le fcrenzes 
ma principalmente, perche egli fu il Primo Im perato- 
red'Occudente». 

« Michel Comneno Paleologo fu chiamato Magno 
ò per hauer cacciato di Conftantinopoli , e di Grecia si 
Latini,e ricouerato lI mperio a' Greci; ò per bauer vu 
ta,mel Concilio di Lione,la Chiefa Greca,con la Latina» 

Ottone Primo Imperatore ortenne il medefimo titò- 
lo , per lemolte vittorie bauute da lui contra i Prenck» 
pidi A Uemagna,di Boemia,e di Ongaria, e contrat Be 
rengary ; prima Vinti, e poi anco cacciati d’Italia: Ok- 
tra ch'egli fuzelantiffimo propagatore della Fedes che 

fottol'Imperto fuo s'allargò infinitamentente nelle Pro 
uimere Settentrionali , 


Tra 


SECONDO. 77 

Trali Re di Spagna ha ottenuto fopranome dix.Ma 
guo Ferdinando 1113 sì perche eglifu il primo,che vnif 
fe fotto vna Corona i Regni di Lione, e di CaStiglia ; st 
perche, col fuoeccellente valore s tolfe a’ Mori Statt 
grandi[fimisoltre che nonfumen gloriofo per Giuftitia, 
e perReligione, che per arte di guerra, e per vittorie. 
vAlfonfo 111.fu bonorato colmedefimo titolosper lo fu- 
premovalore., col quale domò i fuor rebelli , € tolfe a’ 
Mori molte Cittàje fabricò Chiefe, e palagi molto al - 
la grande;e fra l'altre arricchì,e ringrandì merauiglio- 
famentese di fabriches se d’entrate il Tempio di 8.Gia 


i como di CompoStella. TraiRe di Franctas oltre Carlo 


Primo,fu detto Magno Frarcefeo Primo, non sò fe a 
diftintione di Francefco 11 fuo Nipote; chet Frenceft 
chiamano Petito Re Francefco ; è per grandezza dim 
prefe’nelle quali però fu,per lo più, infelice;0 pure per 
le molte belle leggi , con lequali riordinò la Giuftitia,,e 
rimife sw gli fiudy delle lettere in Francia. Trali Re di 
Polonia hebbe quefta grandezza di gloria Caftmiro 
11, nontanto per lemoltevittorie, ch'egli bebbe,quan 
toper le Città riparate,per le Cajtella fortificate, per le 
Chiefe arricchite, e per altre fimilopere di pace . 
Non fi deue lafciar Matteo Vifconte , detto Magno 
per hawer non meno con la patienza fuperato lafortu= 
na sche col valore acquiftato l’incomparabile Ducato 
di-Milano d fe , & a' fuoi defcendenti. NèilGrarta 
Cane della Scala illuftrato del medefimo titolo , per la 
grandezzade gli Stati,ch'egli fi acquiftò in Lobardia; 
fiche ne diuenne tremendo a’ vicini. Non Magno ,ma 
CMagnanimo fu chiamato « Alfonfo Primo Re diNa- 
poli ; per le generofe fue operationi, sì nella conquifta, 
COMES 
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come nell’amminiStrattone del Regnese non meno nel- 
le cofe auuerfe,chenelle profpere» . \ 

| Nella Cafa de” Medici,doue è fempre fiorita în vAb 
modo fingolare la prudenzadi Stato, fono Stati tre,che 
fi banno acquistato il fopranome di Grande: Cofimo il 
Vecchio, Lorenzo,e CofmoGran Duca. Cofmo il Wet 
chio,perche in fortuna priuatafece opere da Re; Loren 
zo,perche di capo della Republica Fiorentina, fefe col 
fuo valore Arbitro delle cofe,e de' Potentadi d’I ralia; 
Cofmo,perche alla fomma Sapienza; con la quale fondò 
in cafafua il Prencipato di FioréZa,e l’ampliò conb'ae 
quifto di Siena,aggiunfe vna eccelléte Religionesperta 
quale fu da Pio Quinto (Pontefice di cui non fai fe 
maggiore la Prudenza;ò la Santità)bonorato col Tito 
lo dî Gran Duca,che ba hereditato Don Francefco faò 
figliuolo,e di prefente ottiene per ogni ragione, e dibe* 
redità,e diproprio valore Don Ferdinando . 

Trai Pontefici Romani bano hauuto quefto bonore 
Lcone I,e Gregorio Is Leone,perche,con la fola prefen- 
Za,accompagnata da vn Zelo,e da vna efficacia mera 
uigliofa di parole fece ritornarin dietro Attila. tto 
picno di rabbia se difurore contrala Città di Roma 38 
perche con l'autorità fuatinvnCocilio celebrato in Cal 
cedone di DCXXX.Vefconi,condannò l’herefia dì NE 
fiorio,e di Eutichete, &y abbaftò la fuperbia di Diofeo* 
ro: Gregorio per la fantità della vita, altezza della dol 
trina,eftirpatione dell’ berefie, riforma delle cerimonto 
ed’ogni parte della difciplinaecclefiaftica,e per la com 
uerfione degl'Inglefi . 

Dalle cofefudette fi può comprendere,che dt que 
che fono ftati detti Magni,aitri hanno acquiftato quefta 
glorta, 
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gloria per gradezza di Stati, uniti fotto la loro Corona; 
nel che ha valuto più ordinariamente l’occafionesche'l 
valore: altri per grandeZZa d’imprefe , è di pace , ò di 
guerra; e l’imprefe fono ftimate grandi , ò per l'impor- 
tanzalora, ò perche cu fei fiato il primo, chel'hai effe- 
quite. 


De’ Sauij. 


L primo, chefiacquiftaffe quefto titolo , dopo So 
lemone,trai Re, fu Alfonfo X Re di Caftiglia,non 
per fapienza di gouerno, è prudenza dî Stato , ma per | 

ftudio particolare , col quale egli attefe alla Filofofia, e 
principalmente alla confideratione de' moti celeSti, co 
me ne fan fede le fue tauole Aftrologiche . Dopo lui fu 
cognominato Sauio Alberto Arciduca d'AuStria,cre 
do per la deftrezza, ch'egli bebbe nel negotiare, e nel» 
l’arricchirei fuoi . Hebbe il medefimo titolo (e con più 
ragione ) CarloV Re dî Francia, nontanto perche egli 
foftefommofautore delle lettere, e de’ letterati, quan- 
to perche,fenza ufcir in campagna, e fenza metterfi ar 
me indofo, guerreggiò feliciffimamente , per mezo de” 
fuoiminiftri,còtra gl’Inglefi,e ritolfe loro tutto ciò,che 
fuo Padre baueua perduto.Non voglio lafciare Ottone 
Il1I,chefebene non fu detto nè Magno,nè Safilo» 

hebbe però vnmaggior bonore ; conciofia» 
che perl'accortezZa,e valor moftra» 
to dalut nella fua ancor gione» 
mil eta ,fu chiamato mi= 
racolo del Mon= 
do, 
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Delle virtù conferuatrici delle cofe fudette. 


E virtù , delle quali habbiamo fin hora ragiona: 
(o toye sò le quali s'appoggia l’amorese la riputatto 
ne,durano poco,fe non fono aiutate,e mantenute da de 
altre s e quefte fonola Religione, e la Temperanza + La 
Republica è quafi una uigna,che non può fi orire,nò far 
frutto,fe non è fauorita dall’influenze celefti,& atuta 
ta'dall’induftria bumana, che la poti, e le troritthilefl 
perfluità, La Religione procura di mantener gli Sta- 
ri, conl’a:uto fopranaturale della gratia di Dio; la Tie? 
peranZascol tenerne lontane le morbidezze,& i nodi 
menti de’ vit, onde procedono lerouine_» . 


Della Religione. 


Gli è cofa certiffima , che ne’ rempi beroici 1 Prete 

E eipi haueuano cura delle cofe facre,come infegna 
«Ariftotele; non perche effi facrificaffero (benche Matu 
falem erainfieme , e Re e Sacerdote) ma affinche 6 
l’aiutoloroi facrificy fofero celebrati magnificamen 
te:e’lmedefimo Aristotele dice, Ch'egli è cofa conme' 
niente a’ fupremi Magiftrati il facrificare alla grande» 
e co@magnificenza . I Romani non trattanano d'imie 
prefa, nè di negotio niftuno publico, che prima non de' 
liberaffero della procurattone de’ prodigi, e del placar 
l'ira degli Dei, ò di conciliarfi la lor gratia, è di rengra 
tiarli de’ beneficij.Teneuano finalmente la Religione2? 
per vn capo principale del lor gonerno;nè comportata 
no ,cheinmodo alcunofofte alterata ,mon che violata. 

TDiotimo 
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Diotimo fcrine eRermecefRarie al Re tre cofe, Pietà, 
Giuftitia se Militia, la prima, per la perfettrone dife 
fiehos lafeconda, per contencrin'vfficioifuor; la ter 
Za, per tenerlontanii nemici: & Ariftotele confeglia 
ancoil tiràno d fare ogni cofa per eRerftimato Religio- 
fo pio:prima perche i fudditi, tenendolo în tal concet 
to, non baueranno paura d’effere iniguamente trattati 
da quel,ch'efti ftimanorinerir gli Deisappreffo,perche 
(ì guardarano di foleuarfi,e di dar difturbo a colui, ch'ef 
(i penfano effer caro a gli Dei:ma egli è difficile,che chi 
nonè veramente Religiofo, fia ftimatotalesporche nò è 
cofa,chemaco duri,che la fimulatione-Dene dunque il 
Prencipe, di tutto cuore , bumiliarfi inanzt la Dinina 
MacStà,e daleiriconofcere il Regnose l’obedieza de’ po 
poli;e quanto egli è collocato im più fublime grado fopra 
gli altri,tanto deue abbaffarfi maggiormente nel cofpet 
to di Dio:non metter mano d negotio,non tentar impre 
fasnon cofa niffuna,ch'egli non fia ficuro effer conforme 
alla legge di Dio.Il perche l’ifteffo Dio comanda al Re, 
che babbia preffo di fe copia della fua fanta legge se che 
l’oRevni follecitamete,cò parole,che,per effer di fomma 
importanZa,non mi farà cofa grane H metterle qui.Dt- 
ce dunque, 


Poftquam autem federitin (otto Regni 


fui, delcriber fibi)èureronomium legishwiusin uo 


lumine, accipiens exeimplum a Sace rdotibus Leui- 
rice Tribus;& habebit fecum,legetà; illid omnibus 
diebusuite fue; ut difcattimere Dominum Deum 
fuum, &_cuftodire uerba, & cerimoniazeius;que 
in lege precepta:funty ne eleuetur corveius'in ft 
perbiam luper tratres luos: neque declinev.in par 
s ucl.finiftram 3 umlorigorrempore 
E LI : | 


| 
rem cexrfernim 
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regnet ipfe,& filius (uus fuper I{dràel. Pero che fit 
rebbe neceffario, che il Prencipe non merteffè cofa 
nuffna in deliberatione nel confeglio di Stato,che now 
foffe prima ventilata in vn confeglio di cofcienza , nel 
quale interueniftero Dottori eccellenti in Teologia, & 
inragione Canonica; perche altramente caricarà la 
confcienZafua,e fara delle cofe,che bifognerà poi disfa 
resfe no vorra dannare l’anima fuase de’ fù ccefsori, Nè 
ciò dene parer cofaftrana:perche fe? Romani nò tenta» 
mano cofa veruna fenza il parere, e l’approbatione de 
gli Aufpici,e de gli Auguri:fe il Turco non fimuoneà 
far guerra,nò altra cofa d’im portaza, fenza cofultarla 
col Mutfli,<& bauerne il fuogiudicio în i/crittosperche 
deue il Prencipe Chriftiano chiuder la porta del fuo 
confeglio fecreto all’Euangelio,& è cu RIST OL?edmz 
Zare vna ragione di Statocontraria alla legge di Dio 
quaft eAltare contra Altare?ò come può fperare che 
le cofe li debbano fucceder felicemente, fe le ha confillà 
tate fenza rifpetto alcuno verfo l’autore della felicitàì 
C hi fu mai, 0 piu Religiofo, ò più felice nelle Querresdì 
i gi Ar. nds che metrena ogni fua fi danza nella 
Di Theo ofio( fcriue Nice foro,)ch'egli ottenne 
molte vittorie più prefto col feruore dell’oratione, che 
col Valore de' foldati. La grandezza de Précipi d’'Aw- 
Siria no e nata altròde, che dalla loro eccellente pietà; 
cociofiache fi legge, che efendo a caccia con vna gran 
pioggia,Rodolfo Cote d’A u[purg , s'incòtròinvn Sa- 
cerdote,che p colà folo caminaua: &5 bauzdo richie$to 
doue andaffese qual fofte la cagione di viaggio fi impor 
tuno;rifpofe,che fene andaua è portare il Satiffimo VIA 
s5c0.ad vn infermo: Smontò incontanente Rodolfo; & 
adoran- 
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adorando bumilmentegiesv car 1sTO,Nafcofto fot 
gola (petiese laforma del pane ; mife il fuoferarolo su le 

alle al Sacerdote, accioche la pioggia non lo grauafte 
Banto, e con maggior decenza portaf]e l'’Hoshia Sacro- 
unta. ILbuon Sacerdote, ammirando,e la cortefta, e la 
pietà delConte, glirefe gratie immortali, e fupplicò 
Sua Diuina: MaeSta,che ne’ lremeritaffe conl’abbos 
danza delle gratie fue: ( cofa mirabile) fra poco tempo 
Rodolfo di Conte diuène Imperatore , î fuor fucceffori 
vArchiduchi d' Auftria, Prencipi de’ paefi baffi Regi 
di Spagna, co la Monarchia del Mondo nuouo; Signori 
d'infiniti Stati,e di paefi immenfi.1 Carlefchi acquifta. 
rono il Regno di Francia con la protettione , e colfauo- 
re preStato allareligione,& al Vicario di CHRIST 0. 
I Chiappettefchi ottennero il medefimo Regno,con lif- 
telfo mezo della pietà.La Religione è fondamero d'ogni 
Prencipato;perche ventdo da Dio ogni podeSta,e nò fi 
acquiftado la gratia,e'l fauor di Dio altramete,che cò 
la Religione , ogni altro fondamento farà routnofo . La 
Religione rède il Prencipe caro à Dio; ediche puote» 
mer chi hà DiodallafuatE la bòtà d'yn Precipe è (def 
fe volte cagione delle profperità de'popoli : Ma perche 
bene {peffo Dio permettese le difderte,e le morti de*Prè 
cipi,e le rinolutioni de gli Stati, € le rousine delle Città 
perli peccati de'popoli;e perche conusene per lagloria, 
el feruitio di S.MaeSta, deue il Re vfare ogni ftudio,e 
diligèza per introdurre la Religione, e la pietà, e p ac- 
crefcerla nel fuo Stato..A questo effetto Guglielmo Du 
ca di Normadia,hauèdo acquifiato il Regno d’Inghil= 
terra,per ftabilirmifiye fermarni bene il piede,fece raga 
nare in Pintona , con l'autorità di eAleffandro1I, #8 
Po — gran 
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gran Sinodo: Q uini procurò egli 3 che foffero riformati 
conottime leggi, 1 coflemi guafti del € lero, e del po, 
lo, emeffo buoniffimo ordine alle cofe della religione ze 
del colto dinino.Ne’tepi di Arnolfo I mperatore,enefe 
gueti anni macata,e per lo mal effem pio, e per colpa de 
gl'Imperatori,ch'erano infolétifiimi verfo la Chiefazla 
Religione,matò infieme ogni virtà sel'Italiafu depre- 
data da’ Saraceni,e vou nata finalmète da’ Barbare,ftno 
datato, che Sergio II, che fu di vita $ atiffima, d'animo 
Religiofiimo,&® Henrico 11,1 mperatore,chefu digra 
val orewnguerra,e di no minor pietà in ogni parte della 
vita,rallumarono il mondo,e riduffero la Chicfa nelfitò 
antico fplèdore: perchela Religione è quafi madre d'o- 
gni virti srede i fudditi obedièti al fuo Precipe,coragio 
| fi nell'imprefesard ita ne pericoli, larghi ne bifogni,prò 

trimognineceffità della Republica;conci oftache fanno, 
cheferuèdo il Prencipe,fanno fernitio è Dio.dj cui egli 
tienevl luogo. 


Modi di propagarla Rel 


IgIOnE. 


TA i 
Di tantaforza la Religione ne gomernti, che fenzs 
effa,ogni altrofondamento di Stato vacilla : coff 


tutti quelli quafi, che hanno voluto fondare nuont time 
pery, hanno anco introdotto nuoue fette, d innowatole 
vecchiescome nefan fede 1fimaelle Re di Perfiae' 1 Se- 
riffo Redi -Marocco,Luigi Prenc ipe di Conde,Gafpaf 
da Colligni «Armiraglio di Francia , cGuglielmo di 
Naffau, che pervia d'herefie hanno meffo fcandolo 
nella Fede,e perturbato la Chriftianità:ma tratntte le 
leggenonven'è alcuna più fanorenole a'Precipische la 
Chriftianasperche queftafottomètte loro;non folamen= 
tei 
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tei corpi, e lefacoltà de’ fudditi, done conwiene,ma gli 
umi ancorase te confcienze s e lega : non folamente le 
mani, ma gli affetti ancora , & i penfierize vuole, che fi 
obedifcaa’ Prencipi difcoli; non che a’ moderati e che 
fi patifca ogni cofa, per non perturbar lapacè enon è 
cofa alcuna, nella quale difoblighi il fudditodall’obe- 
dienza debita al Prencipe,fe non è contralalegge del- 
la naturasò di Dio; & in queftî cafi vuole,.che fifaccia 
ognico/a prima che fivenga à rottura manifefta:di che 
diedero grande efempio 1 Chriftiani nella primitiva 
| Ediefa; conciofiache fe bene erano perfeguirati , e com 
ogui crudeli rormentati; nondimeno non fi legge, che 
firebellaffero mai dall'Imperio;o fi rinoltafferocontra 
i dor Prencipi; patimanò le ruote,e’lferrose'fuogo;l'im 
manità,elerabbia;e de tiranni , e de'carnéfici per la 
pace pubhlica:nò fi done Stimare,che-ct d AU uen iffe,per- 
chenev bauceffero forze; conciofiache le legioni intiere 
gettananol armi ye fi lafcianano crudelmentefiracia» 
rese quelche è dimomminor merauigliazeon tutto ciò, 
pregauano coridiamaviehte Dio perla. cofermattone del 
FImperipRomano:-ene' tempi noftri noi veggiamo» 
cheéVattolici fono Stati pertutto opprefi dagli bere= 
ti ca. Scotia,in Inghiltetra,in Franciayin Fiandra) & 
in molte parti d’.Allemagna; ilche è inditio dellaveri 
sa della Fede Catt.cberede i fuditi obedièti al Precipe» 
e legaloro la còfcienZat,li fa defiderofi di pace,ememicà 
dirumore e difcandali . Ma Lutero, e-Caluinoò s,egli 
altri, allontanaudofi dalla verità E uangelica s femina 
no per tutto zizame, e renolutioni di Stati, erouine di 
Regni. Hora effendo tanta | imporràza della Religione 
per lofelice gouerno,e per la quiete de gli Stattsdeue ;l 
2 Prenci- 
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Prencipe fauorirla, e con ogni fuo indio dilatarlan il popolo,ch’egli potra,con vdirli (peffo.fe fono Predica 
E prima conuiene,ch'egli fchiniglieRremi, che fonola torî; colvalerfi della lor prudenza , fefon ‘perfone di 
fimulatrone,ela fuperStitione; quella,perche (come hò gran pratica; col interuenire a' diminî Offici nelle C hie 
gia detto) non può durare, e (coperta, difcredita affate fesicniminiftri fono dibuono effempio 5 con honorar lt 
torlfimulatore; quefta, perche porta feco difprezzo? talhora della fua tatola, col domandare il loro aunifo fo 
fia fodamente Religiofo, contrala fittione s elaniamen pra qualche cofa,colvimetter loro qualche forte di me- 
te piocontra la fuperftirione >. Dioè verità ; e vuol mortali,ò di fuppliche , pertenenti alla conftienza, è d 
ef]èr con verita,e con fchiettezza d'animo adorato; l’aiuto de’ pomeri, dò diqualche altra opera pia ; col dar 

Suppofto quefto fondamento s prefti il debito bonore loro finalmente materia , & occafione d'effercitare , è 
alVicario di CHRIST O,dra° Miniftri delle cofe WB beneficio commune, i loro talente. 

Sacre; ene diaeffempio a gli altri, perfuadendofi ; che E perche grandiffima parte dell’aiuto'fpirituale de’ 
non è cofa più (ciocca, nè che arguifca maggior vili à popoli depende da'Predicatori, procuri follecitamente 
d’animo;che l'attacca; fi co’ Pontefici cele erfone d’hauerne copia; e di mettere in credito, non quei , che 
Religiofe: conciofiache, fetu gli honor per ribertodi convna certaformadi parlar fiorita;e vaga,mainfrut 
Dio (di cul tengono il luogo,)feiempio fenon cedi loro? tuofa,e vana, fanno dfficio di trattenitori , anzi che de. 
femon gli bonori per rifperto di Dio ; si a perqualchetò Predicatori;ma quellizche fprezZando cotale maniera 
lu 
Stanza lodare F errante € ortefe,conquiflatore della nnò 
ua Spagna; perche quefto E ccellentiffimo perfonaggio; 


roqualita, fe; fcempio. Nonfipudin queRa parte è ba di dire pompofa,e quafi sfacciata;fpirano nella toro pre 


dicatione, e quafi infondono ne gli ammi de’glì vditori, 
| fpiritose verità; riprendono i vitideteftano:t peccati, 
con l'incredibile rimerenza,ch'egli portaua a* Sacerdì infammano gl'amimi d'amor dî Dio 3 predicano final- 
u,C" a Religiofi,mife in fommo credito; e pregio la ‘Fe mente non fe Steffi,ma GIESW ©HRISTO; 
de,ela Religione Chriftianain quei paefi a leffem PA & hu nc Crucifixum. 
fio ba hauuto tanta forza sche final dì d'ho np r Non permetta , chele perfone Ecelefiaftiche fiano 
luogo al mondo,done il Clero fia più nerd le ne per la lor mendicità difprezzabili 5 perche nonè cofa; 
fone Religiofe più rinerite; che nellzenionà sia to mn che auuilifca più la Religione,e"l culto.di Dio preffo al 
non è poffibile, che Rfimila Religione, chi nio mi volgo,che la nece/fitaye lamiferta de’ miniftri di lei. 
de’ Religiofi ; perche come potrai Pei la Reli “ai Vfimagnificenza nelle fabriche delle Chiefe s e fti- 
neche tu non vedi; fe non fai flimade' Religio fi, Pi a mi cofa più aegnad'vn Prencipe Chriffiano il riftorar 
bat innanzi gl’occhi è 510 te Chiefe antiche, cheil fabricar le nuoue: Perchelao 
Faccia fcelta delle perfone Religiofe d’eccellente dot riparatione farà fempre opera di pietà s ma nelle fabri 
trima, e Vertu ; e mettale in tu tto quel credito appreffà che nuone fi nafconde (peffoye fi annida la vanagloria.. 
il popolo PS 
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eAiuti finalmente il culto del fo Creatoreintutti 
quei modiche potrà: Dauid inmezo delle guerre appa 
recchiò twttotlnecefTario perla fa i 
magnificentilfinos procurò sche frri duceffe a miglior 
forma il feruitio del Tabernacolo3 migliorò, & accrebe 
be d'iftrumenti e dinumero di.vocii 'Officio dinino» 
Carlo Magno condufte y per gli Officy Sacri, Mtufiet 
eccellenti fu da Roma:il medefino diede ordine , chefî 
cercaffero diligente mente, Sermonti.de’ Santi Padri; @. 
le vite de gli antichi Martiri,o:fà dinolgafero segli die® 
decommadita. a Paolo Diacono-di fertuere i gefti de 
Santi,etad 1 Juardo di far il fuo Martirologiose.C onftan 
tono M asu@Perlluftrare la Religione diede ordinedy 
che fpefe fi e, fivaccogliefferod libri difperfi perle per 
focutionepallatese fi fa ceffero.coprofillime librarie.ne 
pda quanto al regsimento, taftiliberalmente a'Pres 
Lata il Qudiczo dell: 


tutta quellae 


7 


seca dottrinase l'indrizzo de’ coftumi,@ 
Seurifditione, chel Lion gouerno dell’anis. 


METECerea, a 1 Canoni, e leleggi loro concedonoett@ 
promy ona egli, per 0 gni via,l’effecutione)hor.con l'atto 
rita,Por conta potefta , bor coldenaro bor.cont'operas 
perche quanto i fudditi faranno più coftumati , e più 
fermenti nellavia di Diostanto fimofiraranno più trat= 
rabili;<& vbidienti al fuo Prencipe) . 
Della Temperanza. 
A Religioneè madre ; ela Temperanza, è balza 
delle virtà; perche fenza il fio concorfo »& atte 
toe La Pruden Zas'acciecaela Fortezza fi fneruaze la 
Giuftitta fi corrompe, & ogni altro bene perde ilfuo vt 
gore: conciofiache la gola ,e’lfonno se l'ottofe piume 


sha 


abrica di vn Tempio; 
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sbandifcono dal mondo quanto vi è d ‘honeftose di gene= 
rofo:la crapula iftupidifcegl'ingegm, e roglie leforze» 
efcortalavita :le delicatezze s e le troppe METE, 
partorifcono effeminatezza» ù M anon fi ferma n ‘ 
males perche per poter ananzar gli vguali,e pareggta- 
reifuperiori, sì nella magnificenza della tauola, come 
nella fplendidezzadelveftito, & in ogni luffo, e vani 
rà sgli buomini , non baftando loro l'entrate delle pro- 
prie poffeffioni,no gli emolumenti de'loro efferciti:ften 
dono la mano fino nelle cofe Sacre se fi danno ad'ogne 
fceleratezzZa: iti tanto fallifcono i primati; e frrosina il 
publico;e mancando i fondamenti ; cafcanogli Stati: e 
chi vorrà confiderare onde fia proceduta laromna del- 
l’Imperio Romano, tronarà effereftatele delicatezze» 
e le pompe, conciofiache, dopo che le delitre VEBnero 
d’AfiasediGrecia à Roma,e commerarono & args 
il popolo di Marte; quegli amme, dianzi mmitti da fer 
ro, reftarono vinti dal pracerer»D è Romani d buomint 
diwentarono femine , e di ginftiffimi Signori cero 

crudeliffimiaffaffimi delle genti à lor foggette 3 perche, 
volendo ciafcuno viter da Re 3» faccomettena le Città 
commeffe ‘alfuo gomerno : cofiman can di qua il valo- 
revaffogato dalle delitte;e di Lal affettrone de popolisop 
preffi dalla violenza de' M agiftrati > l'unoset altro da- 
ua anima Barbari d'entrare nelle Prouinciese@ affal- 
tare Roma ifteffa:entrarono le delitie im Roma vol tr1on 
fo di Scipione Afiatico; e di Manlio V olfones ramda- 
rono di mano in mano diffondendo il lor veleno: fo @ 
tanto che, tolta via la grandeZza d’animo,e ta genero 
fità antica; i Romani non fi vergognarono difopportar 
l’borribile tirannia di Tiberio,la beftialità di peer. 
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la immanita di Nerone, la poltronaria di Eliogabalo;e 
d ubidire atanti moftri delgenere hbumano fenz afa 
mai degno rifentimento;e fe pure ne furon . juan rea 
ria arecchi , fi adoperarono in ciò più le donn ch Si 
buomini, & i Barbari, chei Romani «& id ati. 
che’l Senato : nè fu mai ge emi Pegli 
bg i “mai gente al mondo , chefi lafciaf]e 
anto tiberamente conculcare se Strariare da’ tiranni 
Panta ch "3 che argnifce, chelalor virtà era fanti 
ne’ Teatri,marcita nelle ville di Lucullo affogata nell 
pefehiere di Melfalla sfnernata nell’otio : li pata: "1 
nia por facil cola, che da Alarico Re laici 
» set "ti da Genferico Re de Vandali, da Odoacre 
costi faffeor ult, da Teodorico,e da Totila Re de Vife 
poli ; vi cib a» face heggiata, arfa, e ridutta quafi in 
È a scenere;© che le Pronincie,rimafe 
enas dinentaffero preda de’ Barbari. Di ueht pa 
Sono le grandezze hbumane,che nel sabina - natura 
ivermi delle delitre,elarugine del luffo,che Pat ano 
a poco a poco, e lerouina»,. Di che tnt d confini r- 
Stato dì noti il Regno di Portogallo roniato tons 
da Mort,ma dalle delicateZze dell’1 udia a " riser 
rig patata nata ile,che il remediare è ci pdteluedi 
inariamente quelli Apri ò 
fono i primi a cari ps potrebbono porre rimedio, 
Il x pieae sy lapania, & a renderfi 
alle volutta se fono più rari, che i corni bianchi ‘ 
che le vittorie non rendonolicentiofi,e le nil dr Ut, 
Senrathnela pofanza di fer male vit jo fi da he, #0 Pe 
perio Romano farebbe molto prima tadube i pr 
d’alcunt Preneipi non l'haueffe alquanto Perna n 
che come potewa( coftdicena Catone)lungament urta 
re quella Città, done fi vendena più vn pefce she sali 
» | 


bue ? 


SECONDO. 9I 
bue? AuguSto Cefare: fi sforzò dimoderare gli eccelfi 
nelle fpefe delle fabriches&” è queStoeffettoscon vn pu 
blico editro, mife in'confideratione è tutti vna belliffi- 
maoratione di P. Rutilio fopra di ciò; Tiberio riform® 
l'apparato domeftico, Cr iconuitti, e con l’effempio fuo 
aiutò affai la commune parfimonia:perche in banchetti 
folenni,ch'egli faceua, fece (pefevoltemerrere l’auan- 
zo delle viuande del diinnanzi,elamerà de' cigniali, 
dicendo, ch’ellabauena v’iftef]e cofe;che il porco intie- 
ro.Vefpafiano, conta (implicità del fuo veftire;e con la 
frugalità della fuatanola; moderò affail'intemperan - 
Za è Domitiano fo figlinolo ; vietò l'ufo delle leri- 
che) delle vefti potporee, delle perle se d'altre cofe tali, 
eccerto.che ad alcune poche: perfone di certà età © in 
certi giorni:ma niuno attefe più è queStosche Aurelia 
no) Tacito, i qualinon vfarono, nè vollero ; che altri 
vfaRevefti tutte di fera » vureliano bebbe anco ani 
modifar rorre dalle veftisdalle camere, da ifornimen- 
rivedaogni altro luogo loro,ch'egli dicemata tutti que 
flimadi effer perduto. «Manon è cofa mella quale bifo- 
gni hauer cura maggiore , che di limitare il fafto, e le> 
pompe delle donne; conciofiache i coftumi corrotti dal- 
le donne,non folamente:( come infegna Ariftotele)ban- 
mo in fe vna certa indecenza;e bruteZZa; ma di più ren 
dono gli buomini quari, e li conducono è mal partito; 
perche,effendo molto più atte le donne a corromper gli 
buomini, che gli buomini è moderar effe donne , pochi 
mariti fono padroni delle mogli loro . Hor le pompe fo- 
mentano l'ambitione ; e la vanità e dirò anco la lafci- 
uia,elalubricità di quel fefSo,e rouinano l’hauere; € le 


foftanze de’ mariti ; € crefcendo lepompe » crefcono ne- 
ceffarta- 
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cellariamente » corredi, e le dotti » fa dengque di meStieò, 
vi terminare te (pefe del veltiresé dellétanole ; il'chef@ 
può fare indue mamiere, l'vna col probibire, quanto al 
veftire,mmerfalmente certa forte di panni, e di orna= 
menti di più prezzo,come hannofattoi Portoghefist&T) 
i Genoueft;l'altraycol caricarquefie cofe, fenza probhi= 
birle,di daty,edigrauezze tanto grandi , che ne dinéit 
ghino cariffime; perche è questuimodos con qualche be 
neficto del Prencipealtri non potrà portare.cotali orna 
menti ,che è Prencipi, & igrandi\: perche ; oltre che 
le fudette:cofe:pregiudicano infinitamente ala:F empe- 
ranza;e per confequenza alla confermatione de gli Sta» 
tis.fono anco cagione , che il più delle volte fi camifuon 
del tuo paefe grandiffima quantitàd'oro s ed ‘Argentog 
perche essendo le perle, le givie,ì profumi s gli odori, € 
le altre cofe taliin mano de’foraftieri, Difono vendute à 
lor.moda;e per gentlezze,e ciance da donne,il tuo Sta 
to fi vota delle vere ricchezzesnè fî dee far poco con 
to di ciò ; perche egli è cofacertifima, che tuttii gra 
di Imperi banno roumato per due viti ; e quefti 
fono ftatsxl luffo > e l’amaritia; de’ quali 
l'anaritia è nata dalluRo, è 
lu(f0 dalle don- 
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Dellemanierediì trattenere il Popolo. 


ABBIAMO finbhora ragionato în ge- 

® rierale delle virtà, conle quali il Prenct- 

pe fi può far amare , eriputare ; le quali 

due cofe fono ifondamenti d'ogni gowerno 

di Stato.Parliamo bora alquanto più tn 

particolare d'alcunimezi, d ciò appartenenti. J:pyimi 
fono l’Abbondanza, e la Pace, ela Giuftitta ; perc? eil 
popolo, che fenza panra di Querra Sirauiera; Ò ciuile,e 
fenza tema d'eRer affaffinato in cafa per violenza; 0 


per 
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perfraudespaicibi necefarij à buon mercato; non può 
fenonefer contentose d'altro non fi cura; delche'ne fa 
fede il‘popolo d’1fdraelle nell’Egittos doue benche foffe 
in vna durifimafernità, e trauagliato ftranamente da' 
miniftri del Re Faraone, fi che non hauena purtempo 

di refpirare; nondimeno, perla copia de’ cibi,che viha 
ucua,nò penfaua pure alla libertà;& all'incontro, mer 
tre caminana per lo deferto,ad ogni minimo mancamen 
to d’acqua,0 d’altra fimil cofa,smormorana,e fi lamenta 
ua fuor dimodo di chi l’haueua canato d'Egitto. E tut 
ti quei,che in Roma afpirarono al Regno;tentarono ciò; 
pergratificarfi la plebe , con diftributioni formenti, € 
conmettere è campo compartimenti di terrent, e con 
leggi agrarie se contutto ciò , ch'era atto d fatollare? 
ilpopolo Romano. Cofifeceroè Caftij;i Mely,  Man- 
lij,i Gracchi se Cefare se glialtri. Vefpafiano , confe- 
guito l’Imperio , monbebbe cura maggiore di negotio 
veruno , che dell’ Abbondanza. E Seuerovi attefe 
contanta follecitudine , non che diligenza,che nella 
morte fa lafciò ne’ magazeni publichi, grani per fet- 
te anni al popolo di Roma» . eAureliano , accioche > 
le vettouaglie ft vendeffero a miglior derrata, accreb- 
be in Romain pefi d'vn’oncia;perche egligiudicana,co 
me per vna fua lettera diffe, che non foffe' al mondo co- 
fapiutieta, che’l popolo Romano fatollose l’efperienza 
ci ba infegnato a Napoli , © in altri luoghi, piu d'vna 
volta,non effer cofa niffuna , che più commuoma , € più 
efafperi il popolo, che la firettezza del vinere, e la ca- 
reftia del pane. Ma nò gioma la copia delle vettowaglie, 
fenò fi può godere,ò per violenza de’ nemici, ò per int= 
quità de’ compagni per ciò bifogna accompagnarla com 
Pace; 
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Pace, e con Giustitia. Appreffo» perche il popolo è di 
natura fua inftabile,e defiderofo di nouità,ne auuiene, 
ches'egli non è trattenuto Con varij mezz dal fuo Pren 
cipe,lacercadafe fteffo anco con lamutatione di Stato, 
e digouerno: per ciò tuttii Prencipi fauy banno intro- 
dotto alcuni trattenimenti popolari ,ne° quali, quanto 
più fi ecciterà la virtù dell'animo,e del corpo,ranto fa- 
ranno più d propofito.I Greci banno mostrato maggior 
giudicio ne’ ginochi loro Olimpici,Nemet,Pity,1/tmY 
cheiRomani negli A ppollinari, fecolari,gladiatorY, € 
nelle Comedie,caccie, & altri fimili , ne qualii Citta- 
dini Romani non eftercitamano, ne l’animo,nè il corpo; 
fi che non ferninano che di purotrattenimento: Mai 
giuochi de’ Greci ferninanoanco d'effercitro;comunque 
fi fias AuguftoC efare Prencipe di tanta prudenza vin 
teruenina perfonalmente , e per dar riputatione a gli 
fpettacoli,e fodisfaztione al popolo,e per moftrare la c4 
ra, ch'egli fi prendeuadellaloro rsereatiore 3 € paffa- 
tempo, Q uefti trattenimenti intermelhi molti anna, per 
l'inondatione,e guerre de' Barbari, furono por rinocati 
da Theodorico Re de’ Gotti, Prencipe (fe non foffe fta- 
to Arriano) d'eccellente Prudenza. Egli rifece 1 Tca- 
tri,egli eAnfiteatri ,3 C erchi, ele Naumachie, intro- 
duffe iginochi,e gli fpettacoli antichi,contanto piace- 
re delle brigate,che non fi curauano di mutar gouerno. 
Ibmedefimo ftile tenne Matteo,e GaleaZZoVifconti n 
Milano; e Lorenzo , € P ietro de Medici in FiorenZa » 
convart tornei e gioftre, © altre fimili inuentioni 
s'acquiftaronol'amore , e la beninolenZa delle genti; € 
cotali (pettacoli debbono effere fenza pericolo della vi- 
ta:perche,oltre che ciò ripugna alla legge di Dio,è anco 
con- 
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contra lanatura del giuoco il metterfi à rifthio di fat 
dannomotabile, ò di tor ancolavita a chi fi fia» Zi- 
Zimo; fratello di'Baiazette, domandato,che gli pareffe 
d’vntorniamento fatto da’ noStri,al quale egli era fta- 
to prefente,rifpofe, Che quegli incontri d far da douero 
erano poca cofa; e per Paftatempo,erano troppo, per lo 
pericolo che fi correua : oltre di ciò gli buomini , chefi 
vfano.d veder ie ferite, e'lfangue , e lamorte degli al 
tri nel giuoco,è meceffario, che ne dimentino fieri, cru- 
deli,e fangu inarysond e nafceranno agenolmente; e rif 
fe, È homicidy , & altri fcandali per la Città : Pere 
ciò furonoanco tolti via i gladiatori da Honorio Im- 
perarore, come vogliono alcuni ; perche effendofi meffà 
vn certo Monaco a deteftare quella empia confuetudi» 
nesilpopolo,vfo da vedertutto il dì per pafatempofert= 
tesemorti d'hbuomini,li corfe adoffo,e l’ammazzò. 

Quanto pot gli fpettacoli fudetti faranno più hone- 
fli,epihgraui, tanto maggiori forze haneranno dial 
lertare, € dilettare , etrattenere il popol 0: perche la 
felicitasalla quale mirano questi trattenimenti: confta 
di due cofes cioè di piacere , e di honeftà ; onde lodaréi 
più laTragedia,chela Comedia: Perche lematerie co- 
miche fono ordinariamente tali,che l’hone Ranonvi ha 
parte alcuna; e gli attori fanno piu preftol "vfficio di 
rufftani,che d’Hiftrioni:Onde,non fenza cagione, Ca- 
nont E celeftafti co non li ammertono al Battelimo; sl a' 
Sacramenti della Peniten Za, edell'Eucaristia, (enon 
lafcrano quell'infame effercitio:ma che citoioî Canoni 
della ChiefaS Scipione Nafica, temendo, chel popolo 


Ta We) dota eil'n do roses: . : 
Romanonon s mfertafje dr Vity , con l’vdir Comedies® > 


Farfe,configlio Senato a roninare va teatro,che s'era 
comin- 
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- cominciato. Hanno anco più del grauese del merauiglio 


foitrattenimenti Ecclefiaftici, che è Secolari; perche 
partecipano del facro.e del dinino » Onde anco Arifto- 
tele configliail Prencipeà far facrificij follenni ».e nor 
habbiamo viftoil Cardinal Borromeo haner trattenuto 
l’infinito popolo di Milano confefte celebrate religiofa- 
menteye con attioni ecclefiaftichesfatte da let con cere 
monia,e con grauità incomparabile;ditalmaniera,e he 
le Chiefe erano dalla mattina fino alla fera fempre pie- 
nesnò fu mai popolo,ò più allegro,ò più contento, ò più 
quiero di quel ch'eranoi Milanefi,in quei tempe. 


Dell’imprefe honorate,e grandi. 


Ono anco di gran trattenimento , emolto grane e 
quafi Heroico l’operese l’imprefe honorate se ma- 
gnifiche de’ Prencipi,e quefte fono di due forti: perche 
alcune ban del Ciuile, altre del Militare-Del Cimile ba 
no le fabriche,ò per gradezza,ò per vtilità marauiglio 
fe,qualfu il Propileo,fabricato da Pericle, il Faro,edt- 
ficato da Tolomeo, ‘il porto d'Hoftia fatto da Claudioy 
e poi ampliato da Tratano,gli Acquedotti, 1 ponti fo— 
pra fiumi, ò torrente; iritratti; emiglioramenti de 
luoghi paludofi veleftrade , e per vfo della Città sedi 
fuoris quali furono la Emilia, l'eAppia, la Caffia, € 
Paltre: le corriuationi de fiumi , advfo della nauiga— 
gione; ò dell'agricoltura, quali fono i canali dî Milano: 
gl'Hofpedali, Tempi, Monaftery, le Cirta:metteremo 
ancora le nani di marautgliofa gradeZza,qual fu quel- 
lad'Alfonfo Primo d’ Aragona, e lemachine da guer- 
ra, qual fu l'efpugnatrice delle Città sfatta da Deme— 
G rio: 
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grio:mainfimili opere bifogna guardarfi da due incotta 
uenienti; l’unosiè, che non fiano affatto inutili;l'altro» 
chel popolonon ne fia immoderaramente aggranato», 
nel che meritano ogni biafmo è Re d'Egitto; conciofia» 
che, per pazza oftentatione dell'infinite ricchezze los 
ro,fecero fabriche immenfe: e che diremo della vanità 
di Semiramide , che fi fe farevnaftatua in vn monte 
alta fedici Stady? poco più viile fu il Coloffo di Rodts 
tanto celebrato da gli antichi:nè minor biafmo merita» 
noforfe i palagi,ele ville di piacere,edificatedal Red 
Solomone, con infinita (pefa, e per confequenza intolea 
rabile aggrauio de fudditi. Non conuiene, che fabri> 
candofi cofetali , per trattenimento de’ popoli, e per 
conferuarli in pace, fi Lacerino, e fi riduchino a difpera= 
tione : bor per tenerli contenti, e quieti ; le fabriche; è 
le altre cofetalitanto faranno più è propofito; quafito 

porgeranno maggiore viilità,e diletto in commune:que 
ftoallegerirà i carichi , renderà piaceuoli le granezZé» 
efoaui le fatiche perche l'interefie acqueta tutti. 


Dell’imprefe di guerra. 


A molto maggiortrattenimento portano feco 
l'imprefemilitari ; perche nonè cofa» che più 

fofpenda gli animi delle genti,che le guerre d’importanti 
Za, e che s'imprendono ; è per afficurare i confini, è per 
ampliar l’Imperio, e per acquiftare giuftamente ric- 
cheZZeye gloria;ò per difendere gli adhérenti,ò per fa= 
uorire gli amici,ò per conferuare la Religione, e'l culto 
di Dio : perche a fimili imprefe fogliono andar.tutti 
quet,che vagliono qualche cofa con lamano, ò col cone 


feglio» 
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feglio,et iui sfoganoscontra inemici communt,i loro ha 
mori: ilrefto del popolo, ò va dietro al campo. per con- 
durui vetttouaglie,e per farni altro femile fernitio,ò re 

fia è cafa,doue,ò porge preghiere, e vottal Signor Dio, 
per la confecutione della vittoria,ò fà folpefo dall’efpet 
tatione,e da fucceffi della guerra:di ralmantera, che no 
refta negli animi de’ fudditi luogo niRuno per le riuoltes 
tanto fono tutti,ò con l’opera;ò col pèfiero occupati nel 
l’imprefa.A' queftorimedio,come ad vn' Ancora diri- 
fpetto, riccorreuano ordinariamente è Romani nelle fe- 
dizioni della plebe: menauano l’eftercitorm campagna, 
contranemici: cofi acquetauano gli animi pieni di mal 
talento concrai nobili : e Cimone, veggendo.che.la gio» 
nentà Atbeniefenon fapeua ftarfi queta,armatene du- 
cento galere la menò a far proua del fuo valore, contra 
Perfianise fe noi confideraremo bene,onde fia,che a tem 
pi noStri la Spagna è in fomma quiete > ela Francia in- 
uolta in perpetue guerre Ciuili; ritrowaremo cio proce 
dere in parte,perche la Spagna fi è impiegata in guerre 
firaniere,& in imprefe remote,nelt Indie,ne’ paefi baf= 
fi,contra beretici, contra Turchi, e Moris doue effendo 
occupate parte le mani, parte lementi de gli Spagnuo- 
lista lor Patria fi ba goduto grandiffima pace,e diuerti= 
to altroue ogni humor peccante.All'incontro la Fran 
cia,ftando in pace con gli ftranieri,fi è riuolta contra fe 
fteffa,e non banendo altro pretesto, ba prefo quello del» 
l’herefie di Caluino,e di vn nuouo Euagelto,che douun 
que fifa fentire,annuncia non allegrezza,ma lutto, non 
pace,maguerra horribilese riempie gli animi;m0 di buo 
na volontà, ma difurorese di rabbia.Glì Ottomani.an- 
che, con vn corfo perpetuo di grandiffime imprefe, edi 
G 3 pvitto- 
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vitto.ic, mon folamente banno ampliato il loro Domi- 
nio,ma di più (ilche non è di minor importanza) han= 
noafficurarogli acquifti se tenuto in pace? fudditi. 


‘ Sefiafpedienie, che’ Prèncipe vadaalla 
guerrainperfona, 


N On fara fuor di propofito iltrattar què; fe all'inti 


prefe di guerrafiabene chel Prencipe vada 
perfona, ò nò.Cofa per via d'effempi, e diragioni molto 
difpurabili dall’vma,e dall'altra parte » peribè.da vna 


banda;è più facile, che tramolii Capitani,e Baroni\des, 
diti alla militia,ve ne fia vno,ò più d'eccell nte giuda 


cio sevalore se felicità; chenonè, che quéfte parti ft 
ritrouino fempre nel Prencipe : nel qual cafo meglio è, 
che egli maneggil'imprefe per mezo d’altri,che in pere 
fona ; perchenon bauendo quelle parti, che fi ricerca» 
noinvn Capitano sla fua prefenza fara più atta a di 
fiurbare le buone rifolutioni , & ad impedire l’efecu- 
zioni, che à promuoner quelle , vd follecitar quefteo. 
Giuftiniano ,fenza muonerfi di Conftantinopoli, valen 
dofi della Prudenza se del Valor d'huomini eccellen= 
ti,liberò l’Italiada’ Gottise l'Africa da’ Vandali,e ten 
ne l’ardire de’ Perfiani a freno, & fu ftimato felice per 
lavirtà di Bellifario, e dì Narfette, ed’altri mint- 
firi, ch'eglibebbe> . a Almedefimomado Carlo V Ip 
Redi Francia,ftandofifermo in Burges,cacciò,per me- 
zo d'ottimi Condottieri,gl'Inglefi fuori del Regno;on= 
deneriportò il fopranome di Sauio.Dall’altra parte; fe 
il Prencipe è quale È babbiamo defcitto , andando per= 
fonalmente alla guerra svi porterà tutte quelle partt 3 
che) 


T.E R ZIO. <. 205- 
che portarebbevnfuo miniftro, e di più'il vantaggio 
della ripuratione,e dell'autorità,con la quale raddopia 
ra,elavigilanza de' Capitani, € l’ardimento de’ Solda» 
ti: perche Vrget prefenmna Turni. | pa x 

Ma perche vn prencipe con le debite qualità fipuò 
ben defiderare,ma non formare da altri,che da Dtosnom 
resta è noi altrosche dimo$trare quali imprefe ricerchi 
no afloluramente la prefenza del Prencipe; € quali no. 
Supponiamo dunque prima,che il'Prencipe non fi dene 
muouere , fenon per guerre , e per imprefe importanti 
Hortali imprefe fifanno, è per difefa, è peroffefa:e per 
acquifto dell’altrut,la difefasò è per lo tuo Stato princi- 
pale,e nel quale tu fai refidenza, 0 di qualche membro 


feparato,e lontano. Dictamo dunque, che fè il nemico ca 


verrà congrande sforzo ad affaltare in cafa, fra beney 
che’! Prensipe le vada perfonalmente in contro: prima; 
perche,oltre lariputatione, ch’egltrecara all'imprefa, 
e'l feguito della nobiltà;e del popolo,chel accopagnarà 
volontariamente, & à gara;fara anche animo col'effe= 
pio fuo, a’ fudditise limetterà in neceffita di combatter 
valorofamente per difefa,e falute del Regnose del Rey} 
che importa affaiffimo nelle offefe,nò che nelle difefesol 
rredi ciò,ladifefase la coferuatione dello Staro,è bene- 
fici tito grandeye tanto vninerfale, chel Prencipe non 
dee coportare,che fene babbia obligo ad altri,ched luis 
altramète corre rifico dello Staro,come auuene è Chil= 
derico Re di Fracia:Era entrato m quel nobiliffimo Re 
gno Abdimaro,Re di Spagna,co più di quatrocetocin= 
quatamila Saraceni , e(mentre che Childericoannolto 
nelle delitie del fuo palazzo, attende,a guifa d'vnSar- 
danapalo ; è darfi bel tempo; & ad ingolfarfituttama 
G 3 più nel- 
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più nelle volutta)mettena,con terrore,e condi/peratto 
ne dellegenti,tutto ciò,ch'egli incontrana,perl'amene 
cotrade de’ Santoni,e de Pittoni,dferro,& a fuoco;ma 
nò dormiua in tito Carlo Martello;perche,meffo infte= 


me poderofo effercito(nel quale era il neruo,e’Ifiore del 


la nobilrà,e del popolo di Fracia)affrotatofi animofame 
te co Barbari jne ammazzò, invn terribiliffimo fatto 
d’armestrecetofettatacinque mila: Quefta cofivaloro+ 
-fadifelafu ditataefficacia;e cotanto fauore obligò vni 
uerfalmete glianimi de Fracefi al Martello,che VtRe n0 
feruina,che di Zero:fi chenò è meraniglia,che Pipino; 
Suo figliuolo foffe poi cofì facilmete gridato Re di Fran 
cia, deloceLit:e nonfolamente s'obliganoi popoli 
d chi difende la Stato, e’l-rtemporale, manon meno 
achi mantiene lo Spirituale, ela Religione : perche 
questo ancora è beneficia di fomma importaza,e ch'ap 
partiene a tuttise nel medefimo Regno di Fraciafi è ui 
Sto,quatogride amore,e riputatione s'habbiamo acqui 
ftatoalcuniPrécipi cò la prottetione , che hano fempre 
tenuto della Fede,e della caufa di Dio. Non'è però ne- 
ceffario,che'l Prencipe fi trouifempre ne’ fatti d'arme: 
baStera alle volte aunicinarfi all'effercito,& al luogo, 
doue fi.c obat tesfare finalmete in maniera,che la falute 
dello S tato fi riconofta,ò del tutto,d in gra parte dal fuo 
giudicio,configlio, vigilanza, magnanimità,e val ore.IL 
medefimo fi deue offerware nelle guerre offéfine, e d'im 
portanZa,ma uicine; p chela nicinaza accrefce gratia» 
efauore a.chi coduce l'imprefa à finese’ | beneficio pare 
(comeveramete è)maggiore.Cofi li Re di Leone,edì Ca 
figliase dimano è manogli altri Re di Spagna fi fono p- 
fonalmete sromati in tutte l’imprefe,fatte contra Morty 
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&5 in particolare Ferdinando Re d'Aragona, & I fabel 
la Reina di CaStiglia fua moglie,nell’imprefa,e prefadt 
Granata.Mafe laguerra fi farà lungi da cafa;non deue 
il Prencipe lafciar il cuor de gli Stati fio, onde fi hay 
da diffondere l’autorità,e’l vigore alle parti circoftati; 
cofa offernara diligentemente da Tiberio Cefare = Per- 
che tumultuando,con gra pericolo,le legioni d’Alema 
gna;e parendo alla pi è» parte,chel Prencipe,per acque 
tare.conla Maeftà della prefenza fuasi feditiofi,doweffe 
transferiruifis egli fi rifolfe fermamente, di non curarft 
dellemormorationi del volgo , né del giudicio di chi fe 
foRes e non iftimò conuentre ad vn Prencipe grade par 
tirfi,fuor di neceffità,dalla fedia dell'Imperto, e del luo 
go,onde dertua il gomerno al rimanente. Al qual propo- 
fitofcrine Herodoto, che non era concefto al Re della» 
Perfia vfcir alla guerra fuor del Regno,fe nò lafciando 
à cafa( per ifchiuarle guerre inteftine)vn Vicario,con 
l’infegne,e col titolo di Rest gli Ottomani non vanno fr 
cilmente all’imprefe maritime,S olimano,folo tratutti, 
paftò nell’imprefa di Rodi,quel poco di mare,che parte 
quell’Ifola da terra ferma semi merauiglio del Mac- 
chiauelli, che,configlia il fuo Prencipe,0 Tuanno che 
fi fia, a trafportar la fedia dellafua perfona ne’ paefi ac 
quiftati: perche quefto non è altro,che vn metter d pers 
colo i fiudditi naturali per gli acquiftati ve l foftantiale 
per l’accefforio. Nè vale contra di cio | ‘effempiosch’e» 
gli adduce del gran Turco Maometto Primo,the traf= 
ferèlafua refidenza da B urfia è Conftantinopoli : per- 
che il Turco non hà fudditi naturali,’ l.fito di Conftan 
tinopoli è il più commodo, ch'egli potefie troware per 
Starinmezodegli Stati fuoi. 
C 4 DEL- 





DELLA RAGION 


DI ‘STATO! 


DI GIOVANNI BOTERO' 


DE NUECSSRR 


LIBRO QPARTO. 


Delmodo diouuiassa’romori, & 
a’ folleuamenti. 


ON bafta dunque baner l'arte di trat= 


tenere il popolo ,mabifogna di più ( per- 

che questa è fallace) prouedere che non 

poffa , ò almeno, che non debbariuoltar= 

fi,eturbarelapace publica , e lamacftà 

del'Prencipe; e fopratutto egli è neceffario torli l'occa 
fione , e la commodità delle riuolte . 


Di tre 
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Ditrefortidi perfone,delle quali conftano 
le Città. 


N ogniStatofonotre forti di perfone,gli opulenti, 

imiferi, gimezanistral'vno,e l’altro estremo di 
queSte tre forti ,Imezant fono ‘ordinariamente è più 
quieti, e più facili d gowernare ; eglieftremi i più dif- 
ficilisperche i potenti,per la commodità, chele ricchez 
ze apportano feco , difficilmentes’ aftengono dal male 3 
I miferi, per le neceffità ; nelle quali fi trouano , fimil- 
mente fogliono e (fer molto vitiofi:per ciò Solomone pre 
gaua Dio,che non li defse ricchezze grandi;nè permet- 
telle » ch'egli cafcaffe in ponerta eftrema : oltre di ciò , 
quellii quali abbondano diricche%zese fiorifcono di nò 
bilrà,diparentadi, e di clientele , nè fanno ftar fotto al- 
tri,per la delicatezza d ella loro educatione ; nè vi vo- 
glionofare,per l’alterezzia dell'animo . All'incontro t 
miferi fono) apparecchiati adobedire nelle cofe disho- 
nefte monneeno che nelle boneftesquelli danno nel vio- 
lento,e fi ditettano della (auerchiaria; questi dinentano 
maligni,e fraudolenti ; quelli offendono il proffimo alla 
fcouerta; quefti lamorano; € rodono:di nafcofto; iriccht 
non fi fanno reggere per lafelicità:(onde Platone prega 
to da'Cirenei, che deffe loro leggi, con le quali fi gouer= 
naRero,no volle faresdicendo effer cofa difficile ul dar 
legge a'Cirenei,ch'erano poftriv tanta felicità)I mifert 
non poffono uiner fotto le leggi; perche la necelfita;nel- 
la quale fi trouano nou conofce legge; maimezani han 
no tito,chenò fitrowano bauerneceffità dellé cofe ap- 
partenzti allo ftato loro:e nò fono però cafi poffenti, che 
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pofja dar loro:l cuore di fardi(fegni, edi entrare ad 
imprefe grandi ; fono perl ‘ordinario , amici della pa- 
cese fi contentano dello fato loro:l’ambitione non li bal 
Za in aria; nè la difperatione li atterra : e( come dice 
A riftotele ) fono attimi alla virtizze di quaviene,che 
le Città grandi ( perche hanno gran numero dî perfone 
mediocri dî fortuna ) fono meno foggette alle feditionò 
che le picciole. Supponendo d unquesche imezant fono 
dafe quieti ; tratteremo degli eftremi ; e delmodo ; col 


quale fi hada prouedere,che non prorompino in'difore 
dint, & intumulti. 


De’ Grandi. 


5 Re forti di perfone fono, la cui autorità, e poffane 
za può dar fafpettoalPrencipe; I parenti, € 


quelli , che perragion di fangue banno pretenfione alè 
la Corona; 0 pofsono affat colpopolo :I Signori di fendi 
importanti, ò di luoght opportuni; & i Perfonaggi che 
per valor di guerra, ò per arte di pace, fi banno acquifi 
tatoriputatione,e credito trale genti. 


De'Prencipi del fangue. 


On è cofa piu gelofa,che gli Statisonde inducono 
fpeffevolter Prencipi a furore, & d rabbiase 
può tanto l'ambitione , e la gelefia ( della quale parlias 
mo)negli animi, de quali fè intiranita , che lì fpoglia 
quafi dellanatura humana , ò almeno dell’bumanita. 
«Aleffandro Magno,volendo paftare all’imprefa dell'A 
fiafecetorrela vita a turtiifuoi parenti. 1 T'urchi,mo® 


fi pref 
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fiprefto fono affonti all’ Imperio,che fanno morire tutti 
ilorofrarelli. Amoratte I11,che boggi regna fece fcan- 
mare anco vna concubina di fuo padre grauida . LtRe 
d’Ormus,prima che quel Regno cadeffe fotto Portoghe 
fi, priuanano delia vita i loro parenti, il che vfarono 
anco alcuni Imperatori Conftantinopolitani.I Re della 
China,abborrendo,come più humani,questa crudeltà, 
fi contentano dirinfertare quelli del fangue n alcuni 
luoghi grandi ,efpatiofi, e pieni d'ogni commodità ; € 
traftullo; e'tmedefmofanno quafiliRe d'Etiopia per- 
che confinano i toro parenti in vn monte altiffimo, È 
ameniffimo, chiamato Amara , doue ftanno fino a tan- 
to; chela forte li chiama alla fiscceffione della Corona;e 
queftomonteè tanto erto, che fi può dire quafi fortez- 
zainefpugnabile:nò vi fi può falir fopra;fe non per vno 
Strettiffimo calle,e di fopravi è tantoterreno coltiuabi- 
les che co frutti vi fi può mantenere vna buona briga- 
ta;fiche egli è ficuriffimo dagli affalti,e non teme d’ef- 
fer affamato per affedto. Ma ritornando onde ftamo par 
titi,diciamo cofi,che nè li Re della China, né gli Impe— 
ratori dell'Etiopia, col confinare? parenti s nèi Turchi 
conl’ammazzarlizò i  Mort con l’accecarlisafficurano 
gli stati loro dalle feditioni, e da’ folleuamenti : nont 
Chinefi, e gli Etiopi: perche quando bene i loro parenti 
fiano d'animo quieto,e ben composto, può c[fersche'lpo 
polo,& i Baroni concitati da fdegno,ò dafurore,omof= 
fi da paura di caftigo, ò da defiderio di vendetta, fol- 
lecitinoi confinatize corrompendo,ò sforzando le guar- 
die,gli cauino fuor delle prigioni, e de' confini,e li collo 
chino in feggio, come i Communi di Spagna follenati,tè 
taronodi far col Duca di Calabria 3 ch'era allora pri- 

gione 
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" gione nellatorre di Sciattina.N0 nego però;chel'vfan 
Ze de'C binefise degli Etiopi no habbino men del barba 
ro, & dell’ingiufto ; conciofiachel’vfanza baforza di 
legge: & è cofaragioncuole, che per liberare di pertco» 
lo, danche difofperto, il Reguo.i parenti del Re ficonà 
»tentino di quel piacevole confinermanonvi è pero tute 
ta quellaficurezza,che fi penfasconciofiache nella € hi 
nafono Stati ammaZzZari molti Resevi hanno dominas 
togiranni crudeliffimi, e fino alle.donne; e nell Etiopia 
nò fono molti annische fu chiamato all’Imperio e Abdi 
milec,nò dal Mòte amara,ma dall’ Arabiasoue s'erart» 
tirato: Mamolromeno ficura è la crudeltà de Turchi» 
che ammaZZano; ò de Mori che accecano i fratelli, Di 
iparentis perche negli altri Regni vn'animo bramofo 
d’honore;e d'Imperio,non ha altro Stimolo,che lo muos 
ua d far rumore, & améttermano allarmi, che lame 
bitivne; laquale fi può variamente, è vecellare, Otrate 
tenere,d volgere,e divertire altrove: ma tragli Ottoma 
ni, eegiori pvoltre l’ambitione , vi è ancola neceffità 
pretenfad’afficurarfi della vita:cofi in niffun luogo fos 
noftatimai ; più guerre ciuili, ò piu rimolutioni, che 
tra’ Mori,a Ormus, è Tunigi, à Marocco; è FeRaze 
tra Turchi, comefannofede le guerretra Orcanne s € 
Mofese tra Mofe,e Maomette: tra BaiaZette;e Zizamo= 
tra Selim Primo, e Baiazette II, fio padrese trame 
defimo, & Alenfiaco fuo nipote , e tra Solimano; € 
caufafa,fuo figlinolo, etra Selim 11, e Baiazette fuò 
fratello.ch’effendoft ricouerato finalmente preffo Tam 
mas Re di Perfia ; fu dal fuo bofpite amma%ZZato per 
vu million d’oro s fhatoli promeffo: Perche il fapere di 
douereffermortoda chi otterrà l’Imperio, fa che ogni 
uno 
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Imopenfi a’ cafifuoi 3 e fimettain arme con gli aiuti, è: 
de’ fudditi, è degli Airanieri : Onde Selim Primo foleua 
dire,ch'egli era degnodi feufa, fe bene haueua ammaz- 
Zatotanti ye fuoi fratelli, e cugini, e nipoti e parenti 
d'ogni forte; perche il minimo che dicafa Ottomana 
fofe falito a quel grado > baurebbe fatto il medefimo 
giuoco à lui. Vediamoall'incontro , chene' Regni di 
Spagna, e di Portogallo, e di Francta,e ne’ Principati 
d’ Allemagna;e negli altri Stati della criflianità: fe be 
nevi fono fiati, evi fono molti perfonaggi del fangue, 
emolci Prencipiyé'banno ragione nella Coronamon vi 
nafcono però tante guerre , € folleuamenti di gran lun- 
ga, quanti tra quei Barbari; perche leteggise l’ofanze 
crudeli fanno gli buòmini crudeli ; e le humane vuma- 
ni . Dowe fono più Prencipi del fangue, che nella cafa 
d'Auftria,più fratelli,e più cuginit N60 bano però mai 
violatol’amoreuolezza,monturbato la Republica, per 
ambitione sanzi cedonol'vno all’altro le lorragioni, e 
preteftoni, e viHoNO quietiffimamete, come fepin corpi 
fufsero animati da vno fpiritose gonernati da vna volo 
tà; in Francia, fe bene fono fiati fempre molti Pren- 
cipi della cafa Realesno mai però fi è turbata la fuccef- 
fione trai pofteri di Carlo Magno,o div go Crapperta,o 
di Meraueo; chefuinnanzi coftoro. Ma che dolcezza 
di dominare puo mai effer cofi piena, che fodisfattione 
cofigrade,che contenteZza cofi copitasche fi debba cò 
perare cò lamorte de’ fratelli,e co l'efterminio,e romina 
delparètado?o che Regno è tanto opuletose felice, che ft 
poffagodere con allegrezza, e con diletto,fenza baner 
preffo di fe perfona del fio fangue,a cui fi poffa comuni- 
car il beneyefar parte della profperità? Lamia duque di 
mantene— 
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mantentre la quiete e la pace degli Stati, per conto de 
Piécipi,che ba ragione di fucce[fione,sì è la G inftittae 
la Prudenza,con la quale conofcendo le nature,e gli hw 
mori,fchiuadogli fdegni.togliendo la materia all’ inute 
dia,dellaquale non è paffione più vebemente,e più tem 
peftofa-fi terra quietoil Dominio:Perche fi come cola 
fierezzase crudeltà s'inafprifcono,e s’ infuriano gli ante 
mi de’ grandi; cofi con la piaceuolezza, € con mamiere 
couementi,fi cotengonoin offitioye fi appagano dellara 
gione.ì Turchi, per voler ammaZzar i fratelli, lì meta 
tono inneceffità di metter mano all’armi call’incontro 
«Antonio Filofofo prefe per fuo compagno nell’Imperio» 
LutioVero fuo fratello , e Valètiniano Valente;ne pet 
ciò fegnì altro,che amore,e cheraddoppiamèto di bene 
uolèza:e Cratiano diuife l’Imperio cò Teodofio,che nub 
lagli appartenena; nè fu maiî maggior vnione d’animib 
che tra quei Principi:enò voglio anco laffar di dire,che 
la più probabil caufa della futura rouina dell’imperio 
Turchefco fi è quefta loro crudelta verfo de’ parèti;per 
che prendendo gli Ottomani quante donne vogliono; € 
per ciò facedo figlinoli fenza numero( fi dice che vn fi” 
gliuolo del prefente Amorattene hà in due anni hau- 
uto cinquanta ) tutti pero certi di effer amma%ZZzati da 
chi otterra il Regnosè veriffimile , che è lungo andare» 
debba nafcere in quell'Imperio guerra inteStina,che de 
biliti leforze, e dimida în più parti lo Statose per quef- 
ta viaapralaftrada a nemici di affaltarlo, e di foggio» 
garlo:nè fi dene alcuno maranigliare, che cio non fia 
per ancora anuenuto;perche non fon corfi ancora molti 
fecoli da che Ottomani (che morì nel M.CCCXXVIIT 
fotto Benedetto XI) fondo l’imperio Turchefco ; ma 


fifono 
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fi fonogid vifte guerre crudelijfime tra loro,che ci fane 
no credibile questo noftro pronojtico, 


De’ Feudatati). 


E’ Signori particolarid'vn Regno vi è del be- 
ne, e delmale; ilmaleèl’autorità,ela potenza, 
inquanto ella è fofpetta al Prencipe foprano : perche è 
quafi vn appoggio, © n rifugio apparecchiato.a chi 
voleffe ammuttinarfi,e follenarft,0 achi tetaffe dimuo 
uer guerra;e d'affaltar lo Stato;come fono ftati i Preci 
pidi Tarato,e di Salerno,& i Duchi di Seffa,e di Roffa 
no nel Regno di Napoli.11 bene è,che questi Signori fo 
no come le offase la fermezza de gli Stati; che priui di 
effi,farebbono quafi corpi compofti di carnese di polpa, 
fenza offa;e nerui: ondead va grofi 0 [contro di guerra, 
ò rotta di effercito , ò morte di Re » facilmenterowina- 
rebbano: perche non hauendo il popolo perfonaggi sche 
peraltezza difangue, ò per inneterata autorità; (iano 
tragli altri emintti, per ciò idonei ad efer capi,ft con- 
fonde; e priuo di partiti; e di configlio, fi arrende a’ ne- 
mici:come fi è vifto più d’vna volta nell'Egitto; e uede 
rebbe nella Turchia: fe piaceffe è Dio , che fi rompeffe 
vnavoltain campagna il nemico. All'incontro vedia- 
moiRegni,doue è nobiltà numerofaseffer quafi immor- 
tali: comenefafede la Francia e la Perfia : perche la 
Francia, cRendo caduta quafi tutta fottoli Re d'In- 
gbilterra, fi è per opera della nobiltà, che vi è infinità, 
ribauuta: ela Perfia fimilmente foggiogata » bor da' 
Tartari, bor da’ Saraceni, fi è però fempre mantenuta 
perlo valore dellanobiltà,della quale è piena:e la Spa» 
qua 





TI? LEICB R_ O 
gua non d'ancor effa Stata liberata dallaferuità de’ M0 
ri pero valore,e per l'opera de’ nobilitMa dira alcunoz 
che per la confermatione del paefe , e dello Stato , i St- 
gnorî titolati fon buoni, ma non per lo Re: perche ft. co- 
me fono attià mantenere il paefe, & a far animo alla 
moltitudine:cofi'anco poRono tranagliare il Prencipe, 


e.dargli-dafare:chi dubita di ciòsfe il Prencipe fara de 


bole perlo carico; ch'egli foftiene, & incapace della 
grandezza; © indegno della fortuna fua?fe non banerà 
nerso di Giuftitia,non lume di configlio; fenon farà fi= 
nalmenre talesquale l’babbiamo defcrittoîNel qual ca 
fo non fara folamente trauagliato da’ Baroni; ma aggira 
to da’fuoi Confeglieri,e. da’ buffonise fernira non di Ré; 
ma dipedina.Childerico ,e Carlo femplice in Francia 
(fottocoftui cominciarono in quel Regno 1.Feud? ; per- 
che per la dapocagine del Re , ogn'uno fivfurpò quelle 
Città;e luoghi, ch'egli haneuain gouerno)e V encistao 
in Germania,e Ramiro in 1 fpagna, & Andreaffo d Na 
poli,etMaffimiliano Sforza d Milano, È ad vn'hao- 
motaleniftuna forte d'afficuramento fara buona ; pere 
cheli manca l’anuifo, e'lgiudicio di fernirfené, 


De' Grandi per Valore. 
| A terZaforte, la cui potenza ci piò efferfofpete 


ta,è di quelli,che fe bene non fono IUuftri per fan 

que,nè grandi per ricchezZe,e numero di Vaftallisban 

no però grande autorità, per lo maneggio di cofe tmpor 

ranti.e per lo valore mostrato in dinerfe occafioni,o de 

acesò di guerra. Et inveronon è cofa niffuna più pe- 

ricolofa alle Republiche,che La fonerchia grandezza i 
vn par 
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wn particolare; Onde gli Athenefi fene sbrigauano cos 
l’Oftracifmo; e di non minor pericolo è alle Monarchies 
Onde Ariftotele vuole,che la coferuatione del Précipa 
to fia ilfar sì, che niffuno s'alzi fproportionatamente fa 

pragli altri,ò d'autorità;ò di ricchezZe:pehe pochi fo» 
no quelli, che fi fappino moderare nelle profperità,e ca» 
lar l’antenne della loro nauicella a* venti fauorcuoli. 
Hor.d quefti inconuenienti fi può rimediare, prima col 
non feruirfi in affari d'importanza di gente altiera,e di 
notabile ardire:perche cofifarte perfone tramano nat 
ralmente cofe nuouese l’ardire,congiunto con la poftan 
gadifficilmente fi può rattenere:ma molto meno ti de= 
ni fidare digente aftuta,e cupasquale fu C.Caffio,e Lo= 
venzino de’ Medici: & a’ tempi nostri Gafpar di Col- 
ligni, buomodi poco animo ; ma d'affaimalitia ; e Gu- 
glielmo di Naffaotimido più che vna pecora;fraudolen 
te più che vna volpe:perche fi come gli arditi prefumo 
no aftai della brauura 3 coft gli aftuti fr fidano fouer= 
chio dell'ingegno loro:ma di niffuno conuiene meno fi 
darfi, che che degli inftabili e leggieri » perche queftty 
à guifadi canne,ft volgono qua, è la ad vn minimo fof- 
fia di fperanza,d di tema; € fono'il giuoco degli arditi,e 
degli aftuti.Egli è bene dinòiftititir Magistrati, cò giu 
ridittione , e con poffanza vicina alla fuprema: perche 
la dolcezza del comadare coduce gli buomini fuor de” 
termini dell'bonefto; e del giufto: e fecotali Magiftrati 
fonogià in effere s fi debbono quietamente Sopprimere? 
come (i è foppreffo più d'vna voltal "pfficio di Gra Con- 
neftabile in Fracia;&® 1 Gradi Maeftrati di S.Giacomo, 
d'Alcantera;e di Calatrana in 1fpagna; e fenon fi pof- 
fonofopprimere,fara bene indebolirli,etroncar loro par 
der: te del- 
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tedell'autorità, e del potere, maffime conifcortar doro 
iltepo:perche la poftaza, congiunta con ladiuturnità» 
fa,che gli buomini,dimeticatifi dellaloro coditione,afe 
pirino, non è quel che debbono,mad quel che poffono;ò 
che fi penfano potere ; onde io mi marauniglio, che nella 
più parte de' Regni della € briftianità ,imaggiori vffie 
cij, e più importanti fiano perpetuiscome fono quelli di 
Conneftabile,c di Almirante; e di Marefciale: oltrede' 
qualiinFracia fono anche perpetui i gouer deile Pro 
uinciesche fi.danno a’ Prencipi grandi in vitasonde n'è 
feguitosch'effi ne fiano quafi diuentati padroni:almena 
non din podefta del Re tor loro il gouerno fenza rumor» 
rese dubbio di qualche follenamento, ò nouità; perche 
perpetuadofi i gouerni di ricchiffime Prouincie d vita 
dichigliha,e paffando anco dal Padre al Figliuolo; fè 
acquiftanotanti amici,e clienti,e parteggiani;e colloca 
no(ò per l’autorita,che loro dà l'vfficio, ò per lo fauore» 
ch’effi banno preffo il Re)tanti loro adberenti,ò fermito 
zi nelle più. importanti Piazze,e gouerni,che fe ne pofe 
fono dir padroni:Cofi le Ducee,e Contee, i Marchè 
fatise gli altrigradi cofifattid’vfficy ,e di gouerni AP 
ta sfono diwentati hereditari : l'amminiftratione della 
ginftitia deue ben effer perpetua , non in perfona di 
questo , ò di quello ,ma di più perfonein'vn Senato; ò 
Parlamento; mailimaneggio dell'armi non fi deue com 
mettere,mè in vita, nè d più perfone-Non d più perfo= 
nesperche la pinralità de’ Capitani impedifce il maneg 
gio della guerra; € l'eRercito guidato da vn Capo vin- 


cerà fempre quel, ch'è guidato da più Capi.Noin vitaz: 


perche la pok'anza militare fa glibuomini temera@» 
non che arditi; onde quel nobile Poeta diffe di Achile» 
i Nihil 
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Nihil non arrogatarmis. 
Per ciò i Romani fecero rutti i loromagiStrati(fuor 
che la Cenfura) annui, & il Dittarore( la cui autorità 
era fuprema, )are volte arrinaua all'anno Mario,Ce- 
farese Pompeio conla continuatione delle dignità;e de’ 
gouerni di ampliffrme P rowincie,e di grofiffimi effercità 
diuznero padroni, ò in parte,din rutto della Republica. 
Finalmente nella perpetuità degli vfficij fonotreincon 
uenitti;L'vnoè il pericolo,che fiè detto; L'altrosche’l 
Prencipe fi priua,fuor.dì propofito,della facoltà di fer 
uirfi di vn miglior foggetto; che fi potrà coltempofco- 
priresL’vltimo è,che può eftersche quel sch'egli ha pro» 
uifto del grado, diuenti , è per infermità impolente , è 
per vecchieZza inetto,ò per paffione dannofo,anzi che 
giouenole:Onde l’arme,ch’egli hanera in mano,ò faran» 
nò poco colpo per feruitio del Re, 0 partorirano più ma 
leche bene,o faranno affatto inutili. Ma fi-come il Pren 
cipe non fi deue legar le mani col fare è Magiftrati;e gle 
V (fi ciali perpetui,cofi nò fi dewe pregiudicare co l’obli 
gurfi per Legge,o per Statuto à mutarlì fempre: refti li 
bero di (ernirfene più, o meno; e di confermarli,0 dile+ 
uarli di gouerno,fecondo, che la qualità delle perfone;e 
deli occorenze richiederà . C ofi fece Augusto Cefare, 
che venuta la nuonadella morte dì Quintilio Varo, 
prorogò il gomerno a tutti i Prefetti delle Prowintiesac 
ciocheinvn cafose finiftro cofi firano, & in occafione,e 
1èpo coft pericolofo, i fudditi foffero gouernati da pfone 
praticheye di conofciuta prudèzase Tiberio lafciama in» 
uecchiare molti nell'amminifiratione delle Prowincie, 
e degli efferciti.& Antonio Pio,fi come certo d'hauer 
sepre buoni,e valorofi Miniftriscofi,quando gli bebbe, 

N° non 
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monglimutò mai , eli colmò d’honori ; e di riccheZZé@e 
eMaperche egli è neceStario,ch'ogni cofa mobile fi ri= 
duca à qualche principio immobile ; deue il Prencipea 
oltrei particolari Gouernatori delle Prouincie,e Gene 
vali degli efferciti, e Capitani delle fortezze, e fimilt 
altri,i cuicarichi non fi perpetuaranno; bauere il {mo 
Configlio immutabilesmafenzagiuridittione.Quì fifa 
ranno le-deliberationi delle cofe importanti, e di guer= 
ravedi pacesquì fi conferuard la notitia de’ cafi feguitty 
elapratica del maneggio de’ popoli | etutto cio s che 
fpetta albuon gouerno, cofi Ciuile,come Militare 9 


De’ Poneri. 


mu anco pericolofi alla quiete publica quelli, che. 


non vi bannointereffes cioè, che ft ritronano n 


granmiferia,e pouertà ; perche coftoro, non hauendo: 


cheperdere, fimuomono facilmente nell'occafione di 
cofennoues & abbracciano volontieri tuttitmezi, che 


fi apprefentan loro di crefcere con la rouina-altrut,. 


Onde fcriue Linio , che nella Grecia , effendont rumore. 


di guerratrail Re Perfeo; & 1 Romani, quei ch'era=. 
na opprelfi dalla pouertà, defiderando che'l mondo ana. 


dafefofopra,piegauano a Perfeo;come ibuoni,a’ qua- 


limettesa conta sche non fi alterafte nulla , adertnano, 


a’ Ramani: E Catilina , volendo turbare la Republica 


Romana, fece capitale di quelli, ch’erano ò di vita; ò dt 


fortuna deplorata: perche (come dice Saluftio) Homie 


ni potentiam querenti, egentiffimus quifquè op=: 


portuniflimus, cui neque fua cara, quippe qua nul- 
la fune; &_omnia cum pretio honefta widentura 
E cela- 
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E Cefare, afpirando al Principato della fua patria, da- 
uaricapito d tutti quelli , che s ò per debiti, ò per mal 
gouerno; ò per altro accidente erano caduti ingran ne- 
ceffità : perche non banendo cagione d’ effer contenti 
dello Stato prefente,liffimana a propofito fuo, per fou- 
uertirla Republica e fe pure ve n'erano alcuni, la cus 
eStrema pouertà egli non porefe fouuenire y dicena al- 
lafcoperta , quefti tali bauer bifogno d’vna guerra ci- 
sile setutti quei s c'hanno toltolalibertà alla patria 
loro, fi fono fermiti di quefta gente : perche (come dice 
Saluftio) Semperin ciuitate, quibus opes nulla funt 
bonisinuident, malos extollunt,uetera odere, noua 
exoprtant,odio fuarum rerum mutari omnia ftudenta 

In Francia è gran rumori »' c'habbiamo fin di 
quà fentino , non fono nati da altra forte di gente , 
che da coftoro s perche effendofi nelle guerre tra it 
Re Chriftianiffimo se'lCattolico , perl'infinite fpefe 
indebitati î Prencipi , & impoweriti moltifimi , e 
nonbanendoi foldati ilmodo di viuere s edi fpende» 
re, come erano foliti, fecero diffegno di arriechirfi 
conlericchezzedella Chiefa, che im quel Regno paf= 


fafei millioni di feudi d'entrata. Cofi prefa occafio- 


ne dall’herefia.ch'effi chiamano nuoua Religione , mi 


fero mano allarmi, conle quali hanno ridotto quel Re- 


gno, altrevolte fioridiffimozin eftremamiferta ‘ Deue 
dunque il Re afficurarfi di coftoro , il che fara in due 
maniére , ò cacciandoli dal fuo Stato , 0 intereffandola 
nella.quiete di effo. Si cacciaranno , o mandandoli 1n 
Colonie come fecero gli Spartani de’Parteny( per= 
che dubitando che non faceffero qualche nomta,limarn 
darono per iftanZa è Taranto) 0fi potranno mandar 
H 3 alla 
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alla guerra: ( come fecero Venetiani di molti (gherrî, 
de’qualiera piena la loro Città,e fe ne sbrigarono cono 
l’occafione della guerra di Cipro)ò fi cacctaranno affat 
ro,comefece Ferdinando Redi Spagna è Zingari,a' qua 
li diede termine di feffanta giorni\S’interefferanno con 
l’obligarli à far qualche cofasciod ad attendereò all’'a 
gricoltura,ò all'arti,ò 14 altro eRercitio,colcui emolu 
mentopolfino mantenerfi. Amafi Re di Egitto fece 
vnalegge,per la quale obligana ogni fuo fuddito ad ap- 
prefentarfi, e dar conto di fe a' Gouernatori delle Pro 
uinciese come viuelfe , & onde ne haueffe ilmodo; efe 
penalavita a chi non hauef]e faputo renderne conto. 
In Athene gli Arcopagiti caftigauano feueramente> 
quet poltroni,che nonfapeuano arteniffunaze Solone dò 
non volle,che il figlinolofoffe obligaro à fouuenir il pa» 
dre,per cut negligenza firitrouana fenza meftiero;ele 
leggi de’ Chineft vogliono,che'lfigliwolo impari, & ef 
ferciteneceffariamente l’arte del padresonde ne feguo- 
no due beni, l'uno fi è,che le arti fi conducono per ques 
faviaatutta eccellenzase l’altro,che ogniuno ha com 
modita d'imparare in cafa propria l’arte da mantener 
fis enon fono comportati in modo alcuno i fcioperati, @ 
gliotiofisi ciechi,e gliftropiati s'impiegano; per quan 
ro le loroforze comportano;e non s'ammettono è gli ho 
fpedali fe non quei, che fono affarto impotenti : e Vitei 
Re, chediede alla Chinabuona parte della difciplina» 
con la quale ella fi mantiene, volle,che le donne faceffe 
rol’arte del padre,ò almeno attedeffero alla conovchia, 
& all’ago. LiRe di Roma,per intereftare, quanto più 
poteuano,il lor popolo nella difefa della Republica,pro 
curarono,che ogn’vno hauefTe beni ftabilijaccioche l'a» 
mor 
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morde’ loro poderi lisforzaffead amare, & a difendere 
lo Stato prefente>. Eliurgo (come diffe Nabide a Q. 
Flaminio) fore-credidis.ur per equarionem fortuna, 
acdignitatis multi elfent, qui pro Republica arma. 
ferrent. Maperche ogn’vno non può hauerterrent, 
né fararte(perche alla vita bumana vt bifognano anto 
de gli alrri)deue il Prencipe dar, da guadagnare a'poue 
ri, per fesò per altri. A* quefto fine .Augufto Cefare fa 
bricòaftai, & effortòi principali della Città à far l'i- 
Réffos e per quefta via'trattene quieta la ponera plebe. 
Vefpafiano ad vno ingegmiero, che gli proponena modo 
di condurre nel Campidoglio grandiffime colonne , con 
poca pefa,ri[pofe,che l’inuentione lì piaceua affai,(e ne 
lorimunerò) ma che lo lafciaffe dare il modo di niuere 
al popolaZZo;volendo inferire,ch'egli fpendeua volon. 
tieri per dar da viuere è molti,che con quell'ingeno fa- 
rebbono reftati indietro. Finalmente ti afficureraî di co 
ftoro col nò fidarela Republica, fenon inmano di quel 
li, a’ quali mette contolapace,e la quietese porta peri- 

colo il diffturbo,e lanouità.Cofi Q_.Flaminio,vo- 
lendoriordinarele Cittadella Teffagliao , 
fece quella parte più porente ».d cui 
era vtile.che la Republica 
foffe falua, e tran- 


quillao 
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Tela 


De'fudditid'acquifto,comes'habbino 
à trattare». | Dies 


Rena ABBIAMO diftorfo a baftanza (fe 
REI {i "0% m'inganno) de' fadditi naturali :re- 
ES] e fia che ragioniamo breuemente ( come è 
"2 IRR noftra»vfanza)de gli acquiftati.Deue pri 
mieramente il Prencipe con ogni fudto 
procurare , chei fudditi d’acquifto babbiano intereffe 
nel fuo Dominio,e gouerno;e che dinenghino quafi na- 
rurali ; perche altramente , non ci effendo inclinatione 
de’ popoli verfo lui,il fuo Prencipato farà quafi pianta 
fenzaradices conciofiache,fi come ogni picciolo vento 
gitta è terra vn'albero, che non fia ben radicato în tere 
| | ra, cofi 
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ra,cofi ogni liene occafione aliena i fudditimale affetti 
dallor Signore:fi volgono leggiermente conlafortuna, 
e fozuono le bandiere di chi vince , onde ne nafcono le 
mutationi,e le rinolutioni degli Stati1 Francefà perde 
ronoinvavefpro la Sicilia, & in poco più di tempo il 
Regno di Napoli,e lDucato di Milano, non per altro, 

fenon perche nel loro gonerno non era maniera d'inte- 

re(fare è popoli ye di dar loro-cagione d’abbracciarlo, € 

di difenderlo, onde effi veggendosche non mertena loro 

più conto loftare fotto Franceft, che fotto Spagnuoli,0 

altra gente., non fi curarono pur di sfodrar la fpada in 

lor famorex>. Per lamedefimaragione i Re di Francia, 
ei Duchi di Milano bano più volte perduto il Do- 
aniniò di Genona,&® a' tempi alquanto più antichi,i La 
tini furono (pogliati dell’Imperio di € onftantinopoli, e 
gl'Inglefi de gli ampliffimi S tati,ch' effi banenano nella 
terraferma perche non feppero guadagnarfi gli animi, 
econciliarfi le volontà de’ fadditt > € gouernarli in tal 
maniera,ch'éffi vi banefsero intere[fe> ». Nella quer 
ra, che Selim fece contrai Mamalucchi, è popoli di So- 
ria sedi Egitto fatij e mal fodisfatti dell'Imperto di 
quei Barbari (cherano dt natura altiera , e di coftume 
infolenti) mon folamenté nom ft mofsero tr loro aiuto,m4 
con grandijfima prontezza aprirono le porte al Turco. 
Bifogna dunque guadagnare + fudditi, e far di mame- 
ratale,chemertaloro:conto lo ftar fotto noi,e' l combat» 
tere per lonoftro Dominio; € ciò fi effettuara con butti 
quei mezi,che ciconciliano beninolenza,ò recano 71p% 
tatione,de:quali babbiamo parlato di fopra.ln partico- 
lare giouara à questo fine il matenerli in GiustitiasPa- 
cer Abbondaza:I! faugrire la Religione, e le sso 


CI 
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ela'virth imperoche i Religiofi,i Letterati, è Virtuofi 
fono quafi capi degli altri; Onde chi guadagna questi, 
guadagnerà facilmente il refo;conciofiache i Religiofi 
tengonosn manole confcienze de’ popoli , è Letteratt 
gl'ingegni,&igiudicij de gli vni, e de gli altri fonodi 
grandiffima autorità prefto tuttis quelli per lafantità; 
queSti perla dottrina ; quelli perlarinerenza: quefti 
perlariputatione: onde quelche coftorofanno, ò dico» 
no, flimato benese prudentemente fatto,e detros e per 
ciò degno d’efter abbracciato,e feguito.Gli artefici poi 
eccellentà»evirtuofi d'ogniforte feruono di trattenimin 
toaglialtri; ft cheil Prencipe,tenendo questi dalla 
fua, fara facilmente amato, e Stimato da tutti. Talfu 
Carlo Magno, che oltre l’oferuanza, ch'egli portò alla 
Religione s e'l fauore , che fece fempre alle lettere ; fw 
d’incredibile liberalità,e beneficenza verfo de'jpouerij 
del che nonè cofa,nè più amabile,nè più efficace perob 
ligarfi, & affettionarfi le genti; nè che fia più celebra» 
tasepinmagnificata datutti, Giona la Clemenza, che 
non paia diffoluttonese lImosStrare, chel perdonare; ed 
fargratta proceda da natura, eda elettione ; el punire 
daneceffità , e da%elo di Giuftitia, e di quiete publica. 
Onde Nerone,nel principio del fuo Imperio,fi acquiftà 
merauigliofamente l'amore, e la gvatia di tutti con la» 
fimulatione dellaClemenzZa:; perche effendoli portàatà 
(accioche foffefoferitta da lu) vna fenteza deGindict; 
perlaquale condennauano vno alla morte ; égli fofpi* 
rando diffe. ò quanto cara cofa mi farebbe il non faper 
fcrinere?. Giomano certi lumi di eccellente virtàsate 
ti non folamente a legare fudditi,madi più ad innamò 
rare i memici,tcome dimofirò la continenza d'AleBana 
dro 
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dro Magno,e di Scipionese lagrandezza d'animo di Ca 
millo co’ Falifci,edi Fabritio.col Re Pirrose dt Corra— 
do Imperatore col Duca Mificone : percheeffendo que 
flo Duca di Polonia perfeguitato da Corrado; fi ricoue- 
rò preffo Odorico Prencipe di Boemia;da cut fperauas 
faccorfo s efamore; ma fi trouò ingannato del fuo penfie- 
ro: Perche il Boemo, ò per leggerezza y ò per amarttia, 
trattò conl’Imperatore di darglielo nelle man; ma egli 
ch'era d’animo leale, deteStando tanta perfidia,aumso 
Mificone , che fi quardaRte dal'fuo bofpite; onde egli, 
ammirando la bontà, e lavirtà del nemico, gli fiarrefe 
liberamente> +. Mafopra tutto farà di grande impor- 
tanza il ferbare i patti,e le conuentioni fatte con loro; 
perche non è cofa,che piu alteri gli animi de'V affalli, e 
de’ fudditi d'acquifto,chel’alteratione delle conditroni, 
conle quali fi fonmeffi fotto xl teo DomimioA Noran 
dino Re di Damàfco,che cacciò i noftre di Soria, niffu— 
na cofa giouò più,che mantenimento della parola;per 
che veggendoi popoli, ch'egli nongrauana immodera- 
tamente quelli,chegli frrendenanose che non preteriua 
niente di ciò,che-loropromettema:fidatrano volontieri 
d lui, e l’ubedivano fidelmente>. Importa anco affa 
l'educazione; perche questa è quafi vn'altra natura, e 
per fuo mezoi fudditi d’acquifte dincnrano quafi na- 
rurali. A" quefto fine sAlefSandro Magno sbanendo 
fatto fcelta di trentamila giouinetti Perfiani,lt fece al 
lenare nell’babito, nell’armimelle letterese ne” coftuma 
alla: Macedònica, con diffegno di prevalerfene nella 
querrason altramente,che de’ Macedoni fteffi . Cofiil 
Turco con l’educatione de’ Gianizzari, nati di fudditi 
d’acquifto,e di padri Chriftiani,lifa1 più lago sel 
ch'egli 





L24 LIBRO 
ch'egli habbia : effi fanno alla guardia della perfoni 
elfi fono impiegati in tutti gli affari d'importanza» do- 
ue fi ricerchi fede, e valore ; nelche il Turco, per me» 
Zo dell'educatione, confegue due gradiffimi emolumen 
ti; perche prita i fndditi male affetti di forZase corro» 
bora la potenza fra.co figlinoli loro.Sono vili è quefto 
fine iparentadi,e del Prencipe,e de’ fudditi naturali co! 
fudditi d’acquifto. Alefandro Magno, col prender per 
moglie Roffane, donna Perfiana; fi conciliò incredibile 
mente que’ Barbari; che per quefta via entrarono infet 
ma (peranza d’vn Dominioye gonerno piacenole,e bem 
gno;e de’ Capuani,fcrine Linio,che volendofi ribellare, 
et accommodare allafortuna di Annibale,niffuna cofà 
più li ritardanaserimordena,che ì parentadi contratti 
co’ Romani. Nobiliffimo modo di guadagnare i fudditt 
d’acquiftofu quello, chevsò Tarquinio Prifco ; perche 
hauendo egli vinto i Latinisgente poderofif'ima,non li 
fece tributarij, non fudditi fuoi, mali congiunfe feco1n 
lega,& in compagnia; il che fu vno de’ principali fon» 
damentidellagràdezza Romana; perchè le arme.Latì 
ne,mon meno che le Romane, cobatterono valorofamen 
te per tutto: quefta lega fu rinouata poi da Tarquinio 
Superbo,che fe ragunare tutta la giouentà Latina, ma 
fenza Capitani;b infegne proprie,e lamefcolo co' Roma 
mise di due copagnie,ne fece vna fotto Capi Romant ze 
permaggior follennita fece fabricare da quarantafette 
Citta della legavn Tempio a Gione Latiale nel Mon- 
teeAlbano: quiui fi celebrauano vna volta l’anno le? 
ferie Latine ; e fi dinideua alle fuddette Città vn Toro, 
chei Romani vi facrificauano ; nel che fivede, ched 
febene queftafi domandaua lega e compagnia; none 
dimeno 
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dimeno i Romarii erano in ogni cofa fuperiori,come hab 
biamo altrone dichiarato. Giona anco introdurre la» 
lingua noftra ne’ paefi acquiftati, il che fecero » per ec- 
cellenza, i Romani y& banno fatto in gran parte del- 
l’Africaje della Spagnagli Arabi; e ciòfece anco, fo- 
no cinquecento anni;Guglielmo Duca di Normandia» 
vell’Inghilterra « Bor ;per introdurre lalingua noftra, 
farà è propofito scheleleggi fi ferinanoinefta se che'l 
Prencipe, e gliRfficiali diano vdièza nella meaefima; 
e cofil’efpeditioni de’ negotij, Le commiffioni,le lettere, 
patenti, ele altre cofetali. Concluderò con.Carlo Ma- 
gnoyil quale, hauendo cacciato i Longobardi, prefe l’ef- 
fercito, e datolo alla Chiefa Romana, il chiamò Roma- 
gnajacciochei popoli dimenticandofi de'Greti,a' quali 
crano ftati prima foggetti, s’affettionafierò a Roma, 
al Pontefice Romano. 


De gl’Infideli,& Herctici. 


Iciamo hora due parole de’ fudditi infedeli,o he» 
retici.Bifogna anco,prima d'ogni cofa,procura- 

re di ridurre quefit alla naturalezza; e Quadagnarli » 
E perche non è cofa alcuna , che renda più differenti ,0 
contrarij gli buominil'uno è l’altro, che la differenza; 
olacòtrarietà della Fede,fe ben vaglioro anco con que 
fi queimezi ; che fifanotocchi di fegra ; nondimeno il 
principal fondamtto per cociliarli,dene effernella con 
uerfione.Horaimodi di conuertirli fono varti. E‘ necef- 
fario prima baner molti,e buoni cooperatori,che cò dot 
trina,e con effempio di vita irreprenfibile allettino,c? 
conduchino quefte pecore fmarrite alla verità. Gionano 


più 
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più di quel che fi puòdire.le fenole,e'lmantener Mate 
firid'arti liberali. e d'ogni bonefto eRercitio, e.tnatte» 
nimento perdi figlinoli d’effi infideli; perche per queftà 
via fi quadagnano,& i parenti; &T i figlinoli; 1 parenè 
tiperlacreanza,e per l'indrizzoschefi dà a' fi glimolt. 
Ondefi legge di Sertoriosche col mantener buoni Mata 
firise colprenderfi cura dell’educatione de’gionanetti 
fi refe grandemente affettionatii Portoghefi: è figlinoli 
poi fi guadagnano ; perche conl'occafione delle fcuolé} 
imbeuono anco facilmente,e la Fede,ele uirtà Chrifhta 
ne.A' queftofineli Re diPortogallo( e maffime Gio* 
uanni Terzo ) hanno fondato nell'Indie s'e C ollegy je 
Seminarij ,ne° quali allenano gradiffimo numero di gio 
uanetti d'ogni natione,forto ladifciplinade’ Padri del 
la Compagnia di GIESV si quali anchein Allemagna; 
enel Mondo Nuouo hanno fattoscon queftomezo,frt 
tomerauigliofo; perche in eAllemagna le Città , nelle 
quali c[fi fanno; fifono mantenute nella Fede Cattoli- 
case fi aiutanole già infette d’herefie: e nel Brafile non 
fi può ftimare quanta moltitudine di quei popoli fi fia 
conuertita; e quarito frutto fi faccia ne’ già conuertiti 
della nuona Spagna; e del Perà; perche quelle gentto 
che nel principio furono da quei primi Religiofi, fenza 
molta iftruttione batteZZate,bora con le fcnole,e como 
l'ammachramito de’ fanciulli,fi rinowellano quafi nel 
la Fede,e fi riformano nella pietà»: ma bifogna,checote* 
fii Maestri fiano perfone,dalle quali fi poffa fperare edi 
ficatione,nontemere fcandalo;e che oltre la dortrinane 
ceffaria,babbino il dono della Caftità,e fiano lontani da 
ogni auaritia;e fordidezza ; perche non'è cofa, che più 
macchi l’opere buone, e l'aiuto fpirituale de "popoli,che 
la 
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la fenfualità, el’amor della robba . Sarà dinquene» 
ceffario,che'l Prencipe procuri d'hauer copia di molti, 
e buoni Maeftri perl’addottrinamento de' fanciulli ;.e 
molti parimente;e grani Predicatori,che con dottrina, 
econgratia,fappino efplicare, e render probabilt i mi- 
Steri della noflva Santa Fede». Perinuitar por fimil 
gente alla verità , farddi giouamento ogni prinilegio, 
che porti feco honoreso commodità,conceffò aquei,che 
fi connertiranno;, come farebbe il poter portar arme,e'l 
militarez il participar de’ Magiftrati, l’effer efente di, 
rutteso di alcune graueZZes® altre cofetali,che la con 
ditione de’ tempi,e de’ luoghi configliera. Conftantino 
di Braganza, Vicere dell’Indie di Portogallo, con ho- 
narare secon accareZZare in mille maniere î Batrefini, 
cr inuoui Chriftiani, promofte incredibilmente la Fe- 
dein queipacfi . Non fi deue pretermettere il zelo di 
GiuSliniano Imperatore ;che ( fi come fcriue Enagrio) 
tirò allaFede gli Eruli,con offerir loro denari; e nell’i- 
fteffo modo Leone Sesto Imperatore induffe alla mede 
fima Fede molti Giudet +. 


De gl’indomiti. 


$i gl Infedeli,i più alieni dalla Fede C briftiana 
fono è Mabometani:perohe la carne alla quale» 
inclina affatto la lor fetta, ripugna allo fpirito dell’E- 
uangelio. Perlamedefimaragione , tragli beretici sè, 
più lontani dalla verita fono quelli, che fi fanno difce- 
poli di vncerto Caluino. Coftoro,douunque vanno,por 
tano la guerra in luogo della pace , annontiataci da gli 
Angeli, e predicataci da CHRIST 0:& È estrema 
pazzia» 
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pazziailfidarfi di coftoro in materia di $tato ; perchè 
(ficomel’efperienza ci hà dimoftrato) done fi comofce» 
rano potere;faranno rumore,metteranno nano all'ar= 
me; fotto ilnome divna Religione fodrara d'empieta;e 
dimalignità seffequiranno col fuoco, e col ferro illor 
maltalento:e perche non hanno ragione di dottrinanò 
autorità di Santi ; difenderannota lor:fetta con l’armiy 
a guifade’ Turchi. Q uefti bannotentato di fpogliarti 
Re Chriftianiffimo della vita;nonche della Coronasgne 
Sti bannofollenato contra il Re Cattolico îfuoi Statt pa 
trimoniali ; quefti hanno meffò guerra alla Reima Ma 
ria, e cacciatala fuor del fuo Regno di Scotia, e tenuta 
la prigrone contra lafede data,e fattala finalmente mo 
rire contraogni legge d'humanità: Quefti con offerte 
vaniffime,bano follecitato il Gran Turco cotra i Prefi 
cipî Chriftiani;queSti entrando fotto pretefto diliber- 
ta di conferenza anzi di lingua,e di mano, e di vitasale 
lettanofacilmente i popoli, che foro per lo più fenfualiy 
elivolgono doue più lor piace: conciofrache fitronano 
pertutto buomini di male affarese defiderofi di nomità» 
e dirumore; o per coprire le loro fceleranze conlarmi 
na della Republica;o per far bene sfatti loro con la per 
rurbatione delle cofe_>. Hor di coteSta gente fono per 
enttoftati capi, & alfieri Caluino, & i fuoi feguaciz@®” 
illormestiero è nodrire le feditioni sfomentarlafello- 
nia, porgerefca allamalignità 3e fperanza d gli ambie 
tiofis armare i difperati; dar dfaccole Chiefe ,& i bent 
Ecclefiaftici a'rapacise fotto l'ombra d’unloro ecuange= 
liosche fifa fentire a ficono di trombe,e di tamburis con 
citare la plebe contra imobili,&i fuditi contra 1 Pren- 

cipi: è col dire sfacciatamente ogni male de” € attoliti» 
fedurre 
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Jedurre i femplici, & è poco d poco mandar foftopra le 
cofe publiche, € leprinate : Intanto occupano le € ittà; 
fabiicano le fortezze s corfeggiano i mare se cacciano 


ì fuordel »Mmondoogni pace. Il miglior rimedio,che ft 


pofa vfare con costoro,ft è(come in ogni altro male)of- 
tare a’ principij, e poi vfare de mezi comimemorati dî 
fopra, per conuertirli. Ma fe non viò (peranza di ri- 
durli alla veritàye di affettionarli; in qualche modo,al 
Dominio nostro» bifogna valerfi del configlio dato da 
Terentio Varrone ad Hoftilio, che mettefje tutta la (pe 
ranza di mantener in fede, in pace i Tofcani, colfar 
sì, che non potefsero , quando bene nhauefsero animo» 
ribellarfizil che fi farà in tremaniere,Con aunilirli d’a- 
nimò,Con indebolirli diforze, e con tor loro il modo di 
vitirfi infieme : Perche i follewamenti nafcono,ò da ge- 
nerofità di cuoresò da grandezza diforZe; è da molti- 
tudine vnita infieme> » 


Comes'habbino adauuilit d'animo . 


Foua d quefto effetto priuarli di tutto ciò, che 
accrefcelo (pirito, e l’ardue , come è lo fplendor 
dellanobilrà,ela prerogatina del fangue;l "rfo de’ canal 
li,vietato feueramete a’ € briftiani fotto È Turco, la mie 
litia,e gli effercity avmigeri,interdetti da Dioclittano, 
e dagli altri pfecutori della € biefaa fedeli,e da Theo- 
dorico Re de Gottiagl'1 taliani, Nonfialor lecito Ma 
giftrato nifunozna portar habito, c'habbia niente; ò del 
graue,ò del gradesò del magnifico:ma piu prefto dell’a- 
bietto, e del vile, e del mifero ; perche non è cofa, che 
più ausilifca ordinariamente gli buomint, che’ l veftir 
I mefchi- 
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mefchinamente;per queSto gli Ottomani non concedo» 
noa' Chriftiani turbante bianco ; I Saraceni tolfera 
a' Perftani fino îlnome , accioche con eftò deponeffero 
anco lamemoria dell’antico valore.e l'ardimento »Gu- 
glielmo Duca di Normandia,hanendo acquistato it Re 
gno d’inghilterra, per auuilir quelle genti, mutò tutti 


gli Ufficiali; e diede a gli Inglefinuone leggi im lingua) 


Normanda ; affinche fi conufceffero per fudditi d'altrà 
natione; e con la nouita delle leggi, e dellalingua, mu= 
taffero anco animo,e penfiero . 

Sara anco di momento affaticare cotefla gente,come 
già Faraone i Giudei; ò deftinarla ad'officij vili, come® 
Giudeii Gabaoniti,& i Romani i Calabrefi,dè impiegari 
la in effercitij mecaniciqualifono l'agricoltura, e l’artt 
manuali; perche l'agricoltura innamora l'huomo dellé 
villa, e de’ terreni; fi che non inalza più ad alto il pena 
fiero.Onde Cimone concedeuafacilmète è gli altri Gre» 
ci l’immunita;e l’effentione della militiasaccioche,attè 
dèdoalla coltura. de’ poderi lora;fe ne inuaghifferose coft 
nò fi curaffero molto del gouerno,e del Dominio;nel qua 
le egli mife,con vn ppetuo efercitio dell'armi,e per ma 
rese perterray fuoi cittadini. Le arti mecaniche. poi le- 
ganol'huomo alla bottega, dalla quale dipende ogni fuò 
emolumèto,e foftegno:e perche il bene degli artefici còfe 

fie nello fpaccio dell’opere,e de’ lanori loro,fona neceffa 
riamete amici della pace,p cui beneficio le mercatie fio 
rifconoset i trafichifano il lor corfosonde ueggiamo che 
le Città,che sò piene d’artefici,e dimercanti,amano fo» 
pratuttolapace se la quiete. Gli antichi tiranni ag> 


giungenano alle cofe fudette vna effeminata aducatio» 


re.de’ fanciulli , come racconta Dionifio Halicarnafeo 
d’Arifto- 
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d'eA;iftodemo tiranno di Cuma:coftui à fine » chei fi- 
glimoli di quei ch'egli baneua ammazzato non alzaf- 
fero mai il capo, ma fofferototalmente d’animo vile, 
e da nulla, lifaceua fino alventefimo anno allenare 
feminilmente ; veftinano toniche larghe; è lunghe fino 
a’ piedi ; portauanoi capelli fimilmente lunghi; e ric- 
ci,e le tefte inghirlandate di fiori, & è vifi cofperfa 
eutti d'ogni concia attad farli parere; ò più vaghi; 
ò più morbidi di quel ch’effi erano naturalmente: con- 
uerfauano poi indifferentemete con le donne onde ogni 
loro, < affetto , e coftume baueuadel donnefco.;, € del 
molle:con quefta inuentione,còme già Circemntaua gli 
buomini in beftie  \cofi quel Tiranno ftudiana di tras- 

formare è giouini in tante putte s ma ciò pazzamente > 
perche, doue gli buomini fi tras figurano m donne, egli 
è forza che le donne facciano l’vfficio de gli buomini: 
eche lafciando a quellil'ago , e la conocchia efse met= 
tano mano allarme , e facciano le loro vendettecon- 
tra de’ riranni , come auuenne ad «Ariftodemo ssStelfo. 
Nonlafciarò di dire, che la Mufica delicata s'emolle 
rendegli buomini effeminati; e vili; onde perche gli 
eArcadi ; per l’afprezzadel firo delloro paefe s erano 
di coftumi quafifeluaggi € fieri, 1 loromaggiori, per 
manfuefarli,e quafi invenerirli, v’introduffero lar Mu 
fica, e le Canzoni; trale quali le piu molli, e delicate 
fono quelle del quinto, e del fettimo tuono , molto vfa- 
re anticamente prefto de’ Lidi, e de’ Giont genti de= 
ditiffime all’otio, & a' piaceri ; Onde Arift vieta nel- 
la fua Republica frmil canto , e vuole che fi pratichè 
l'armonia Dorica,che è del primo tuono. 
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Scleletterefiano di gionamento; ò nò,pet® 
far gli huominivalorofi nell’armi. 


Er che babbiamo parlato dell’educatione ; della 
qualenobili/fima parte fono gli Radij delle lettere» 
nonfara fuor di propofito dirdue parole , diche giona» 
mento fiano perla guerra} accioche il Prencipe poffà 
far giudittio fè fra bene concederle a’ fudditi indomitiò» 
no, Suppontamo dunque, che le lettere partorifchino: 


due effetttmolto contrarij allavirtà militare. Il primo. 


fi è cheoccupano in talmaniera l'animo dell’huomo; 
che urattende,che nonfi diletta d’altro;come dimoftrò 


eAArchimede , chementre Siracofa era faccomeffa da’. 


Romant:ftaua, come fenulla ciò a lui appartenefseyima 
merfonelle fue fpeculationi.L’altiofiè cherèdonol’huò 
momaninconico,come infegna Ariftotele,e l’efperièzaz 
cofa molto contraria alla viuacità , che fi ricercanelle» 
perfone militari : per lo primo effetto Catonefolenà di 
re,che t Romani allora perderebbono l'Imperio, quado 
attendefjero alle lettere Greche; perche effendovenuti: 
tre Oratori Atheniefi a Roma; egli vedena, che la gio» 
uentw correuad gara dietro loro ; Onde egli perfuafe al 
Senato 4 (pedirli, & dà mandarli prefte indietro, accio= 
cher giouani Romani,inuaghiti delle fceze, no fa diftra 
effero dalla militia.Et î Gotti,ffimado,che le lettere rè 
defsero gli buomini imbelli,fi rifolfero dinon abbrufcia 
rescome baueuano prima deliberato s vna gran quanti= 
ra dilibri Greci. Perlo fecondo effetto iFrancefi, che' 
fono dinatura allegra,e gioniale ( parlo de’ nobili ) non. 
fanno coto neftuno delle lettere,nò de’ litteratise Ludo» 
utco 
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dico XI Re dì Francia, Prencipe d’ingegnoy e di giudi- 
cio eccellente nelle cofe di Stato , non volle ; che Carlo 
fuo figlinolo , fapeRte altro di lettera, che quelle poche 
parole, Qui nefcit diffimulare,nefcitregnare;nza cos 
quanto giudicio fi dirà apprefso. 

Dall'altro cantole lettere producono altri due éffet- 
ti di moltaimportanza per lo valore militare.L’vno fe 
è che affinano laPrudenza,e’l giudiciose l’altro,che ec- 
citano defiderio d’bonore, e digloria: onde per decide 
re la queftione,io direi, Che lo fiudio delle lettere è qua- 
fineceffario in vn Capitano 3 e la ragione fi è, perche li 
aprono quafi gliocchi, e li perfettionanoil giudicio;e lî 
fomminiftrano molti aiuti dì Prudenza, e di accortez= 
Za:appreffo l’eccitano,è lo fuegliano con gli ftimoli del 
lagloria;fi che da vna parteil rédono prudetese dall'al. 
tra ardito ;ela Prudenza, congiunta conl'ardimento, 
conduce vn Capitano all’eccelleza dell'arme.Cofi veg 
giamo,che i primi Capitani , che fiano mat flati ( ciò è 
Aleandro Magno s eGiulio Cefare) furono non meno 
fiudiofi dellefcienze, che valorofinell'arme »E non mi 

accade nominare Annibale,nd i Scipioni, non è Luculli, 
no tati altri perfonaggi deditiffimi 2 gliftudy delle fci- 
enze, «e di grandiffimo valore nelle imprefe di guerra. 
Ho dettoeffer quafi neceRaria, cio è grandemere viile, 
più prefto che afRfolutamente neceffaria:perche fono fia» 
ri moltr eccelleti Capitani,che fenza notitia di lettere, 
ò di dottrina alcuna; fono arriuari alla perfettione del- 
l’arte militare,ò per gradeZza d’ingegno,ò per luga ef- 
perienza: come furono i Maly,i Decy,i Marij,Drocletia 
nose Seuero,T altri Imperatori: Che forte por di lette- 
re,ediftudy debba egli abbracciare, fiè detto difopra. 
i- 3 Ma 
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Ma quanto a' foldati io confeffo, che le lettere onfo 
no loro divtilità perche la principal virtu del foldato 
è l'obedienza» e la prontezza @’ commandamenti del 
fuocapo.Horle lettere accrefconola prudenza;e.laca 
telasil che conviene al Capitano folamente perche'egli 
deue hawer fenno se occhi pertutti i foldatiz e questi 
debbonoeffer ciechi dietro la:fua fcorta , e fottoil: fuo 
imperio.Coft veggiamo gli Suìzzeri, perche fono gen= 
teroZa, elontana da ogni ffudio y effer frati buoniftimi 
foldati;& iTedefchi,egli Ongari,& 1 Giannizzari. E 
Giuliano Imperatore,che còmalitia incredibile; fi sfor= 
Zò di opprimerela Chiefa di Dio ; accorgendofi ; chèè 
Chriftiani con loftudio dellelettere, diueniuano accor 

ti,eprudenti,uietò loro le feuole, egli fiudij. 


Comes’'indebolifchinole forze. 


M% perche gli animi, bèche vili,s'inalzano ogni 
i volta che fi veggonoim mano le forzese 1 modo 
di rifentirfi;bifogna anco priuarli d'ogni neruose d'ognt 
potere.Hor le forzeconfiftono in moltitudine di gionen 
to, in iftrumenti diguerra,che fono, parte animati, co- 
meicaualli,eglielefanti,parte inanimati,che fonole> 
armi da offefa,eda difefase le machine militarbe dater 
rase damare, clemonitioni, & èluoghi forti, ò per na» 
tura,ò perarteyelafacoltà dibawere, ò difare tutte> 
quefte cofe,ch'è la copia de’ denari» di tutte quefte co- 
fefi banno da priuare : Della giouentà, e de’ capt, ò 
per configlio,ò per autorità eminenti; col tenerti pref» 
fo dife>. Cefare, ne gli arrendimenti delle € ittà,v0- 
leua,che innanzi ad ogni altra cofa, li fuffero configna* 
tc 


VIN TO. 135 
tele armi, icaualli, e gli fatichi; e per ftaticht doman- 
dana tutti quelli, cb'erano di qualche valore : fi che> 
fpogliana per queftaviate Città, e dineruo s € di confi- 
glio. ILmedefimo,volendofare l’imprefa di Bertagna» 
menò feco il fioredella nobiltà délla Gallia: cofi, e fi af- 
ficurò dellafede,e fi preualfe delle forze loro . Eracho 
Imperatore , per tener à freno i Saraceni , el'Arabia;, 
tolfe, fotto coloré d'hanerli feco al foldo, quattro mila> 

, de’ loro principali: Ma niffuno , con più aftutia fi è mat 
aficuratode fudditifofpetti,che'l Turcos perche egli, 
come fi è tocco altroue y priua i Chriftiani fudditi fuot 
del neruo della giouentù . Dell'armi ft priweranno non 
folamente con vietarlene l’ufo, ma anco la materiase 
l’arte di fabricarne ; perche doueè popolo grande, € 
nonmancamateria, facilmente (fe vi fono artefici) vi 
fifarà ogni cofa ycome fi vidde nell’affedio di Cartagi- 
ne; perche quantunque i Romani baueffero aftitamen 
tefpogliato i Cartaginefi dell’armi,e de’ nafcelli da quer 
ra, quando poi venne la neceftità , impiegandoni con 
lamateria, che bauenano ytuttigli artefici; ch'erano 
in gran numero } fa ceuano ogni di cento feud? , etre- 

cento fpade y oltrele factte, ele machine da tirar faf= 
fi; emancando toro il canape , fi prewalfe ro de capelli 
delle donne per far funi e de legnami delle cafe per 
fabricar naui Non è cofa ficura il lafciarli in luoghi 
forti , è facilmente fortificabili .1 Romani, non poten- 
do conl’armedomare è Liguri Apuani, perl'afprezza 
de (iti, che lirendenano oltramodo fieri } e rebelli, lt 
conduffero dalle momragne alle pianure : È imedefimt 
volcuano,che è Cartaginefi, tante volte rebelli,lafciaf- 
ferolalor patria; e'lmare yeferitiraffero in qualche > 
— VA luogo 
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luogo mediterraneo: e Pompeto, per manfuefare i cor 
fali, li traduffe da luoghi maritimi a’ compestri.ECa> 
ronefece sfafciare ruttele Città de’ Celtiberi, e Paolò 
Emilio de gli Albanefi. VitifaRe de’ Gotti, temendo 
direbellione , rouinò le mura dituttele Citta di Spa= 
gna s eccetto , che di Lione je di Toledo. Altri hanno 
zrafportato fimil gentein altri paefi. Probo Imperato 
resbanendo domo nella Panfiliaye'nell'Ifauria Palf» 


y.0, potentiffimo ladrone, e purgato quelle Prouinci&» , 


di fimil gente , e perche pare chela terra quiui pullult 
quellacattina razza d’huomini : Più ageuolmentesdif 
fe» fi poffono di quì cacciare i ladri jche far che non vi 

fiano ; eperrimediarui, donò quei luoghi a' foldati ve= 
teranis ma conpatto ,che tofto sche i-loro figlimoli ene 

traffero nell’anno diciottefimo, doueffero mandargliuà 
militare co” Romani; accioche prima s'anuezzaffero 
alla militiasche a’ ladronecci. Aureliano fimilmente>d 

parendoli,chei Daci, che fono boggii Vallacchi ;i Mol 

daui, & iTranfiluani, ch’erano oltre il Danubio,non 

fi potelfero facilmente mantenere nella diuotione del- 

l’Imperio Romano, glifece paffare di qua dal fiume?» 

E Carlo Magno, Stracco dalle fpeffe ribellioni de’ Saffo= 

ni,netrafportò diece milafamiglie ne’ paefi, doue hora 
fono 1 Fiamenghi , & i Brabantini loro defcendenti . ky 

prinano poi de’ denari,;ne’ quali è vnita boggi tut- 
tala potenza bhumana, con le grauezze or- 
dinarie , e Straordinarie s nel che ef- 
fendo î Prencipi pur troppo 
dotti,non accade ch'io 
mi flenda» . 


oss- 
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Come s'habbia adimpedirl’unionetraloro. 


O N: quanta diligenzafi vferdin auuilire d'armi» 
‘mod indebolire diforze? fudditi, non manca= 
rà loromai nè ardîre snò potere > fe fara loro lecitol'v- 
nirfi infieme s perche in quel cafo. 
Furorarmaminiftrats 
Jamg; faces , & faxa volant” di ; 
Non è cofa; che accrefca l’animo più, chela molti 
tudinevnita infieme ; perche ini vno fa animo a tut- 
ti,etutttad vno. vAugufto Cefare, temendo diru- 
mori, e ditumulto , non volle » per quefta caufa sche id 
per fia guardia foffero mai entro Roma più di tre c07 
horti, e queste fenza alloggiamenti propr4 affinche? 
unione none rendefte; infolenti : le altre coborti egli 
lereneuàfuor di Roma nelleTerre, e ne Caftelli vicini. 
eMaSeiano) fatto Capo fotto Tiberio € efare de’ fol- 
dati Pretoriani, per accrefcere riputatione all’officiose 
forze è fe, ritirò le compagme» prima difperfe 57 Vito 
luogosaccioche l'unione accrefceffe a'foldati È ardirt>; 
& a gli altri il terroresil che però fu poi cagione della» 
roninadell’Imperio : perche coftoro , fatti arroganti 
co infolenti oltre modo » annullarono l'autorità del Se- 
nato. Le tre legioni che mel principio del Princi- 
pato di Tiberio fi ammuttinarono nella Pannonia, ù 
tentarono » per accrefcer le lor forze e l'ardire di far 
ditre legioni vna legione fola. Conobbero fempre que 
fioi Romani ; onde bauendo: fofpetta la potenza deg 
Achei, che fe bene erano in più Città diuift» pe A 
però,comefanno boragli SwZzari,con le N e£ 
| 





133 LIU 65 RR O 
gi, e formanano vn.corpo,& vn Commune) cercarono 
di diuiderli,e di fmembrarli ; del che rifentendofroltre 
modo quelle genti,montarono in tantofurore, che d gui 

fa di fiere rabbiofe, corferola Città di Corinto, evi vee 
cifevo infiniti forastieri , e vi oltraggiarono gli Oratori 
Romani. 

Horlauia di difunirli confife in due puntil'vnofiè 
illeuarlorol'animo , e la volontà d’intenderfi ; € di ac- 
cordarfiinfieme: l’altro il tor lorola facoltà di ciò fare. 
Sitorraloro l'animo col fomentarei fofpetti ; è le difft- 
denze tra loro; fi che vno non fi arrifehi à fcoprirfi, È 
a'fidarfi dell'altro: per lo quale effetto vagliono affat 
le fpie fecrete, e fidate». Al qual propofitom’occore 
re il modo, che renne Carlo Magno, per tener è frenot 
popoli della V'isfalta; che quantunque foftero batteza= 
ti, viuenano però diffolutamente , e congraue fofpetto 
d’infideltà. Egli ordinò vn giudicio occulto di più de 
gli altri Vfficiali ordinari: era quefto giudicio in:mano 
diperfoneleali, e fincere, e di fingolar prudenza; e bott 
rà; a quali quell’Eccellentiffimo Prencipe diede auto» 
rità di poter,fenZa altraforma di proceffo,far rofto,co 
me più loro piacena, morire qualunque effi ritronaffero 
fpergiuro, o mal Chriftiano:e perche î delitti fi poreffe» 
roritrouare, vi erano di più de’ Giudet, le (pre; perfone 
medefimamente incorrotte sche connerfando ; fenza 
info/pettir niffuno, perla Pronincia, notanano ciò, che 
ciafcunofaceua,ò diceuase ne dauano contò a’ Giudici; 

i quali,donunque ritrouananoilreo accufato,ilfaceua» 
notoftomorire; e prima fi vedena il colpevole appicca 
tosemortosche fi fapeReil delitto da lui commeffo: 
Queftooccultogiudiciofienò marauigliofanzente line 
Stabilità 


QV BN TOO. 139: 
fiabilità di quei popoli; perche con tanta fecretezza;e 
fenerità fi efequina,che non vedena niffuno, come foffe 
potuto ( faluo che con la buona vita ) guardarfene ;&> 


rfi »ò di palefar l'animo fuo al 


niffuno fi fidana di fcopri 
compagno . 

Sitoirà loro la facoltà in varie maniere s prima con 
l’impedire i parentadi tra vn popolo, etra vna cafata» 
di qualche feguito, el'altra». Il che fecero i Romant 
co’ popoli Latini : perche probibirono loro l’apparen- 
tarli, el praticare ftrettamente traloro ; ©" è medeft- 
mi bauendo foggiogata lat Macedonia , la diuifero in 
quattro parti,delle quali erano capi eAnfipoli, Saloni- 
chi, Pella, Pelagonia;, con ordine , che non poteffero 
contrattar infieme, nèfar parentado. A ppreffo,fi deb. 
bonolewar loro i capi di qualche riputatione ; ò con di- 
fereditarli,fe ne banno daro occafione ( perche l'ingiu- 
fiitianon fece mai radice) ò col trafportarlmaltrouco 
Paolo Emilio, per lafciarquietala Macedonia »fece» 
vn'ordine d'principali,che co’ figlinoli lorofe ne paffaf 
feroin Italiase Carlo Magno » per acquetare 1 tumul- 
ti,& i difordini della Saffonia,ne trafportò la nobiltà în 
Francia». Nonficonceda loro Configlio publico,non 
Magiftrato, non modo alcuno di far corpo.In queftama 
niera i Romani fueruaronò affatto Capona : vollero be- 
ne ch’éffafoRe babitatase frequentata,come vna grof= 
faTerra,& unluogo commodo à gli agricolrorisma non 

che vi reStaffe formadi Città, non di Senatosnò di Con 
figlio,mon di Commune,non di gouerno publico; perfua 
dendofi,che è queSta guifa quella moltitudine mon fi po 
teffemuouere , non far tumulto . Vietinfi lorwle ragu- 


nanzeAbdala Prencipe de’ Saraceni probibì Na bri- 
lavi 
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Siani le vigilie notturne, quanto più ragionenolmente 
noi vietaremo le lor afamblee a’ Luterani, a’ Calwinia 
ni, a° Turchi, & a’ Mori? Saladino Re di Damafco,ha- 
uendo prefo Gierufalem., tolfe a’ noftri le campanesac- 
cioche non fr potefferoà quelfegno, metter infieme; e 
medefimofa pertuttoil Turco: & in vero quello è vr 
fuono (fe le campane fi toccano è martéllo)d’incredibi- 
le efficacia,e forza per commouere;e far correre genti 
all'arme : come ft vidde nella Città di Bordeo , Quando 
per la gabella del fate,ammazzò il Gou ernatore;e fi rie 
bellò dal Re Arrigo.Et perche il vincolo dell ‘unione, È 
al parlare,forZinfi è parlare lanoftra lingua'affinchefe 
parlaranno fiano intefiscome hà fatto il Re Cattolicoa 
Morifchi di Spagna ..Ma che diremo delle Cirt2 grof 
fe» che per vn minimo vento, eromore alle Volte umper 
uerfano, e corrono furiofamente allarmi? I Soldani di 
Fgitto,bauendo fofpetta l’innumerabile moltitudine de 
gli babitanti del Cairosattrauerfarono quella Città con 
molte larghe, e profonde folfes fi che pareua più preSto 
ungran Contado pieno di villaggi e Terriccimole, she 
vna Citta; perche giudicarono, che'l popolo infinito.ri 
tardato dalle fudette foResnon fi porelfe cofì facilmente 
vnirese.tramolte cagioni della pacifica quiete di Vene 
tray tomi credo , che vna delle principalifiano è canali, 
che la trauerfano,e dinidonoin più part:; onde il pope 
lonon può metterf infieme, fen Za imolta difficoltà, & 
lungo tempos & intanto fi prouede di rimedio gl'in- 
conuensenti.Gionano a questo effetto;e le Cittadellese 
le Colonie Piome a' luoghi fopetti,&r i prefidij, eden- 
tro, efupri : Per lagual cagioneil'Gran Turco tiene la 
fuatanta malitia di cento cnquantamila canalli, com. 
partiti, 
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° partiti,parte in Afia,parte in Europa, fotto ducento,e 


più Sangiacchi , che ftà quafi sù lemoRez e sù l'ali per 
opprimere in vn fubito ogniminimo folleuamento . Ma 
fe niffuna di quefte cofe gioua contra gl’indomiti, fi deb 
bono difperdere,e trafportare inaltri paefi.Cofi gli Affi 
ridifperferoi Giudei se li fecero paffare nella Caldea; 
Aleflandro Magno(s' egli è vero quel che fi dice)nel- 
la Tartaria , Adriano Imperatore nella Spagna , done 
effendofi poi nell’anno del Signore DC X:CV 11 1;ribel 
lati contra C H RIST O; perche s'eranofintamente» 
fatti Chriftiani, e’l Re Euica furono (pogliati tutti de’ 
lorobeni,e difperfi conle mogli,e co’ figliperenttele» 
parti della spagna, efatti fchiaui. I l medefimo fece nel 
laFrancia il Re Dagoberto :e fe gli Arabi (chiamati 
Almofadi)che cominciarono è regnare nella Spagna al 
tempodi Alfenfo Settimo , non permettenano, che 
alcun Chriftiano tra loro viuefte s ma gli sforzanano è 
diwentar Mabometani ; ò li faceuano crudelmente mo- 
rie: perche non potremo noi cacciarfuori de’ pachi no 
firi quei,de' quali difperaremo la couerfione,e la quiete? 

Mafe faranno heretici , priwinfi d'ogni fi omento del- 
l'herefia,che fono i predicanti,& i libri,e le Stampe. 
Antioco vietò a' Giudei il legger i libri Mofaici publi- 
camente,ceme erano foliti d fare i Sabbati. Diocletiano 
commandò,che tutti.è libri Sacri della legge noftra fof= 
Jero abbrufciati;quanto più ragionenolmente abbrugia 
remo not i libri di Caluino , e di femili feminatori d’em- 
pietà,edi Zizaniaîmaffime bauendo l’effempio di Con- 
Stantino Magno,che fece vno editto, che, penala vita, 
ogniuno abbrugiaffe i libri d’Arrio. 


Come 
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Come fi torrìà loro il modo di vnirfi con 
altri popoli. 


Alle cofe dette nell’antecedente capo, fi puòfa- 
cilmente comprendere quel che fi debba diri 

sn quefto. E chi toglie a’ fudditi fuoi la facoltà di vnii 
tra loro, torra molto più ageuolmente loro il modoò 
vnirfi con altri: Perche fimili vnioni fi fanno per vio 
di parentadi, d’amicitie, d'hofpitalità, di commercio 
difegrete intelligenze, ò pratiche; le quali cofe tutto 
bifogna, ò impedire ,ò troncare : il che fi farà con tene 
fpiese nel paefe noftrose nel fofpertose col mantener gui 
die a’ porti, © a' paffi,perli quali fi entraye fi efce de 
gli Stati noStri: il che è cofafacile nell’Ifole, e ne' pas 
ferratisò damare,ò da’ monti,ò da’ fiumi.Seruirà an 
a quefto fine il ritirare i fofpetti dai luoghi vicimizil 
fece il Gran Turco l’anno dopo la giornata di Lepanto 
perche allora, feruendofi in ciò d’Occhialì fece allonti 
nare dallemaremme della Creciai Chriftiani, affi nel 

non ft vniffero co Latini.IL primo,e l’vltimo Filip 
po Re di Macedonia fi prefero tanta libertà 
in quefto genere,che non altramente, 
che {i facciano î paftori delle 
pecore » trafportauano è 
popoli intieri da 
vnluogo al-- 
l’altro. 
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Degli afsicuramenti de’ nemici efterni. 


segg IN. hora habbiamoragionato de’ modi dî 
xi A | mantenerifudditiin pace,® in obedien 
dè A 7a:diciamo horain chemodo ci poffiamo 
n darà allicurare dalle caufe eSterne de’ difturbiy 
erouine de gli Stati.Prefupponiamo,che 
la ragione della ficureZza confifte intener il nemico, 
el pericolo lontano da cafa noftra;perche la vicinanza 
del male è gran parte d'effo male : appreBto col accom- 
modarfi in modo , che quando bene egli s’auuicininon 
babbia podestà d'offendere» ..Hor egli ft tiene lonta- 
noîm più maniere ; delle quali la prima fi è lafortifica- 
tone dell’entrate,e de’ paffischefi fa conte forteZZl? 
°pportunamente fabricateo è 
Delle 
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es Delle Fottezze. 
15 natura c'infegna; per afficurar no: Steffi, l'arte 


delfortificare : perche non pet altrò effa con tar. 
rofa ye con tantecartilagini ha cintoil ceruello» e 
cuore, che per afficurarla niita, col tener i pericoli 
tani; e con mille maniere digufci, e ricci, e di corteco 
dure,& alpre cuopre i frutti; e con le pighe,e punge 
zi arifte difende il formento dalla rapacità degli vecek 
li { Onde ionon sò , perche alcuni mettorio în dubbioft 
lefortezze fiano vrilial Prencipe,ò nò; poi che vegsi 
mo, che lanatura i$teffa le ufas e non è Imperio niffu®i 
di tantagrandezza, è potenza, che non habbia paws 
ò almeno fofpetto dell’inclinarione de” fudditi fiwoi,ò del 
l'animo de’ Prencipi vicini;Nell’ono,e nell'altro co 
ci afficurano le fortezze,dowe tu tiene ripofte le mati 
ne,e lé monitioni daguerra;e mantieni , come è fewola 
& intirocinio qualche numero di foldati;e con pocog 
ro di muraglia difendi molto paefe, e con poca fpefa P"° 
uedià molte occorrenze> . I Greci, che furono di tas 
to ingegno , & i Romani , chemoStrarono in ogni loro 
attione tanto giudicio fecero fempre conto delle Città 
delle , come ne fanno fede quella di Corinto, di Tara 
tosdi Reggio, e l’altre: & i Romani mantennero l'IM- 
perio,e la Patria col beneficio della Rocca di € ampido 
glio ; che pure non erane’ confini, manel centro dello 
Stato, e nelcuore della Republica». 

I cafi,che foprauengono dgli Stati fono infiniti s el 
occorrenZe della guerra innumerabili ; alle quali pero 
tutti fi prouede con la fortificatione de’ paffi,per liqua- 
li vi può entrare il malese’ difturbo.1 Perfianiyche ba 

fempre 
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fmprefatio profeffione di confidarfi del gran numero, 
edelvalore della caualleria,banno bora prouato quan- 
to(îa vtile e neceffario l’ofo delle fortezze + perche il 
rmco,benche fia fiato rotto più d'una volta sha però 
colfortificarfi di mano in mano ne’ luoghi opportunt,0e 
cupato grandiffimi paefi,& vitimamente prefo la grani 
Città di T auris; e con vnagrofta Cittadella fe n'è affi 
curato scofì i Perfiani per nonhanerforteZze, hanno 
perduto anco la campagna; e le € ittà. 


Delle conditioni delle fortezze. 


M A diciamo boraquali debbano efferle fortez= 
ze.Debbono dique efter in fitineceffary; 0 alme 
nontilitemeceffari fono quelli,che fe nò fofferofortifica 
tiil'tuo paefereftarebbe aperto; elo Stato efpofto alla» 
nioleza de nemici:V tili fe difenderano € ittà popolofa,e 
ricca.ò feruirano di ricorfose di refugio a popoli:Debbo 
noanto efter lorane;accioche tèghino l'inimico, el pert 
colo lîsgi da noisperchesmentre € gli fi trauaglia intorno 
fimitifortezze il noftropaefe fara fenza difturbose tra 
udglio, 3 in tantofi poffonofarle debite prouifioni. DI 
meftaforte è. Malta,rijpetto della Siciliase del Regno,e 
Corfu rifperto di Venetia: E fenò folamete farano lonta 
ne da norsma nel paefè fteffo de nemicisporgerano mag- 
Sorì ficurezZastalifono Orano, Melilaz:l Pegnon dive 
les.Setra;TAgersMazagam,ArZilla(tutte PiaZze deb 
Re Cattolicoin Africa)rifpettodi S pagnastale era Ro- 
ciseNapoli,e Malnafia,e F amagofta-Debbono effer po- 
chesaccioche fi poffivo pronederes come ji couseneye for 
vir di:gèri,e di monitioni,fenza difperfione;e diminutie 
K NE. 
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ue delleforze. Debbono e(fergagliarde,0 di fito,ò di ma 
no: cdifitotalifaranno, è per afpreZza di luogo, ò per 
benefitio di acqua,ò corrente, ò ftagnatesne” quali modi 


fonofortiffime MA antowa,e Ferrara,ma fopra tuttoVe- 


netia ; & in eAllemagna, Argentina, e ne” paefi bafi 
luoghi infiniti di Olandase di Zelanda;le quali due Pro 
uincie ioftimo effer le più forti per natura » che fiano 
fottoil Cielo s conciofiache fono , e dal fluffo, è reflufpo 
delmare, (che per mille parti vi s'ingolfa, ) e da grofi 
fimifiusmi,(che le trauerfano di quae di la ye le cingo- 
no d’ogn'intorno)incredibilmente afficurate: e per lalo 
ro baf'ezza, rompendo gli argini, e le diche , ft pofono 
alla gare,& inondare con l’acqua,e del marese de fi 
mi.Di manoforti faranno quelle,alle quali laformad4 
rà più gagliardezza,che’l fitoela materia, che haue- 
ranno;e mura con fianchi bene întefi, e terrapieni tend 
ci, e fodize foffe larghese profonde; e fi dene piu ftimare 
il terrapieno , che'tmuro; e'lfoffo, chel'vnoye l'altro. 
eManonbaftano tutte quefte cofe, fe la fortezzano 
è ben prouifta di vettouaglie,di machine,di monitiom, 
di foldati, e principalmente di capo valorofo; perch 
vu luogo gagliardo non può fare di codardi, e vil» 
idefenfori fuoi valorofi, eprodi:ma all'incontro, ?" 
buon numero di foldati di valore può fortificare 08" 
luogo, per debole che fifia . Oride vediamo, chele for 
tezze, Stimate inefpugnabili, fono ftate faciliffime 
mente préfe Perchei Prencipi » fidandofi della for 
tezza del fito, nonl’hanno prouifto di conuementt 
prefidios & è auuenuto, perl’ordinario » che queste 
medefimefortezze fono ftate prefe per la parte più ©- 
îaye più macceffibile,come ne fanfede il monte Aorno 
ela Pie- 
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e la Pietra dell’India,prefada’ Macedoni,Cartagena- 
piefa per loftagno da Scipione, e € ales prefo dalla par- 
te delmare da Francefco Duca di Ghifa.Antioco i Ma 
guo prefe Sardi,doue era quel famofo cawalliere Acheo 
daqueltato, che fì frimauainfuperabile;e che;al vola- 
redegli vcelli ficuramente sà la muraglia, saccorfe 
che non vi fifacenano guardie”. eAll'incontro è luo 
ghi di natura,e poco aiutati dall'arte; bannofatto dife 
Je gloriofifime:perche i Prencipt, diffidandofi della for 
tezzaloro,li banno forniti di foldati,e Capitani di con 
to.Fano di ciò fede a temp: no$tri Agria mV nghertas 
el Borgo di Maltasi quali due luoghi, benche fofjero de 
boli di firo (perche fi poteuano facilmente batveres ) € 
dimuraglie, ( perche erano fatti con pocaarte ) fi fono 
però difefi gloriofifimamente, per lo valore de’ foldati, 
ede’ capi, ne quali realmente confifie il nerno delle di» 
fefe.Onde e Agefilao, eRendoricercato, perche la € ittà 
di Sparta non baueffe murasegli, moftrandoi fuor Citta 
dini armati,diffe, Eccoli quì; aggiungendo, chele Cit- 
tà non fi debbono conlegnaye con pietre,ma con forza, 
econvalore de gli babitanti fortificare . Ma nulla 
cofagionafe la fortezza non è in luogo,che fi pofafoc- 
correre : perche » fe l'oppugnatione farà gagliarda ; 0 
l'afedio oftinato , ogni fortezza caderà alla fine in ma 
no de’ nemici;e lefortezze, che non poffono effer foccor 
fesfono fepolture de' foldati, e di tal forte era Nicofia 1 
Cipro:per la qual cagione ottime forteZZe fono quelle» 
che fono fituate sul maresperche,con vn vento La 
do,poffono effer foumenute> + 
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Delle Colonie, 


Romani;pertenerinemici,e le genti bellicofe fre 
nosin lu ogo di fortezze s fondarono,nel principu 
dell Imperto, .C olonie ne’ confini loro: doue, callocando 
Dn buon numero di Cittadini Romani, è di Soci Latin 
(a' quali applicanano t terreni acquistati per ragion di 
guerrase rolti a' nemici) s'affituratano de el ‘improwifi 
4 falti.Si può ineritamète difputare,qual Viù di sha quot 
ficurezza la Colonia, ò la forrezza : ina èfen subb 
migliore la Colonzasperche quefta include la 7 pasa 
noarmeotra;©1Romani;buomini intendetiffimi dell 
ragion di Stato, fi valfero molto più delle Colonie be 
dellefortezze:ma ne’ tep: noftrifono molto più in vfale 
fortezzesche le.Colonie; perche fono più facili afarfise 
d vtiità pin presttezle Colonie ricercano sedi iodaf 
tiva;e prudeza infondarle,@& in ordinarlese’! bene;che 
ne procede, perchenò fimatura fen Za tepo, nòfi coglie 
coft pr efto ; ma fe vede però. chele Col onie fono molto 
n ri di PSA quafi perpetua, come teftificano 
de j È nger, tazze importati de’ Portughefi nella 
ita dela Mauritania, cheridotte.d forma di Colonie, 
fifono matentte francamente còtra l’impero,e leforze 
del $ ertffo,e de’ Barbarize Cales C olonia d’I nelefi con» 
dottini da Odoardo 11I,nell'annodella noftra falute 
bi CCCXLVII;\]fatal'vItima PraZZas che quellagen 
te babbia perdutointerra ferma. Non hi debbono però 


fare Colonie lungi dallo Stato tuos perche in quel calo; 


ndo è te facilei 
ne elfé ndo a te facile sl foccorrerle, eRe sò reftano pre- 
ade nemici; o, accommodandofi all'occafioni, & è 
tempi, 
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tempi,fi gouernanofenzarifpetto dellaloro origine.Ce 


ifecero le tante Colonie fabricate da” Greci,e da’ Fent- 
ci,quafi per tutto’ l paefe-bagnato dal mare Mediterra- 
neo,il che confiderado giuditiofamente 1 Romani,con- 
duffero più Coloniein Italia; che intuttoilrefto del- 
l'Imperio loro;e fuor d’Italianò ne conduffero fe nò do- 
po il fecèrefimo anno dalla fondatione di Romas ele pri 
mefurono Cartagine in Afritaye Narbona in Francia. 


De Prefidij. 


A dopochel’Imperto Romano, crefcinto ma 
rauigliofamente , fi diftefe per letre parti del 
mondo, Romani;n6 parendo loro piva propofit o,pe rla 
lotanaza de’ luoghi,e perla fierezza de’ popolt,co qua 
li cofinanano (che erano da vna parte el A Ulemant se 
dall’altraiParthi ) le Colonie ; tenenano fielarina del 
Reno.e del Danubio; e dell'Eufrate efferciti grofiffimis 
fcheturtii prefidy Romantarrinanano, fotto Augufto 
Cefaresalla fomma di xx.111T-legioni,che nòfacenano 
manco di ducèto venti nilafanti, oltre la canalleria.Vi 
erano due armate wha delle quali fiaua ) n Rane na;l'al 
tran Biifeno,che fignoreggianano tutto zl mare Medi- 
À rTanec sperche quella di Rautna fiaua quafi su le mof 
Je,pertutto ciò,cheporeffeoccorrere nelmar Ionto,e ne 
QU altri mari di Leuatesquella di Mifeno fopraftana qua 
Na mari d’Occidete;main quefta difpofitione d'efferci 
u,e di prefidij co fgroffisvieraquefto inconeniete,che t 
Soldati,raccolti invnluogo,facilmere,0 per arte de Ca 
Pitani,ò per fierezza lorosframmuttinzuano 66 gradif» 
Simo pericolo dell’Imperio;Onde auuenina;che gridado 
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Imperatore più efferciti infieme ciafcuno il lor Generi 
le,ne feguiiano neceffariamente crudeliffime guerre ci- 
uilisperche nonè poffibilesche vn groffo numero di fol- 
datiyvnitt inn corpo , Stialungo tempo fenzafarre 
more,e fenza folleuarfi, ò gli vni contragli altri, ò tutt 
contra il Prencipese fe i Capitani fono fattiofi,e defide 
rofi di cofe nuoue s egli è cofa facile attaccar le pratt 
che accender il fuoco:per la qual cagione bifogna.è 
menarl: contra nemici,ò diuiderliin più luoghi:perch 
la diuifione difunifce leforzese toglie l'animo, e l'ardi’ 
rea’ foldati,e la facolta di follecitarli a’ Capitani, 4 
lagente di male affare.Il percheforfe il Turco(che ti 
ne prefto feffanta mila caualli in Europa, e pocomeni 
d'altretanti in Afia) nonne ha mai hauuto trauagliv 
percheli tiene difperfi qua,e là : Onde n’auuiene,cht 
non fi ritronando mai infieme tutti, fe non per far qual 
che imprefa non conofcono le lor forze: e per ciò non | 
follenano per fierezza,nè poftono effer facilmente pre 
ticatt,e follecitati da’capi: e perche ogniuno di lorofa 
refidenza nel timarro,ò vogliamo dire podere; aftegns 
tolidal Gran Signore,in luogo di falario,& il defideno, 
ela dolcezza di goder de’frutti,e delle commodità;ché 
ne canano, litien quieti. 


Del defertare i confini. 


A Lcuni popoli , per difficoltare a’nemici l’entrats 

nel loro paefi(imitando in ciò la natura, che bs 

diuifogl'Imperi,nonfolo co” monti, emari, e fiumi,m4 

anco co’ deferti immenfi(come la Mauritanea dalla Gb 

nea, e la Numidia dalla Nubia, e la Nubia dall' Eg4- 
to 
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to) defertano i confini loro : cofi faceuano anticamente 
iSueni :cofi fece ; non fono molti anni, Tammas Re dî 
Perfia,che per tener lontano il GranTurco dalfuo Sta 
to, diede il guafto, e riduffe è folitudine quattro » e più 
giornate di paefe ne’ confini . 


Della Preuentione. 


X Obiliffimo modo di tener l’inimico lontano da ca- 
fanostra,e di afficurarci da gli affalti fuoi, fi è il 
prevenirlo,portandogli la guerra in cafa:perche,chi ve 
de in pericolo le cofe fue, lafcia facilmente quiete l'al- 
true quefto modo tennero i Romani in tutte le loro im 
prefe d'importanza, eccetto che nella guerra contrat 
Galli, e nella feconda guerra Punica; le quali però non 
poteromai finiresfino d tanto che nò trafportaronol’ar. 
mi oltre il mare,& oltre le Alpi: & Annibale, confi- 
gliando Antioco circa il maneggio dellaguerra contra 
Romani,diffe fempre, che non fi farebbe cofa, che Steffe 
bene fe non saffaltauano i Romani in Italia.Onde t0 nò 
sò,perche a' tempi noftri alcuni difcorrano,fe fia meglio 
afpettar il Turco 4 cafa noftra,ò affaltarlo nella fua.Gli 
antichi non mifero mai quefto in dubbio: Fu fempre ops 
none dituttii gran Capitani, effer meglio l'affaltare» 
che l’eRter affaltato:Perchel’affalto, che nò è totalmen 
te temeraria,conturba, e difordina il nemico; gli toglie 
parte dellentrate,e de’beni;fi vale delle vettouaglie, è 
lo'sfî orza d corromperle di fua mano;tira 4 fe i mal con- 
tentise mal fodisfatti del fuo gouerno;fe uince guadagna 
a[ai; fe perde, rifica poco,maffime fe l’imprefa fifa lun 
8! da cafa : finalmente i cafi della guerra, che fono infi- 
K 4 mita 





sa 


ib 


i t +2, 


au 


i 
" 
4 

} 


II 
— 


152 LI !B Ra0 . 

niti, fauorifcono più prefto l’affaltatore ; che l’aPfalta- 
to. Annibale, e Scipione ( che fi "poffono chiamar lumi 
dell’arte milirare)fi recarono d vergogna il combatter 
l'uno contra Romanifuor d’Italia el'altro contra Car- 
taginefifuor d’ «Africa: e’ Turco baguerreggiato con 
tra Chiftiani,non conl’afpettarci a cafa fica, ma col pre- 
uenire i penfierimonchei difegni noftri.Onde,bauendo 
craffaltato hora in vn Inogo, & hora in vn’altro, fenzs 
daitempo d not d'affaltar lui, ci ba tolto paefe infinito. 
«Ma fi dene annertire,che l’affalto richiede forzema 
giori,ò almeno uguali à quelle di colui,che tu unoi affal 
tarese maggiori, è pari fono, ò dinumero, ò di valiitsò 
di occafionese chi non fi fente tanto gagliardo, deuepre 
nentre col fortificare i paffis& i luoghi importanti; at- 
rornot qualtil nemico perda,ò leforzesò il tempose dis 
commodità a te di vaccoglier le tuegenti, ò di condm- 
rele foraftiere ; Come aunenne è Maltas doue effendoi 
: Turchi mefh all’oppuonatione di Santo Ermo,ci fpele 
ro attornotutto il mefe di Maggio;e vi perderono il fio- 
re de foldati;&® intantoinoftri bebbero tempo di vu 
fi,& animo d’iffaltare i nemici. 

Ma fern non hai forze daprenenire , e da offender 
l’anuerfariosrefta il concitatli adofjo qualche potente 
nemico,chefaccia quel chetu non puoi.Genferico RO 
de’ Vandali,cRendo fiato rotro da Bafilio Patritio m hi 
terribifatto d’armi naualestemendo di peggio, perfual: 
à gli OStrogorti;& a Vifgotti di affaltar l’Imperio Ro 
mano ; cofi egli fi afficurò . Ma in quefto bifogna goner 
narfi di modo, che non fi peggiori, come auuenne è L4- 
dou:co, Moro, che perafficurarfi da gli A rgonefi sf 

fece preda de’ Francefi, 
Del 
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Delmantencrfattioni,e pratichetra’nemici. 


' Pnacerta (petie di prewentione il valerfi delle» 

fattioni,che fono ne paeft de’nemici;ò de’ vicini, 
Wintelligenza co” Configlieri, e Baroni, e Capitani, e 
gene d'autorità preffo il Prencipe : accioche, ò gli dif- 
fiadino l’armi contra di noi ò le dinertino altroue, e le 
rendano inutili conta lenteZZa dell’effecutioni,ò aiuti 
nonoi con l’aunifarcide’ diffegni: perche antinedutao 
piaga affai men nuoce». Mafe le pratichefaranno anco 
tantogagliarde,che diano loro fofpetto di folleuamento, 
otradimento,ò tumultostanto meglio fiase ft afficurerà 
affatto il noftro , fe fi metterà in difturbo il paefe de’ ne- 
mici.Quefto modo,che douereffimo not tener co nemici 
della Fede,batàto 1fabella,pretenduta Reina d' Inghil- 
terra,col Re Cattolico in Frandra, € € ol Chr ifttaniffimo 
nFrancia;perche fomentando,a tutto fuo potere! cat- 
tt bumori,el'herefie nate in quei paefi, & arutando- 
lesecol configliose coldenaro , ha tenuto i fuoco lungi 
da cafafua,e conl'arte medefima.preStAdo fauore in» 
Scotia d quei, ch'erano mal fodisfatti della Relna Ma- 
na, ò male affetti verfola fattione Francefe, ò infetti 
l'herefie ; fi è non folamente afficurara » ma quafi infi- 
gnorita di quel Regno. «Ma coftei ci ha infegnato,che 
Non eft confiliam contrà Dominum,.. 


Delle Legheco” vicini. 


N E' di picciolomomento fono le leghe defenfiue cò 
tratte cole Città,ò coPrecipi vicim al pcs 
| “muli 
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emuli della fua grande%zza:Perche latema,e’l fofpetto, 
chei collegati non fi vnifchino,fa ch'egli non hbabbiaar 
dire dimuouerfi cotra nif'undi loro. Nel qual modo fi 
Sono afficurati gli Suizzerispchefatto lega fra fe difen 
fina,mnon è niffuno,che habbia ardire di affaltare vn mi- 
nimo loro villaggio; & i Venetiani hanno goduto vna 
lunga pace,fotto Solimano Re de’Turchi, folo perche) 
quel Prencipe conofceua,ches'egli li affaltana,porge- 
uaoccafione a Prencipi Chriftiani,per lo pericolo com 
mune s d'unirfi con eftoloro; ma delle Leghe babbiamo 
parlato altroueo è 


Dell’Eloquenza. 


Vefta vale affaiffimo anco per far, che’ lnemco 
defifta dall’imprefa.Lorenzo de’ Medici ritroua 

dofi, perla guerra moffa da Sifto Quarto, e da Ferranti 
Re di Napoli alla Republica Fiorentina,in grandifimo 
tranaghio , e pericolo; fi trasferì da Fiorenza è Napoli 
& abboccatofi col Re tanto feppe ben dire, e con tanté 
efficacia,ch’egliil diftolfe dalla lega,e’lricGciliò co' FU 
rentini.Conlamedefima arte Galeazzo Vifconte fe! 
ritornare indietro Filippo dî V aloissche con groffo eft 
cito s'era auuicinato à Milano.Alfonfo d° Aragona,er 
fendo in guerra cò Renato d'Angiò, per le pretenfion» 
che l’onose l’altro haneua sù’l Regno di Napoli,fu dé 
le genti di Filippo Maria Vifconti,che daua allora a 
roa Renato,fatto prigione à Gaeta,emenato è Milan: 
Q uì fece egli con l’eloquenza quel, che non haurebb: 
fattoforfe conl’armi; perche dimoftrando è quel Pre 
cipe, quantofofJe pericolofo allo Stato di Milano, che! 

Frah- 
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Francefiacquiftaffero il Regno, ò diuentaftero potenti 
In Italia tirò dalla fuase ne ottenne aiuto,e favor tale, 
che finalmente vinto Renato,reftò padrone di Napoli. 

E anchoraiftromento atro per acquiftar forze à noi, 
etorleal nemico,il dimoStrare agli altri Prencipi, che 
i pericolo noftro è commune è loro,e che la grandezza 
dell'aunerfario farà pericolofa ad effi non meno che è 
nor. Di che fi valfero affari Romani nella guerra Ma- 
cedonica, per congiunger feco in legagli Etolize nella 
Etolica, per vnir feco gli eA40hci senel'A fiatica s per 
collegarfi con diuerfi Prencipi;e popoli. 


Dellecofe, chefi hanno da fare doppo chel 
nemico farà entrato nel pacfe, 


E fuddette cofevagliono prima chel nemico fia 
entrato ne gli Stati tuoisma dopo ch'egli farà en 
Irato,groneranno alcune altre pronifioni,delle quali ne 
abbiamo toccato alcune ne libri antecedenti ,doue fi è 
trattato , fe conuenga al Prencipe effercitare è fudditi 
not nell'armi, è nò: et in conclufione giouera tutto quel 
losche può,ò per arte,ò perforZa difunire, è debilitare 
nemici. 


Deltorre al nemico ognicommodità 
di vettouaglie, 


loua anco il torgli ogni comodita di vettouaglie, 

1 è col tagliarese batterle firade, come fecero i Tur 

ibi alle genti del Re Ferdinando nell’imprefa d'Effe- 

to,ò col corrompere le ricolte,il che fecero diligente - 
MENREI 
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mente i Francefi nell’entrata,che Imperator Cailo fe- 
ce in Prouenza,IL Duca Cofmo veggendo,che’l fuo Sta 
to bintalmaniera cinto dallanatura; che non vi fi pof 
fono condur vettonaglie;fe non dalla partesche confina 
col Papa,fi mautenne fempre i Pontefici amicise dalla 
tro cato, accioche niffuno vientraffe,con diffegno diva 
lerfi delle vettonaglie del paefe-ordinò, che fatto il ra 
colto de’ grani, ogniuno conduceffe il fio nelle piazze 
forti, ch'egli hanena prefcritto ad ogni Contado ; onde 
poi ne cauafe di mano in@hmano, quel tanto, che li bifo- 
guaffesacciocheinvn'impronifo cafo di guerra! nem 
conon potendo condur feco vettonaglie,e non ne trosa 
do nel paefesrestaffe, fenz'altro;affamato. 


Della diuerfione. 


Ti diuerfione differifce dalla prenentione în que- 
fio,chelaprewentione fi fa prima, chel nemico fs 
venuto ad affaltarci:la diuerfione 'ufasdopo, ch'egli 
ha affaltato,col portar laguerrain cafafua; accioche 
egli affi la noftra ; come nella prewentione fi portale 
querraincafa delnemico,accioch’egli no la porti dà no. 
Nobiliffima diuerfione fu quella, di Agatocle, qua do 
effendo egli aftediato în Siragofa ftrettiffimamente da 
Cartazinefi, enon potendomantenerfi più, egli inibar- 
cata parte de’ foldati;paftò nell’Africa,e diede tanto da 
fare a’ nemicischefurono sforzati è richiamar le gen!» 
che banenano in Sicilia. E non meno nobile, & ardi!4 
fu quella di Bonifacio Conte di Corfica nell'anno della 
Salute DCCCXXIX; perchè banendoisSaracentaff4- 
lito la Sicilia,er inì mettendo ogni cofa a ferro,© 
co;! 
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cos il fudetto Conte paffò con vna buona armata in A- 


fica, & affrontatofi co nemici , ne reftò fempre vitto- 
riofo: onde t Saraceni,per lo pericolo delle cofe loro, fu- 
vono sforzati 4 lafciarin pace la Sicilia . 


Dell’accordarfico’ nemici. 


M° fel'annerfariofarà tanto poffente,che nò vi 

fiafperanzadi poterci difendere 3 farà vfficio 
di Prencipe fauio il rifcoterfi dalla rma imminente» 
col minor male,che fi potrà: &.in tal cafo ft deue ftima 
revtileogni accordose paitito,che fi otterrà con dena- 
ri.Cofi fi fonofpeffe volte aiutatii Fiorentini,che col pa 
gar buone fomme d'oro,fono vfciti di gran rranagli; & 
iGenouéfi.con dicinone mila ducatifecero tornar d die 
trol’effercito di Barnabo Vifconti; 1 Venetian Pip- 
po, Capitano del Re Sigifmondo ; onde Sigifmondo por, 
col fargli bere oroliquefarto, li diedelamorten. AL 
medefimo modoi Venetiani fi fono fempre arutati col 
Turco,prefentando ilV ifir,donandolargamente alle» 
perfone di conto preffo delgran Signore » € prefentando 
riccamente lui medefimo . 


Delmetterfiin protettione, c del darfi 
ad altri. 


M° fe i corre pericolo dellaliberta,non che det 
lo Stato, cedendo , non fi deue recare d vergo- 
gna ilmerterfi fatto la protettionesò anco fotto il Domt 
nio d’altris purche questi fia di tal porenza,che ti pof 
fa difendere». Cofii Capouani fi mifero fotto Roinant, 
per 
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per liberarfi dalla crudeltà de’ Sanniti. 1 Genowefi fifo- 
no meff,bora fotto î Francefi,hora fotto i Duchi di Mi- 
lano.I Pifanî anco s’ aiutarono per un pezzo,prima del 
patrocinto,e poi del libero Dominio dellaRepublicaVe 
nettanasma poco fauiamente;perche i protettori, perls 
lontananza de’paefi,e difficoltà de’ paffi,non li poteri 
no,fenzamolto maggior fpefa, che vtilità difender de 
Fiorentini, nemici loro; e neffun Prencipe perfeuererà 
mai nella protettione di quello Stato, che gli è più 
danno, che d’utile_; . 


Dello ftar fopra di fe,smentre che ivicini 
guerreggiano . 


Mî% per afficurar la pace se la falute dello Sta9 


tuo, niffuna cofa è più neceffaria,che fortifica 
ri molto bene,mentre che ivicini tuoi ftanno in guerts; 
perche fuole per lo più auuenire, che conla pace, € 00 
l’accordo di quei , che prima Quereggianano tra loro la 
tempelta della guerra fi fcarichi adoffo a’ vicini. Dopo 
la pace tra Carlo II Re di Napoli,e Federico d’ Arag° 
na partirono di Sicilia , e di Puglia intorno 4 ventigs 
lere,parte Catalane,parte Italiane; che hauewano pri 
ma feruitoifudetti Re: Coftorofattofi capo n certofré 
te Ruggiero,Caualiere templare, fcorfero le marine è el 
la Macedonia,e della Grecia , e fecero per tutto dan! 
mauditi ; perche accreftendofempre di gente , pr efero 
ardimento di faccommettere l’ifole dell'Arcipelago, © 
di affaltare le Citta della terra ferma se di farfi ricchi 
della ruina d’infinite genti ; ilche durò dodici ann: fi- 


halmente ammaZZarono il Duca d'Athene;es'infigno 
rirono 
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wirono di quello Stato.Al medefimo modo;fatta la pa-- 


cetraFilippo Mariae Venetiani,i capi, che haueuano 
Jeruiti quefti Prencipi,volfero à gara tutti fopra lo Sta 
to della Chiefale armi : dipoi hauendo depoîte l’armi i 
Venetian , e l’Imperator Maffimiliano , gli Spagnuo- 
l,&iCuafconi,che hanenano militato in quella 
guerra, paffarono con Francefco Marias 
nello Stato d’Vrbino , e ne trauaglia- 
rono in tal maniera Papas 
Leone , ch'egli per isbri» 
garfene , sborsò 
denari in- 
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LIBRO S'ÈTrImMO. 


‘Delle forze. 


PD ABBIAMO finquì parlato delle co 

Se» conle quali il Prencipe potra g0# 

> nare quietamente ifuoi popoli : ragion” 

mo hora di quelle, con le quali potra 4" 

che ampliare îl fuo Stato; mes pr, 

fenza dubbio , leforze ch’iofoglio chiamare iffrumen” 
della Prudenza,e del Valore». Hor egli fare bbe Pr 

lunga il voler dimoftrare minutamente tutte quelle © 

fesche fi poffono chiamarforze d’vn Prencipe : onde) 
somi contentaro delle principali, che fono gente,e moi 

ta,e valorofa; e denari, e vettomaglie, manstiort: » 
è Hai , 


SCEVTE TOM ‘O. st 

alli, & arme da offefa» e da difefa; nè mi ffenderò iu 
limoSirare, come s'habbino à preparare , & a mette- 
emnfieme lemonitioni, ele armi; perche l’Arfenal dî 

enetia pieno d'ogni ordigno militare , e da mare , 
eda terra, puòferuire di fpecchio, edilibro ad ognt 
ano Prencipe. Quì nello fpatio dvn miglio emezo, 
vdipoco più,cinto daaltemura, è riccolta tanta quan- 
bra ditutte le materie s e di tutti gl’iftrumenti necef- 
Jay pertuttii bifogni, eneceffità della guerra, e nana- 
le, eterre/tres che chi li*vede  àpena crede à gli occhi 
foi. uì fotto ampliffime volte fi conferuano centina- 
adi galee , parte groffe , parte fottili fatte con inefpli- 
cabile mae/tria ; e fene fanno continuamente con fi 
buon’ordine,che invn giorno fi vede alle volte comin- 
Giare,e fornire di tutto punto vna galera.Q mini (1 veg 
gono ampliffime fale piene s altre di artiglieria d'ogni 
forte, altre di picche, e di fpade, e d’archibugi, altre da 
corfaletti, e morioni, e rotelle, fi ben fatte, e fi forbite, 
che la vifta fola è fofficiente è fpanentare i codardî, 
© ad eccitare alla guerragli animofi..Altroue vedra 
&andi[fimeftan Ze piene saltre di ferro,e bronzo, altre 
«canape,altre di legname. Altroue poi fi purga, e li- 
queta il ferro perfar palle schiodi sancore . Altroue fi 
settail bronzo, e fene forma l’artiglieria. eAltroue ft 
lauora il canape,e fi fanno cordaggi,e vele,e farte.Al- 
rome il legname,e fi fabricano , e remi , & albert, 
‘sanole | etutto ciò che s’appartiene al meftier na- 
Vale. Jui finalmentetu hai vna idea della prouiden- 
<a neceffaria ad vn Prencipe s che vuoleffer fempre 
ti 6 Siche merîtamente Alfonfo d’ AualosMar- 
Soefedel vafto, bauendo vifto, e cofiderato la gran- 
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dezza, e l'importanza di vnfimil luogo, diffe, Ch'egli 
hauerebbe più presto voluto l’Arfenal di Venetia,cht 
quattro buone Città di Lombardia. 

Delle vettouaglie,e de caualli non mi accade dira 
sro di quel che ft è detto,quafi di paRaggio dell’agrico 
tura. Reftano dunque due forti di forze, alle quali fin 
ducono l’arte,la gente, e'l denaro: e fe bene chi baget- 
rehadenart; nondimeno. diciamo due parole di quer 
tafortedi forze affinche poffiamo più liberamente tra- 
renerft nell'altra. 


Se conuenga al Prencipeil teforeggiare. 


N On è cofa peggiore in vn Prencipe,che'l far pro» 
felfione d’accumular denari ; fenza degno fe; 
prima perche cotale profelfione, e follecitudine imped+ 
fce tutte l'opere di carità,e di beneficenzazonde n'a 
usene necefSariamete,che fi fchiatino le radici dell’amo 
re de’ fudditi verfo lPrécipe,che in gran parte fono P9 
fte nelbene,che da lui riceuono: A ppreSo chi ba quel , 
ftimolo difarteforo,è coftretto d’aggranarei fudditi pù 
dell’ordinario,e del donere,i quali,ò non potédo tolera- 
relegrauezze immoderate,defiderarino mutattone di 
Stato,e di gomerno; 0 non volendo tolerarle,proromp* 
ranno in qualche fcandolo. Aggiungi,che quelli,i qua” 
fidanno all’auaritias&® al denaro,fidundofi immoders 
tamente delle ricchezze,e de’tefori,fpeffe volte difpre ° 
giano tutte l’altre vie di buon gouerno ; Onde n AH 
uiene , ch'effi perdono gli Stati se che i tefori lorovan- 
mom mano de' nemici, come aunenneà Sardanapi- 
lo, che lafciò quaranta millioni di fcudi à quers € be 
l’ammaz- 
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ammazzarono, & è Dario, che ne lafciò ottanta mil» 
Boni al grande Aleffandro,chel’vinfe;e cacciò di Sta- 
0,CaPerfeo, chelafcidò anco egli fuoi a’ Romani, 
bel prinarono del Regno.Ma che generofo pèfiero,che 
bonorato difegno può hauervn Prencipe, che fi è da- 
to totalmente all'arte dell’auaritia? Dicalo Tiberio 
efare; dicalo (per non riandar tanto oltre ) Alfonfo 
Vecondo Re di Napoli , che danai fuoi porci a’ fuddi- 
li per ingraftarli ; e femoriuano s glie lifacena pagare: 
Compraua tutto l'olio di Puglia, e'lformento in berba, 
elrmendena al più alto prezzo,ch’egli poteua,con di- 
uieto,che ni(fun altro ne poteffe Vendere fin ch'egli ha- 
ueffe venduto tutto il fuo : mache diremo del vendere 
gurficij, & i Magiftrati? può effer cofa ò più indegna 
dvn P rencipe , ò più effetiofa a’ fudditi ; l’ingordigia 
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dell'oro induce ì Prencipi ad ogni fceleranza , © indi- 


Quità; etoglie loro dimano l’iftrumento della virtà, e 
la materia della gloria; <y auuien poi, per l’ordinarto, 
chestefori male acquiftati da' Prencipi, fiano malif- 
fino difpenfati da’ loro fucceffori  Danid vsò ogni de- 
ta CWra per metter infieme vna gran copia d'oro , € 
argento , chefu la maggiore , che mai fia Stata meffa 
‘nfieme da Re; perche arrinò d cento venti millioni di 
Seudi:e ontutto ciò Salamone fuo figliolo (leuado quel 
ch'egli fpefe nella fabrica del Tem pio)lamaneggiò tan 
‘oprodigamente infabriche di palagi nella Città, e nel 
‘ontado,e da eftare,e da inuerno, in giardini; Sin pef- 
erefupbijfime,in moltitudine di camalli,e di carret+ 
tesdi catori,e di cantatrici,in popa,& in delitted ‘cgni 
j "te ; che non baftandogli il teforo lafciatoli dal padre, 
“SS7ano i fuoi popoli inmodo,che non porendo compor. 
b ‘2 tare 


chi 
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tare gl'infiniti carichi, fi ribellarono in gran parted 
fio figleuolo:hor che faranno î tefori ingiuStamentes 
cumulati? ò che frutro fe ne pnò (perareì Tiberionik 
anfieme inmolti anni con ogni forte di eStorfione,ed' 
ginftitia fefantafette millioni di feudi, che Calicolafa 
fucceffore (pregò tutti invn'anno ; € cofi auuerra îî 
l'ordinariosperche vn Prencipe, maffime gionane, ch 
ft vede vn gran tefora nelle mani,monta commuyneme 
zen penfseri Strani, & in capricci,che non bannofi 
e fidandofi de’ fiwoi tefori,imprende opere maggiori del 
le fue forzesodiala pace, difprezzal’amicitia devia» 
nisentra inguerre,mè neceRtarie,nè vtili, anzi bene 
So pernitiofe è lui,&r a’ fuoi:per la qual cagione Dio 10 
vuole,che’ Re babbiaarcéti,&Guri imméla poderi 


Ch’ egli è neceflario, chel Prencipe 
habbia teforo . 


E Nondimeno egli è neceffarioe per vfo della pax 
| e per necelfità delle guerra , che'l Prencipe hab» 
bia fempre in proto buona fomma di denari corati;pe ; 
che l’afpettare è metter infieme il denaro neceffario® 
bifogni,maffime della Querra, è cofa difficileye pericolo 
Sa.Difficile , perchelo Strepito dell'armi (facendo 
farele mercatantie,& i trafichi.la coltura de’ cipi,el 
ricolta de’ frutti)fa neceffariamete ancor ceffare i dat» 
e le gabelle ordinarie : pericolofa, perche i popoli da 
neggiatiye mal conci dalla liceZa,e crudeltà de'foldati 
amici, e nemici, e da’ mali della guerra , fe faranno, d- 
tre di ciosanco trauagliati,e taglieggiati dal Prencip® 
faranno del rumore: per ciò bifogna bauer denari app 
recchiati 
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cchiati per fimili neceffità,co” quali fi tenga il nemico 
tano, e figodano fenza difturbo, & i frutti de’ ter- 
ni, egli emolumenti loro : perche in vnaoccafione di 
Merra,che ci venga addoffo, mal fi potrà , e raccoglier 
nari, e metter mano all’arme : delle quali due cofe io 
insò quale babbiain fe maggiordifficoltà . Bifogna 
nque, chel denaro fia apparecchiato, accioche nor 
babbia da far altro,che la gente,altrimete, métre che 
confulterà delle maniere del far denari,la celerità de’ 
bemici,0'| difturbo della guerra ci torrà il modo di fa- 
© è denari,e lagente.IL Turco è dimarauigliofa pre 
za nell'imprefe fue-perche nell'apparecchio d'effe 
ettemano al teforo,& a denari contanti,ch'egli ha,e 
von quefto affolda la gente,& apparecchial'arme , > 
n ogni altra prowiftone per l’imprefe s e poi fa rimbor “a 
de denari (peft conle taffe, ch'egli fafoprat fuor po. 
Poli. Ma chi non ha denari apparecchiati, mentre 
penja e delibera de’ modi di farne prowifione , perde_3 
vramariamente il tempo atto alle facende:; e fpeffe> 
Polte l'occafione della vittoria: E la piu vfata viao 
Li proneder denari, fi è quella, conla quale ft rowina- 
noRe, © iRegni, ciò èul pigliarne ad'intereffe s e per 
Pagar gl Intereffi impegnano l’entrate ordinarie:onde 
‘legna poi trouarne delle Rraordinarie,che dinentano 
‘ommunemente ordinarie: cofi rimediando ad vu male 
‘on va maggior male; ficade davn difordine in vn'al- 
trose finalmente ftrouina,e fi perde lo Stato . 

Non effendo dunque fpediente il far profeffione di 
teforeggiare, effendo neceffario hauer qualche tefo- 
vosche fi ba dafare? la virtù confiste nelmezo: fi deb» 

mo dunque metter infieme denari fenzafarne profef- 
L'3% fione 3 
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fiones il che fi farà in due maniere, colfar viue tutt 
l’entrate del fuo Stato, e col aftenerfi dallefpefe four 
chie,e dal dare impertinentemente» . 


Dell’Entrate. 


Entrare di vn P rencipe fono di due forti s orde 
rieseftraordinarie : perche,ò fi cauano dai fui 
dé fondi,0 da gli effetti dell'induftria humanayDab 
terra fi cauano in due maniere;perche alcuni fondi fono 
immediatamente del Prencipe, altri de’ fudditi De 
Prencipe fono i terreni patrimoniali , e quei, che now 
hanno altropadrone,alla coltura de’ quali egli dente nò 
altramente attendere,che vn buon padre di famigha.® 
cauarne tutto ciò,che la qualità loro comporta; PO ” 
alcuni fono buoni per formenti y altri per pafcolt, &" 
fomminiStrano legna,altri altre cofe,come 1 laghi,gli fia 
gni,i fiumi.Di più;de’ frutti della terrayaleumi naf Pi 
entroeffaterra,alcuni foprasentroterra nafcono! mei 
li,e le miniere d’oro,d’argento, di fflagno, di ferro, v 
gento vino; di folfo, di alume; di fale 3 & oltredi ci” 
gioie,e le pietre pretiofe,& imarmi d’infinitefortt:i” 
pra terra vengono i fieni, grani, i legumi, o i best 
mi,e groffi,eminutise domestici, e faluatici : el ail 
dell’acquefono di più forti; perche,e generano cofea 
mate per foftegno della vita bumana, quali fono ipo” 
e le oftraghe,e cofe tali; <&& inanimate, quali fono! cor? 
li,e le perlese dinatura incerta squali fonole (pu"8” 
che eAriftorele mette comemezane tra le cofe am 
re,c l'inanimate. Mabometto Secondo, hauendo ac. 
fiato taefe affai,v? mandò Colonie di sua" 4 co 
egna 
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cquana quindici giornate di terreno per vno,e due by- 
altsela femenza per lo primo anno, & in capo dî dodi- 

Canni, volle la metà de’ frutti, e lafettima dell’altrao 
meta negli anni feguenti : cofi coftituì vna buona rendi 
Saperpetua, Da° fondi, che fono immediatamente de’ 
udditi,cana il Prencipe denari con le taffese con l'im - 
pofitioni , che ne’ bifogni della Republica fonoleciti , e 
giulti s perche ogni ragion vuole; che ibeni particolari 
Jeruano al ben publico, fenza’l quale effiwon fi potreb- 
mo mantenere : Ma fimili taffe non debbono effer per 
fonali,ma reali,cioè non sù le tefte;masù i beni ; altra- 
mentetuttoil carico delle taglie cadera fopra de’ poue- 
vi, come anuiene ordinariamente s perche la nobiltà fi 
fcarica fopra la plebe je le Città groffe foprai Contadi: 
Man proceSto di tempo auuiene, che non potendo ipo 
neri fopportar tanto pefo, vi cadono fotto,e bifogna alla 
fine,che la nobiltà Querreggi d fue fpefesele Città paghi 
nofuffidij grofifimi,come è aunenuto nella Francia: in 
Roma tutto’! pefo delletaglie , e granezze era fopra è 
ricchi.Mai beni de’ludditi fono certi, dincerti:chiama 
8 ftabili cerri,imobili incerti.Non fi debbono grauare 
“non gliftabilize l’haner voluto granar imobili,alterò 
” tandra contra il Ducad'A base fe pure tu unoî, 
" afo d eftrema neceffità , taglieggiare ancoi mobili, 
om mi difpiace quel che fi vfa in alcune Città d’Alle- 
Sho dirimetterfi alla confcienza ; & al giuramento 
qual pe rfone : Quanto P gli effetti dell industria , col 
“ome t0 abbraccio ogni forte di traficose di merca- 


Bantig: ‘n i ° 
4 ta; quefti fi granano, ò nell’entrata se nell’ufcita, e 


n P > La * - 
che l fi 2na alcuna d’entrata più leggitima,e giufta:per- 
* < ch 
Se cofaragionenole , che chi guadagna sW'l nt» 
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firo,e del noftro, ce ne dia qualche emolumento.Maf 

che quersche traficano,ò fono noftri fudditi, ò forafiai 
è cofa bonefta » che i foraftieri paghino qualche cofaò 

pinscherfudditizil che offerua anco il T4rco: perch 
delle mercatantie,che fircanano d’eAleffandria, glift 
meri pagano dieci per cento, i fudditi cinque : In!* 
ghilterra i foraftieri paganoil quadruplo di quel eh 
pacfanise perche le ricchezze corrono la,done abbosl 
no più le cofeneceffarie all’ufo della vita commune! 
ue il Prencipe impiegare ogni diligenZa, perecata' 
Suoi al culto della terra, & all’effercitio dell’arti d'0gP 
forte ; di che parliamo più diffufamente al fuo luogo 


De gliimpreftiti . 


Mi sfe l'entrate non fupplifcono a’ bifogni, po 


VA ilPrencipe pigliarin preftito da’ fudditi pi? 
niofi, è ad interef]è,(+l che però non fi deue farefe!® 
in cafi eftremi ; perche gl ’intereffi fono la rovina de 
Stati) 0 fenzaintereRte:il che non farà difficile pra” 
care s fel Prencipe manterrà lafua parola , e paghe’ 
debiti a’ foi tempi, f. enza Stratio de’ creditori. AMS 
Secondo Re di Francia,volendo rimitter l’effercito8* 
to rotto dagl'Imperiali a San Q vintino,fece congres* 
reitre Stati delfuo Regno; e per bocca di Carlo Car” 
nale di Lorena , domandò loro, che li trouaftero mi 

perfone per Stato , che gl'impreftaftero mille feudi po 
vno,fenzaintereffesil che bauendo facilmente 0809" 
to, mife infiemetre millioni d'oro, co quali rinon® 
guerra,e fe acquifti importanti : Cofi fenza oppr®” 
it popolo,ch’era gia firacco per le contribution Pa n ? 
gron 
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sud modo di fargloriofiRime imprefe> . Hanena egli 
ima prowato,che col pigliar denari ad interefte,non fs 

Mmadagna altro che larouina dell’entrate , e la perdita 
leredito;& in vero egli lafciò tanti debiti,che la Co- 
na di Franciafe ne rifente ancora adeffo . 


Del foccorfo della Chiefa. 


T Beni della Chiefa debbono effere come Ancore di ri 
fpetto, alle quali non fi conuiene metter mano , nè 

nZa facoltà del Sommo Pontefice , nè fenza neceffità 
della Republica:perche l'autorità del Papa giuftifica— 
x Prencipe preffo a Dio , ela neceffità il giuftifica anco 
Preto al popolose fe ui mancal’vna, ò l'altrasegli è co- 
aquaftimpoffibile | che ne riefca bene ; di che io potret 
addurre molti effempi ; mali lafcio adietro per non of- 


fender niuno. Nonvoglio però lafciar di dire , che’l 


Re Manuel di Portogallo fu Prencipe feliciffimo nel- 
l'impr efe d'Africa,e dell’India;perche nell'vna, e nel- 
baltra egli fece acquifti incredibili,e li crefccua ( ft può 


dire ) l'oro, e l’argento trale (pefe :li venne por voglia, 


èfuggeftione d’alcuni, di cauar buona fomma di denari 
dallo Stato Ecclefiaftico, e n'ottenne facoltà da Papa 
Leone,la qual cofasintefafi in Portogallo,cagionò infini 
semormorationi:sì chel Re,non bavendo nece[ptà,e> 
»eggendo tanta alteratione d’animi ,fi contentò di ce- 

era gratia ottenuta al Clero s che per moftrarfi amo- 
Penole life donatiwo di cento cinquanta mila feudi; con 
tutto ciò, dall’hora în poi le fue imprefese la riputatio- 
ne andarono continoamente declinando. 


Hor l'aiuto ft ba dalla Chiefa in due MeNGE) per 
CHE è 
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che,ò ft vende parte de gli ftabili, ò fi tira parte de fm 
ti sil venderegli flabili (come fi è fatto più d'una voli 
in Francia) è vn darfidell’accetta nelle gambe, &» 
tagliarfi inerui; oltre che la conceftione del Papa fi ef 
Sequifce tanto male, che fi aliena il doppiò di quel che 
porta la Bolla;e pare, che ftfacci facrificio è Dio,coldi- 
. minutre l’entrate della Chiefa.11 valerfi d'vna pato 
de’ frutti è cofa se perlopiù tolerabile al Clero; e fpeff 
volte neceffaria alla Republica: il che fi è vifto nell'v- 
time guerre di Francia snelle quali zl Clero bain gr 
partefostenuto la fpefa con più di venti millioni di fiw- 
di, contribuiti al Re, & in 1fpagna ; il cnî Clero haps 
gato per più anni feffanta galere armate , e sborfato de 
nari piu del doppio. 


Dell’entrate ftraordinarie. 
H «Abbiamo parlato dell’entrate ordinarie ; 


tre lequali iPrencipi banno alcune altre i 

lita Straordinarie,parte da'popoli loro,parte da gli fr 
mieri. Da' popoli hanno le caducità , le confifcationi, È 
condanne ,1 donatimi.Da gli ftranieri hanno i tributi,” 
penfioni, le bonoranze,e fimili altre cofe; le quali putte 
Si debbono fpendere, impiegare , come fi è dettò del- 
l'entrateordinarie : chi gonernarà è queSto modol'»- 
trate fue, n'ananzarà neceffariamente qualche par 
che ft deue metter nel teforo,per le neceffità. 


. . ® | 
Dell’aftenerfidalle fpefe impertinenti,e dal 
dar vanamente. 


Vefe impertinenti fono quelle,che non banno f e 
appartenente al ben publico ; non recano vi! 
non 
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non ficurezza allo Stato,;non grandezza,non ripuratio 
ne al Rese queSte fono infinite; perche la vanità non ha 
terminese perche babbiamo di ciò parlato altroue, paf- 
Saremo oltre:Ma non è cofa più neceffaria, che'lregola- 
mento de’ doni; i quali non fi debbonofare fe non a gen- 
tidimerito,e con moderatione;perche fe fi fanno fenza 
merito precedéte,fi fdegnano quei,che meritano; il che 
bamofto foffopra qualche Stato della Chriftianità , e fe 
non s'ufa moderatione,fi fecca preSto il fonte della beni 
ficenza Onde il Prencipe pafta,fpeffe volte, dalla pro- 
fufione alla eftorfione Nerone in quattordici anni,ch'e 
gliregnò fece doni per cinquanta millioni di feudi: On- 
de Galba fio fuccefforefece vn'’editto,per lo quale rino 
cotuteri doni fatti da lui, nonlafciando è quei , che gli 
bauesano riceuuti, fenon la decima parte:e Nerone ha 
uendo dato tantafomma d'oro,e d’argento,e mancando 
materia alla [ua prodigalità, fi volrò i gli affaffimamen 
i, e’ Imedefimo fece Caligola . 


Comefidebba conferuare quelche auanza. 


A ; perche egli è difficil cofa s che vn Prencipe 

fi difenda dall’imporrunità de gli adulatori,de” 
Ruoritiye d'altra fimil gente, s’egli hauerà il denaro è 
mano; bifogna far di maniera , che non fia facil cofa il 
metterui la mano fopra, la qual cautela vfarono diuer- 
“mente anco gli antichi; perche e Augufto Cefare im- 
Preftawa il denaro , che gli auanzana alle fpefe dell'Im- 
Periosad intereffe,con cautione;& Antonino Pio fimil 
mente il preStaua à cinque per cento; e’ medefimo fa - 
ta Aleffandro Seuero:non dene però neffun Prenci 

peo 
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pe pigliar per ciò effempio di preStare ad intereffe, nov 
Solamente, perche non è cofa da P rencipe,ma perch 
ripugna allaragione,<& a’diuini precetti:nell’imprejte 
re liberamente fa due buoni effetti, l’uno , ché afficure 
al [ho denaro ; pigliandone cautione ; l’altro, chen'a- 
commoda il fuddito , e li porge occafione d’arrichire; i 
che finalmente ridonda invtilità d ‘efto Prencipe> 
I Romani, al tempo della libertà, amaffauano il teforo 
publico in gran. pezzi d’oro fimili a mattoni; I Redi 
Marocco riduffero il lor teforo in vnagroffa balla d'oro 
la quale mifero sù la cupula dellatoro gran Mofchea-. 
Hoggi 1 Prencipi murano;o forterano, o rinchiudono in 
caffoni di ferrosle loro riechezzeset i tefori,che Guglie 
mo Duca di Mantona,giocofamente, gran Diauoli chu 
mauaz e anto bafti hauer detto de’ danari. 


Della gente. 


Entamohora alle vere forze,che confiftono nella 

, &ente;perche à quefta ogni altra forza fr riduce: 

e chi abbonda d’huomini , ditutre quelle cofe anco ab- 

bonda,alle quali l'ingegno,e Pinduftria dell’hwomo 5 ©- 

Stendes come apparira nel progreffo di quefto noffr® di 
Scorfo:onde d’bora innanzi noi vferemo indiftintamente 
del nome,bora di gente;hora dî forze> . Hornellag® 


te due forti di forze fi confiderano  lamoltitudine 5° } 
Valore». 


Della moltitudine delle genti. 
P Rima egli è neceffario l’hquer gente affaisconciofia 


che(come dicewa Serio Trllo)ad vna Città, che 


afpira 
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ebira ad imprefe grandi,niffuna cofa è di maggior bifo- 
gnosche la numerofa moltitudine de’ Cittadini, de qua 
lieffa poRaconfidentemente prewalerft nelle fattione 
militarispercheî pochi, ò per furia di pefte,0 per qual> 
che difdetta ; fono facilmente rouinati : Come anuenne 
a gliSpartani, cherotti vna volta da” Tebani à Leu- 
traperla morte di mille fettecento Cittadini , perde- 
rono il Principato della Grecia, & iTebani, e gii 
Atbenefi, vinti in vna battaglia dal Re Filippo , rour- 
narono affatto. All'incontro i Romanifoggiogarono il 
mondo colvaloresi manon meno conla moltitudine 
infinita della gente : perche effi erano tanti, che n DIL ' 
medefimo tipomantenenano la guerrain moli luobgi, 
emobto lontani tra fes nell'Italia , nella Gallia , nella 
Spagna, nella Sardegnamnella Sicilta , nella Macedo- 
mas enon fi perdeuano d'animo per vna, nè per più 
rottesanci crefceuano conlefiragi degli efferciti, & 
fimmoltiplicanano conle rowine : Onde Cinea chiamaua 
Roma vna Idra Lernea; e’ 1 Re Pirro s bauendo vinto 
in vna groffa battaglia i Romani, eveggendo quelli 
baner rifatto fubito vn nuouo e poffente eftercito , ft 
[gomentò di tal maniera , che difperato di poterli vin- 
cere conl’arme , fi mife à trattar di pace , ma indarno. 
La moltitudine diede fenza controuerfia à Roma la 
vittoria contra Cartaginefi s perche i numero de'mor- 
ti fu indubitabilmente maggiore dalla parte loro, 
che de’ nemici : conciofiache nella prima guerra Puni- 
Ca, Romani perderono fettecento quinqueremi , © i 
Cartaginefi cinquecento: nella feconda morirono più 
Romaninellagiornata di Cannesche cartaginefi in tut 
‘alaguerra; e niffuno negarà mai,che nòmoriftero pù 

Roma- 
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mani nelle guerre di Pirro, di Numantia; di Virit 
to,d'Atentone de’ Sotij di Q. Sartorio , diSpartaco, 


& in altre molte ; che nonmorirono de’ nemici , enon» 


dimeno e[fi reltarono vincitori per l’inefanfta moltitu- 


dine loro. Gli sArabi , i Saraceni, î Tartari, O a tem- 


pi noftri Mamudio Re de’ Maffageti  fpauento del- 
l’India, & i Turchi hanno fatto fempre imprefe gran- 
diffime più con la moltitudine degli buomini, chece 
valoresaggiungi , che chi abbonda di gente è anco 00» 


piofo di denari; perche conla moltitudine del popolo 


crefcono i tributi, e con queftis’arricchifce il fifoo: 
l’Italia,e la Francia,mon hanno miniere d’oro,non d'a 
gento, e nondimeno abbondano, e dell’vno, e dell'altro 
metallo fopra d'ogni altra Prouincia d’Europa : n 
per altro,che per l’ineftimabile frequenza de gli babi- 
tanti, chefanno venire il denaro , per via di commer 
cioye dî trafico, fino dalle vltime parti della terra pl 
che doue è molto popolo A è forza che’l terreno fia be- 
niffimo coltiuato ( onde fcrine Suîd1, che al fuo temp? 
la Francia era coltinata più per la moltitudine de 8" 
buomini , che per l’induftria loro) e dal terreno fica» 
uano , elè vettouaglie neceRarie alla vita , ela mate: 
ria dell’arti. Hor l'abbondanza dellarobba, ela» 
rietà degli artificij arricchifcono il particolare, €! ?S- 
blico: e fela Spagna è fiimata Provincia fterile, 09 

non e per difetto direrreno;ma per infrequenza di ba- 
bitatori; conciofiache’ L terreno è feliciffimo, © atti” 
mo alla produttione di tutto cio,che appartiene alla?! 

ta ciuile:e fefofe coltiuato, farebbe baflante d mante 3 

ner numero infinito di popolo,come facena a' tempia” 

tichi, ne’ quali foftentaua groffijimi egerciti di Ca” 

tagine I, 
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bazinefi,e di Romani,oltre è fuoi se nonfu'Prowincia>, 
Che per più tempo, e conmaggiori forze trauagliaffe> 
l'armi Romane ; enonfi prefto erano rotti , e ragliati è 
pezgi,che fi rinfrancauano,e metteuano infieme effer» 
citi maggiori » Ma per non toccar cofe antiche, fi tie- 
ne per certo , che ilRe di Granata nella guerra , ch’e- 
gl fece col Re Ferdinando , baueffe fotto l’infegne cin- 
quantamila camalli 5 quanti non ne fono hog giintutra 
Spagna, e Portogallo infieme : non perche la natura, 
© qualità de’ terreni fia mutata, ò l’aria alterata; ma- 
percheil numero de gli babitatori è fcemato.s e'l colto 
dellaterra diminuito. Gli babitanti fono meno, che an- 
ticamente, prima per la guerra, nella quale è Mort sim 
poderarouo di Spagna; conciofiache in effa( oltre i cat- 
sun mandati in Barbaria,e La difperfione de gli altri)mo 
"rono nello fpatio di tre mefi da fettecento mila perfo- 
ne feguirò poi la guerra nella quale » per lo fpatio dî 
‘ttecento anni, gli Spagnuoli combatterono co’ Morti» 
di eftr eminarono finalmente di Spagna: nel qual tem 
Pomorirono fucceffiuamente infiniti dell'una, e dell’al- 
"ra parte, e fi defertarono molre Città;e C ontadi;e non 

d;*: lo fi viddero liberi da queSta guerra,che riuolfe- 
ba armi all'imprefa d'Africa, e di Napoli,e di.Mila 
Rsa del Mondo nuouo , & vitimamente alla ricupera» 
mec) acfi baffi : nelle qualiimprefe ne muoiono iN 
ai È iliye di ferro; e di difagiose ne paffa numero in 
"rr. re continonamente ne’ fudetti paeft, per habi- 
alle si fe pei »0 per iftarm n prefidio + AZZIUNGI 
leiaimi, * e ghi editti del ReF erdinando(chef U Po 
Wise alRe Manueldi Portogallo ) per li qual 

S6acciati di Spagna centouentiquattro mila fami 

glico 





176 LA BRSO 
glie di Giudei,che fi ffima montaftero ad ottocentomili 
perfone: per lo che Baiafette Re de’ Turchi, confider 
do il fatto cofi alla grofa, bebbe è dire ; Che fi marami- 
gliana della prudenza del Re Ferdinando,che fi ff 
prinato di quello,con che fi aggrandifcono, e fi arrichi 
Sconofommamente gli Stati, cioè ditanto popolo; € 9! 
ciò eglimolto volontieri riccettò in Rodi,in $ alonicht, 
in ConStantinopoli, in Santa Maura, & altrone i GiWe 
deicacciati di Spagna. E' por mancata nella medelt- 
ma Prouincia l'agricoltura ; perche effendo quella n4- 
tioneinclinata di fua natura all’effé rcitio dell’armi, © 
alfuffiego sfeguita volontieri lamilitia, e'l meftiero de 
foldo ; onde tira bonore , & »tile; e non fotamente fono 
gli Spagnuoli negligenti nella coltura de’terreni,ma 
co nell’effercitio dell’arti manuali; perche non è Pro- 
uincia più sfornita d’artificij , ed’induStrie ; Onde lu 
lane,e le fetese l’altre:materie vanno im gran PA 
te fuor del paefese quelle che vi reftano» fo- 
no, per lo più, lauorate da gli Italia» 
niscome i campi, e le vigne 
da’ Francefi . 
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DI GIOVANNI BOTERO 


BENESE. 
LIBRO OTTAVO: 


Duemaniere d’accrefcere la gente, ele forze. 


A gente,e leforze s augumentanoin due 
modi, col propagare il fuo,e col tirare è fe 
l'altrui: fi propaga il fiwo con l’agricoltu- 
ra,con le arti colfauorire l'educattone? 


i della prole, con le Colonie: fi tira 4 fe l’al 
tru, conl’agregare i nemici , col rowinare le Città vie 
ine, con la communicatione della C ittadinanZa » €01» 

amicitia,con le Leghe, con le condotte della gente,c0 
I adi, e con gli altri fimili modi, che noi anderem@ 
imanoinmano breuemente dichiarando + 
M Del. 
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Dell’agricoltura. 


ke gricoltura è il fondamento della propagatione, 

e chiamo agricoltura ogni induftria,che fi maneg 
Zia à torno ilterreno;e fi prewale , in qualunque modo, 
di luis nel che furono accortiffimi, e diligentiffimi i pri- 
mi Redi Roma,maffime Anco Martio. ‘Dionigio KW 
di Portogallo chiamaua gli agricoltori nerui della Re- 
publica : Ifabella Reina di Caftiglia folena dire,che af- 
finche la Spagna abbondaffe d'ogi cofa,bifognama € be 
fi deffe tutta a' Padri di S. Benedetto; perche questi 
hanno curamaranigliofa de’ terreni loro. 

Deue dunqueil Prencipe fauorire,e promowere la 
gricoltura, e moftrar di far conto dellagente , che s m- 
tende di migliorare, e fecondare i terreni ; e di quelli,! 
cui poderi fono eccellentemente coltinati : Sarà yfficio 
fuoindrizzare,& incaminar tutto ciò, che appar! 1ene 
al ben publico del paefe; feccar paludi ,fpiantar 0?" 
durre d colturrabofchiinutili, dfonerchi aiutare, 

foccorrere chi fimili opere imprenderà . Cofi Mapui. 
faRedi Africa fece chela Numidia, e la parte e di- 
teranea della Barbaria, ch'era prima incolta; e deferta 
diuentaffe ,conl’induStria fertiliffima , Io abbonda 
riffima d'ogni bene : e di Tiberio Cefare ferine TAGbO» 
che conogni ftudio se follecitudine ,non rifparmiando 
{pefasòfatica,rimediò all’infecondità della terra.E pel” 
che le caufe della generatione, e dell'abbondanza fon 
l'bumido,e'l caldo s toccherà anco al Prencipe ha cura 
di condurre,per aiutarla natura,ò fiumi, dlaghi per! 
contado:nel che veramente non fi può è baftanza cal 
CA 
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relaprudenzadegli antichi Signori di Milanosche col 
tirare un canale dal Tefino,y vn'altro dall’ da;ban 
noarricchito, fopra ogm credenza,quel feliciffimo Con 
tado.I Poeti fauoleggiano,che Hercole, venuto à duel 
locol fume Abeloo,gli ruppe vn corno; cò che vollero 
coprire la verità dell’hiftoria;con ciofiache Hercolemw 
tdil ettoye diuert) il corfo di quel fiume;perche daneg- 
giana eStremamente i campi:& i Poeti chiamano cor 
nale bocche de fiumi:toccherà duque anche al Prenci- 
perl prouedere è fimili incoueniente; e finalmete tener 
viue tutte le maniere difar il fuo paefe abbondate se fe 
condo ditutto ciò,à cheil conofcerà atto:e fe non ferro- 
aranno,ò piante, ò femenze nel fuo Stato sfarà vfficio 
fi uo farne venire altronde.Cofi i Romani portorono dal- 
l'ultime parti dell’'Afiale cerafe,® ? perfichi,e di ma- 
noin mano altri frutti s & in P ortogallo fiè vifto far 

wonifimo il zenzero,portato dall’India, © iomiricor 
do hanermangiato Zenzero nato in Parigi:e quel ch'i0 
dic o degli alberi,e de’ frutti s'intende anco de gli ani» 
malise non fi dene permettere,che i terreni (sano inutib 
menteimpiegati,ò in parchi, de quali è piena l’inghil= 
terra,congrandi(fimi lamenti de’ popoli, che ne patifco 
no per cò non picciola careftta di formentizò in altra co 
fa tale. Nè fi fpauenti per la fpefa, che la più parte? 
dell’opere fudettericerca; perche fi poffono fare, ò d'm 
uerno permezodegli fchiani , e de gli sforzati delle 
Salere,fe ne tieneso fe non ne tiene,puo impiegare in co 
tali opere quei,che per altro meritarebbono la galea,0 
Ò morte; comei Romani deftinanano fimili gentià ca- 
«metalli sodtagliar marmi: e fe pure mancano di 
queîti non mancheranno mai ; € zingari, È huomins 
M 2 vaga: 





180 CH ®£ O 
vagabondi, e fenzapartito » che meglio fia impiego! 
eon qualche vtilità publica , che laffiarli andarmendi- 
cando.Nella China, ‘Prouincia ottimamente regola 
nò eperme[Jò il medicare;tutti fono adoperati,per qu 
tole lorforze fi fendono:i ciechi,fe non hanno dafem 
do di vinere,fono impegiati 4 volgere i molini d mano: 
gli Stroppiati,per quanto vagliono, d far qualche altré 
cofa:d queifolamente è concefto l'entrar ne’ publici ho 
pedali, che fono affatto impotenti. I Romani folenan 
fa fimili opere per mano de’ foldati, quando non bart 
nano altro , che fare ; come atteftano le foffeM ariani 
an Prouenza, ele Drufinein Gheldria, ela via EM 
liaselaCallia. Augufto Cefare veggendo lefoffes pî 
le quali l'acqua del Nilo fi deriuava per li campi» !* 
rate e ripiene , lefece nettare , e ricauare dal fuo ef" 
cito.Gli Suizzeri fi vaglionoin fimili bifogni,dell'ope- 
re de’ Communi ; onde impiegando , 0 ad arginare”? 
fiume, da fpianare vn monte, ò è diuertire va torre 
te,òa munirevnaftradale Communità ifteffe , fanno 
in poco tempo cofe grandi. Oltre di ciò il Prencipe de- 
ue haner lamira,che’l denaro non efca del fuo Stato} L 
Zaneceffità : borfeineffo vi fono cofeneceffarie sfe ben 
ricercano qualche [pefas è fpefa che però refta nel pae 
fe,ò che à lungo andare per via de’datij,e di gabelle 
torna al fifco:non cofi,fe il denaro efce vna voltafuors; 
perche fi perde , e quello , e'l frutto, che fee cana” 
be. L'italia d’alcuni anni in quà , fi è coltinata 
molti luoghi , prima deferti , come fono le paludi Pone 
tine,le quali non folamente occupauano inutilmente A 
gran tratto di paefe , onde hora fi cana infinita ytilità; 


ma in oltre infettauano l’aria di tal maniera,che ner? 
denaro 
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nano Roma mal fanas. Grandi anco fono? miglio- 
amenti farti da Venetiani nel Polefine di Ronigo, e 
dal Duca di Ferrara nelle valli di Comacchio, onde? 
i cana formento fufficiente per lo foftegno d'vna grof-- 
aCittà, e fi potrebbe farilmedefimo im molte parti » 
feiPrencipi v'artendeffero » e non fufferotanto ama- 
tori dell’ytilita prefente s che ne trafcurafiero la futu- 
ru, 


Dell’induftria. 


N On è cofa che importi più per accrefeere vna Cit 
.N tà,eperrenderla,e numerofa d’habitanti, e do- 
mitiofa d'ogni bene , che ’induffria degli buomini, € la 
moltitudine dell’arti:delle quali altre fono neceffarie:al 
tre commode alla vita ciuile : altre fi defiderano per 
Pompa, e per ornamento : altre per delicatezza , e per 
trattenimiro delle perfone otiofesonde ne fegue concor- 
fose di denaro,e di gente,chesò lanora;0 traffica i lauo- 
rato, 0fomminiftramateria a’ laucranti; compra, ven- 
de, trafporta da vn luogo all'altro gliartificiofi parti 
dell'ingegno,e della mano dell'huomo .Selin Primo Im- 
Peratore de’ Turchi , per appopolare ; e per annobilire 
Conftantinopoli , fe paffare alcune migliaia d'artefi ct 
eccellenti, prima dalla Regia Città di Tauris,e poi dal 
&7an Caîro. Né intefero male quefto punto i Pollacchi; 
perche quando eleftero il Reloro Arrigo Ducad'eAn- 
0, tra l'altre cofe, chedalui vollero s vna fu, che 
egli conduceffe in Polonia cento famiglie di artefici. 
" perche l’arte gareggiaconla natura, m'addimadarà 
Sano» quale delle due cofe importi più per ringrandi- 
M 3 rEy 
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rescper render popolofo vn luogo, lafacondita del ter 
reno ;.ò l’induftria dell’buomo ? L'induftriafenza dub 
bio; prima perche le cofe prodette dall’artifi ciofa mam 
dell'huomo fono molto più, edi molto maggior prex3® 
che le cofe generate dalla natura;conciofiache la nat 
radalamateria,e Lfoggettoyma lafottigliezza, ela 
te dell'huomo da l’inenarrabile varietà delle forme. 
La lana è frutto femplice,e rozo , della natura : quante 
belle cofe,quanto varie,e moltiformi nefabrical’arté 
quanti, e quantograndiemolumenti ne trabe l'indu- 
tria di chi lafcardafta,l’ordifce,la trama,lateffelati» 
ge, lataglia, e la cuce, e laforma in mille maniere? el 
trfporta da vn luogo ad vn’altro? Frutto femplice de 
lanatura è la feta : quanta varietà di vaghiffimi par 
nineforma l’arte? quefta fa , che l’eforemento dvn ” 
liffimo verme fia ftimato da Prencipi,apprezzato da” 
le Reines e che finalmente ogniuno voglia bonorarf- 
ne: Di più molto maggior numero di gente vine d'i 
duftria, ched’entrata ; del che ci fanno fede tn Italia 
molte Città,ma principalmente Fiorenza,Genonal È 
netia,della cui grande%za,e magnificenza non accal” 
parlare : e pur quiui con l'arte della feta, e dellalars p 
mantengono quafi due terzi degli babitanti:Ma chino 
vede quefto in ogni materia è l’entrate , che fi nr 
dalle miniere del ferro , non fono grandiffime: ma de"? 
vtilità, che fi traggono dal lauoro , edal traffico di ef 
ferro viuono infiniti , che lo cauano ; che lo purg®®°» 
che lo collanosche lo vèdono in groffo, & è minuto; 
ne fabricano machine da guerra , arme da difefa» © - 
offefa,ferramenti innumerabili perl’vfo dell ag” IC ol 4 
ra,ari hitetturase per ogni arte,per lì bifogni q È. “j 
, 
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bi, eperl'innumerabili neceffità della vita, che non ha . 
inor bifogno del ferro, che delpane sintalmamera, 
the chi paragonaffe l’entrate , che è patroni tirano 
lelleminiere delferro; conl'vtilità , che ne canano gli 


artefici, & i mercatanti con l’induftria (onde arricchif- 


cono anco incredibilmente i Principi per via de' da- 
tu) ritronarebbe, che l’induftria ananza di gran lunga 
la natura. Compara imarmi conle Statue;co'Cololfi, 
con le colonne s co’ fregi se co’ lauori infiniti s che fe ne 


fanno:C omparailegnami con le galee,co' galeoni, co le 


nani se con gli altri vafcelli d’infinite forti, e da guer= 
ra,e da carico,e da paffatempo, con leftatue s co’ for- 
mimenti di cafa,e con altre cofesfenza conto;che fe ne fa 
ricano con la pialla, con lo fcarpello, e col torno: Com- 
para ì colori cò le pitture, e lpreZZo di quelli col valor 
di quelte,c&> intederaisquanto più vaglia il lauoro, che 
lamateria ( Zeufi pittore eccellentiffimo danal'opere 
Sue per nientesperche diceua generofamente,ehe non fi 
Poteuano comprare cò preZZo alcuno)e quanta più gè 
"e Dina per mezo dell’arti,che per beneficio immedia- 
to della natura.E'tanta la forza dell’induftria,che non 
tmimera d’argento,nò d’oro nella nuona Spagna, ò nel 
Perù, che le debba effer pareg giata se più vale il datio 
ellamercatàtia di Milano al Re Cattolico,che le minie 
vedi Potosi, ò di Salixco. L'Italia è Prouincia, nella 
î talenonvi è miniera d’importanZa,nè d’oro,nè d'ar» 
sato; come nè anco ne bala Friciaye nodimeno l'vna, 
el altra è abbocdantiffima di denari, e di tefori ,mer- 
‘è dell’induftria. La Fiandra ancor efanon ha vene 


Gi ’ ; 
metalli s e nondimeno mentre ch’ella è fatain pace 
Ce . . ego n : 
perle molte, evarie semirabili opere, che vi fifabri» 
M 4 cauano 
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cauano con arte,e con fottigliezza ineStimabile,non 
bauutoinuidia alle miniere d'Ongaria;ò di Tranfilua- 
niase nò erapaefein Europa,nò più fplendidonè più do 
uitiofo , nè più habitato; non parte d'Europa, non € 
mondo,onefoffero tante Città, etanto grandine € ofi free 
quirare da’ foraftieri:Si che meritamete,per gli incom» 
parabili tefori , che l’Imperator Carlo ne canara al 
cuni chiamauano quei paefi l’Indie di S.Macftd.Lat& 
tura induce nella materia prima le fe forme, e! ‘indu 
Siria bumana fabrica » fopra il compofito naturale:Sor- 
meartificiali fenza finesconciofiache la natura dal vi 
tefice quel che la materia prima è a l'agente naturale. 
Deue dunque il Prencipe » che vuol render popolo a” 
fua Città,incrodurui ogni forte d'indufiria, €62. up 
ciosil chefarà,e col condurre artefici eccellenti da pae 
fi altrui, e dar loro ricapito, e commodita conuementts 
e col tener conto de’ belli ingegni, e ftimare l’inuenor 
ele opere,che banno del fingolare, è del rarose € ol pro- 
por premij alla perfettione, & all’eccellenza: ma fopr* 
tutto èneceffario, che non comporti , che fi canino P 
delfuo Stato le materie crudesnon lane,non fetenon le» 
gnami,nonmetalli,non altra cofa tale;perche con le n 
zerie fe ne vanno anco viagli artefici, € del trafico de 
la materia lauorata viue molto maggior numero di s° 
te, che della materia femplice; e l’entrate de a 
pi fono di gran lunga più ricche per l'eftrattione A 
l'opere,che delle materie; come per effempio de P° x 
ti,che delle fete : delle rafcie , che delle lane; delle! 
che de’ lini;delle corde,che del canape.Del che al a 
dofi, quefti anni à dietro, i Re di Francia» € d'In8””. 
terra» probibirono il cauarfuor de loro sei 23 
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tdefece anco poi il Re Cattolico: Ma quefti ordini non 
fipotero offeruare affatto cofi preSto;perche abbondan 
do quelle Prouincie d’incredibil copia di lane finiffime, 
non vi erano tanti artifici,che le poteftero tutte lanora 
res ebenchei fudetti Prencipi faceftero forfe quefto , 
perche l'vtile, e’l datio, che fi caua dai panni di lanaè 
viamaggiore di quelche fi caua dalle lane roze : non- 
dimeno l’ifteffo vale per appopolare il paefe. Conciofia= 
che molto più gente viua sò le lane lauorate » che sù le 
rozes ondefegue lariccheZza » elagrandezza del Re: 
Perche la moltitudine dellagente , è quella, che rende 
fertile il terreno,e che con lamano, e conl’arte da mil- 

orme alla materia naturale» . 


Delmatrimonio,;e dell’educatione 
de’ figliuoli. 


(3 Li antichi Legislatori non hauendo cognitione di 
rx più alta Virtàsattefero moltiplicare i loro € it- 
lic col fauoriremarauigliofamente iL matrimonto, 
dal ordinò , che chi non toglieua moglie foffe cac- 
vd agli [pertacoli publichi,e foffe nel mezo dell'in- 
x: O,menatoignudo p le piazze; € $ egli era vecchio, 

"»oleche i giouani l’honoraftero, come gli altri di 
quell eta:e per facilitare effo matrim onio,ordinò,che le 
Ma predeffero feuza dotese fi facefse coro della vir 

no delle facoltà,il che anco fiatuì Solone,che n6 vol- 

»60e fi defte dote in denari , affinche non pareffe » che 
dry a compraffero ; ma folamente alcune vefti, € 
Qua ‘Poco prezZo;il che s’vfa hoggidi in Ongheria,e 
«dmtuttal'Africa, el’Afia:elmedefmo, perin- 
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citar gli hbuomini 4 procacciarfi honeRamente prolen 
volle , chei baftardi foffero in cofa alcuna obligati al 
ro padri. Filippo 1I, Re di Macedonia, apparecchiat- 
doft alla guerra contra Romani, per bauer gente af ® 
dinò,che tutti predeffero moglie, e procreaftero figli» 
li.I Romani ancoà ciò griidemete attefero; e ne fa felt 
quella celebre oratione fatra da Q.Metello nellafual® 
furascolaqualeefforta tutti quei,ch'eranoatti, è pr» 
der moglie, è far figlinoli: Laqual'oratione fi grade 
mete comendata a tutti da Cefare A ugufto,c onvnjuo 
Editto:Accioche poi ogniuno metteffè facilmte il c0- 
lo fotto il giogo matrimoniale , prowedewano i power! di 
poderi; perche quei,che non hanno facoltà,e vimono 
la giornata,ò non defiderano d’haner figliuoli, ò li bar 
no poco defiderabili 5 conciofiache fe bene fenzatl con 
giungimento dell’buomo;e della donna,non fi può 4 g°- 
nere bumano moltiplicare; nondimeno la moltitudne 
de’congiungimenti nomè fola caufa della molti plicato” 
ne:firicercasoltre di ciò.la cura d’allenarli,e la commo- 
ditàdi foftentarli;fen Za la quale,ò muoiono imnazi tem 
po, ò riefcono inutili, e di poco gionamento alla par s‘ 
LaFrancia è fempreftata popolariffimase pienifima© 
gente: Rende di ciò la caufa Strabone,dicendo,che lo 
donne Francefi erano ottime,e per fecondità natural; 
e per diligenza nell’allenare i figlinoli. Non ve diamo 
noîsche più può la cura dell’buomo in moltiplicar le lai 
tuche,& i cauoli,che la fecondità della narura nell Pi 
tiche, & în fimiti altre piante ? e che fe bene le lmpe ‘ 
l’orfe generano più figlimoli ad vn parto,che le P ul 4 
fiammazzano,fenza comparatione;più agnelli,che y- 


*_> * \ ° tu * , bi up' 
picint,o orfacchi; nondimeno fono più agne Hi,che " 
no 
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Mon per altro , fe non perche l’buomo fi prende cura di 
alleuarli,e di pafcergli agnellisma perfeguita, efa guer 
taa' lupi. I Turchi, & i Mori prendono più mogli per 
vnost& i Chriftiani, oltre l’infinitamoltitudine,che fa 
gratiffimofacrificio è Dio della fua caftità non ne piglia 
no più d'una:e pure sfenza proportione,è più babitata> 
la Chriftianità,che la Turchiaye fu fempre habitato più 
us ettétrione(onde fono vfciti tanti popoli,che han con 
culcato lImperio Romano ) che le parti meridionali ; € 
pure gli buomini fono fenza dubbio più cafti la,che qua; 
© i meridionali tengono più donne, & è Settentrionali 
c pena vna;onde procede quefto? fe non dalla diffi cultà 
dell'educatione,che portafeco la moltitudine de matri- 
mony,e delle mogli; ela commodità, che cagiona luni 
tadellemogli, elamediocrità de’ matrimony è l'amor 
del marito verfo più donne,non è cofi vnito,& ardente 
come verfo vna fola; e per confequenza l’affettione ver 
foi figliwoli non è nè anco cofi grande, e vebemente : Si 
dilfipa.e fi difperge in'più parti,nè ft prende cura,e pen- 
fiero dell’educatione de’ figliuoli ; e fe pure fel pren- 
de,non hamodo d’alleuarne tati.Che giona al Cairo l’ef- 
fer c ittà cofi popolata , feogni fettimo anno la pefte ne 
porta viatante migliaia?o che giona à Conftantinopoli 
la fua frequenZa,s ogni terzo anno la contagione la fpa 
Pola quafi,e ladiferta ? & onde nafce la pete , el mor- 
co,fe non dalla Strettezza,e dal difagio dell’babitanze, 
cali ‘mmonditia,e fporcheZZa del nineresdalla poca po 
cine gonerno in tener le C itra nettese l’aere purgato, 
- altre cafe fimili? per le quali diffi cultandofi l’e- 
“cartone, fe bene fono infiniti quelli,che nafcono,pochi 
Però fono quei,che è proportione fcampino,ò si negano 
uo- 
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uomini da qualche cofa. Ne per altra cagione il gene 
re humano,che da vn buomo, e da vna denna propas” 
to,arrinò,già fono tre mila anni, è nonminor meolritud 
ne di quella,che fi vede al prefente,non è andato moli 
plicando è proportione; e le Città cominciare da pochi 
habitatori se poi accrefciute fino ad vn certo nume» 
non pafano oltre. Roma cominciò contre mila; am 
fino è quattrocento cinquanta mila buomini da fpadat 
nonpafdinnazi,e pure ogni ragion volena, che fi pe 
datre mila era erefciuta è quattrocento cinquatam®” 
andaffe dîmano în mano tutta via crefcendo infima 
mente:cofi Venetia,Napoli,Milano,non eccedono n 
cento mila perfone ; non l'altre Città vn certo fif n 
numero sil che procede dall’incommodità d’allenar®»” 
di nudrire maggior moltitudine di gente in?" nes 
Perche, nè il terreno è torno può porger tanta c0P!4” 


gra di iù de perree 
vettouaglie;nò i paefi vicini,ò per la ferilità de 107°. 
ni , 6 perla difficoltà della condotta fomminiftrar®e ta 
che ricercadofi due cofe per la propagatione de po 


la generatione,e l’educatione; fe bene la moltitudite. 
de’matrimonij aiuta forfe l’ona,impedifce però 2a : 
rol’altraOnde io ftimo,che fe ben tutti! Religion © a 
ligiofe foffero maritate,che non per ciò farebb u ni 
il numero de’ ChriStiani di quel che fi fiase la dif _ 
nese licenza introdotta da Luthero mm AYA, 
in Inghilterra da Caluino, non ba giomato men # “sii 
moltiplicarione del popolo; perche (oltre che nd n 
non mai alligna;ò fa radice) fe bene è crefcruto? et 
rode’ congiungimenti, non è però crefciuta I o Sei ngu 
tà d’alleware,e dinudrire i figlioli. Non baft4 @8P1, 


he” : NY I ; ndj,e lafeconditt” 
che’ Prencipe fanorifca è matremony» 200 
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ron porge aiuto all’educatione»& al trattenimento del 
laprole, con la benificenza verfo de’ poueri, fouenendo 
i bifognofi, foccorrendo quei , che aon hannoîl modo, ò 
dimaritar le figliuole,ò d'indrizzar i figliuoli,ò di mà- 
tenere fe,e lafameglia ;dando dafare è quei, che poffo- 
notrauagliare,foftentando benignamente queische non 
poffono:nel che Aleffandro Senero Imperatore era tan 
toamorenole,che alleuando,a fue fpefe, alcuni fanciul- 
li, e fanciulle pouere , li chiamaua dal nome di fua ma- 
dre Mammea s:/Mammei,e Mamme + 


Delle Colonie. 


[Poni propagarono anco il fiuo conte © olonte, cos 
\ buoni(fima ragione:perche fi come le piante molte- 
Pucanofuor de’ viuai, doue furono feminate, più che fe 
filafciaffero fempre dentrose fi come le api fi propaga» 
noconlacauata de glifciamifuor de’copilischefe vi re 
afitro,morirebbono,ò di difagio, ò di contagione ; coft 
molti,che rimanèdo nella fatria.per macamento d'aiu- 
rose di foStegno, perirebbono,ò per pouertà, e per altro 
nifpetro nò fiaccafarebbono,nè lafciarebbono prole,ma- 
dati nelle C’olonie,et iui d'habiraze,e di terveni puifti, 
fan nol'vnose l’altro. Cofi Albamadò fuori di fe, quafi 
‘Pili parti, trenta Colonie , che fi chiamarono Latine. 
: Romani ne dedufferoinfinite,conie cui forze foftenne 
ograniffime Querre.I Portoghefi, © 1 CaStigliani, fe- 
Sendo l’effempio loro,hanno ancor elfi fondato diuerfe 
Brafile. quelli nella Madera © d Capoverde, e nel 
Ra Ù nell India;quefti nell I fole del M ondonuono, 
Filioe: ‘ona Spagnase nel Peri,et vltimamente nelle 
Ppme.E gli è vero, che in Gfaimprefagli vni, e gli 


altri 
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altri banno feguito più toto la neceffità delle impre 
loro, che laragione, e l’effempio de’ Romanisconciofi 
che le Colonie fono poco vtili alla patria,fe fi deduco 
in paefi moltorimoti , eda’ quali non fi può afpetta' 
aiuto, non foccorfo d'importanza: e per ciò i Rom? 
non deduffèro niffuna Colonia fuor d’Italia ; per of 
tio d'anni feicento perche allora deduffero due € ola 
vnain Africa, chefu Cartagine, e l’altra n F ve 
che fu Narbona; che fi poffono, con tutto cio di " , 
ne:perche erano maritimes & i Romani bauenalio - 
minio del Mare. Oltre di ciò non mandanano nelle "i 
nie,fe non gente bafi[fima,e viliffimase ch’eraq sep 
uanzo,e di graueZza alla Cirta; mat Portoghefi ", 
Spagnuoli non hanmandato, nè mandano fari L ; 
che auanzaalle patrie lorosma quel che farebbe "% 
gionamento;e forfe di neceffità:e tolgonoloro,no i 
que fouerchio, ò corrotto s ma parte del più fano il ps 
fincero;Onde le Prouincie fi fneruano, € s'indebi x P 
affai:potrebbono imitare i Romani,col valeri de gr 
lonie non folamente della natione Spagnuota:? Ù 
fudditi d’acquifto ancora ridotti d naturaleZZ* = 
che î Romani,oltre le Colonie Romane,deduc cual 
che le Latine ne luoghi meno importanti. 


De’ modi d’arricchire dell’altru!. 


| II iltao 
On ricercaminor giuditio , e prudelz4” . cs 
;. che prof 


fesefar fuo giufftamente l'altrui gi” 
il fuos & in quefta(come in ogni altra part }' e” 
moftrarono ineftimabile fapienza: cofalums* jean 
l’efplicar ad vna,ad vnale lor maniere. Onde € 


raremo di accennarle breueimente? - De 


Osta VO... Let 
De moditenuti da Romani. 


A Ccrebbero dunquei Romani il fuo cò l'altrui, pri 
PA maconl'aggregarea feinemici vintisgli Alba 
hi Sabini, e l'altre tante genti. Appreffo col rouinare 
Città vicine; & è quefto modo metter iloro babitaro 
mnecelfità di ritirarfi.à Roma. Oltre di ciò communi 
Bano la C ittadinanza Romana, & in particolare d 

foneinnumerabili di valore, e di qualità eccellenti; 

rin commune alle Città intiere:e Seruio Tulloje Sem 
mio Gracco la communicò anco 4 gli fchiaui mano- 

- Accrebbero anco col congiunger feco molti popo 

ne Resaltri con titolo di compagni, come i popoli Lati- 

; altri con nome d'amici, come t Re di Egitto, edrA- 

!Marfizliefi, & altri; e quefto nome di amico , ò dî 
o "pegno dana il popolo Romano alle Città,<&& a P ren 
v'venemeriti.Sivaleuano anco della protettionescofi 

Jero il poffeffo di Capona, conla difefacontrai San- 
1,e de’ Meffinefi con la difefa contra Gerone,<® i Car 
s'neji.Nel qual modo il Turco fi è aggrandironcre- 
mente: perche egli fattofi protettore de’ Chiurli, e 

Tan fari Precopiti, & alle volte anco de’ Giorgiani, 

e raluro delle forze loro non meno, che delle proprie. 
ì ai arte della protettione altrui è affatnota a'Pren- 
ne "de noftri tempize fene feruì pereccellenza Arrigo 

: © di Francia;perche, prefala provettione dell'im- 

" contra l’Imperator Carlo V, fi fe aftutamente St 

o lai n egrofiffime Città Met,Tul,e Verdà. I Re di 

| anno acquiftato nel medefimo modo la Liuo- 

rArmicchirono anco i Romani co’ benefic4 » € fa- 
uori 
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uori fatti a'Prencipi; perche «Attalo Re d'Afia, edi 
Nicomede Re di Bitinia moffi dallaloro amorenole- 
Za,e da’ benefici riceuuti,li laffarono,morendo,h® ces 
il che fecero ancora altri Re : nel qual modo Genoue 
bebbero Pera dall’ Imperatore Michele Paleologo 
Francefco Catacufia Mitellino dall’ Imperatore Calo 
ni; i V'enetiani V eggia da Cio.Bano,e F rancefeo SJ A 
Za;Sauona da Ludouico X1, per foccorfi datt. Federi 
II, diede Moduna,e Reggio  Borfo da Efte p' le co 
fie ricenute da lui in Ferrara : & «Ale (fandro È arme 
Duca di Parma ha vltimamente ottenuto! impor” 
tiffima Cittadella di Piacenza dal Re € attolico » P 
gl’infiniti feruitij fatti à Sua Maestà nella getti, 
gouerno de’ pacfi balli . 


Della comprade gli Stati. 


N On èémodo d’arricchire dell »altrui,che fia più si 


be fi compra?” 
ia degne” 


Anigno® 
cello, 
prendo» 

I. pî 


XIITI.miladucati . Filippo di Vatois 
Prencipe Umberto per XL.mila fiorini d'oro:€ cali 
toe quello? ela Ducea di Berri per LX. n) pa 
V. comprò la Contea di Auferra per X XXI i mid ss 
chi d’oro. Ma nefuna gente arrichi mai più per ari 
compre,che è Fiorentini,come nè anco fu mal ne, 
cache baueffe il denaro più in pronto.Eli contro, 


e ches 
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(Città d'Arezzo dal Sig.di Coffe per XL. mila fiori» 
d'oro,e Livorno da Tomafo Frégofo per CXKX.mila du 
ke cofi Cortona da Ladislao Re di Napolise Pifa da 

neliMaria Vifconti . 


Della Condotta. 


lonanni Galeazzo V'ifconti foleua dire,non effere 

al mondo più nobile mercatantia di quella , con 
imale 'acquiftano,e fi tirano alfuo feruitio glibuomi 
eccellenti:Onde egli non rifparmiana denari, per con 
me al fuo foldo buomini d'ogni natione. Hor quefto fe 

a in più maniere). La più ordinaria fi è d’affoldar 
tue firaniera per feruirfene nella guerra sma oltre di 
oa, fi conducono anco gli buomini sò per popolare il 
sefe(come Leone I11I.condufte i Corfi ad habitar Bor 
b.derto da lui Città Leonina) ò per coltinarlo,(come> 


Wio.IL.Re di Portogallo conduffe alcuni agricoltori AL 


‘n )ò per arricchire de’ loro artificij , e lauori ( nel 
» di I raccortiffimi Cofmo, e F rancefco Gran Du 
bhe ci Pte òper tirare è not il denaro per le robbe, 
But ir perche ci può auanzare, € lamate 
Li "en alauorata, deue il Prencipe auuertire, che 
mp s materia cruda fuor del fuo Stato ; non lane, 
che si of ferro,non Stagno,non altra cofa tale: Per- 
Me na nor del Regnola materta,efcono anco l’artt 
ning e[fafimaneggianose per confequezailtra? 
atebbore, der migliaia d’huomini, che su quefto 7 
dati ch ue dîsque impiegare ogni opera;affinche la 
iti nafce nel fuo paefi fia lanorata,& in varie 

atificiofamète ridotta da’ fudditi fuoi, e coft ven 


N, duta 
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dutaa'foraftieri; perche cofi più gente cifi tratterà 
piu vrilefe ne canard, in publico, in prinato;to 
me piw a pieno habbiamo dimoftrato di fopra- 


Del prender gliStatiin pegno. 


S «Acquiftano anco Stati col pigliarli in pegno di dee 
nart impreftatisi quali pegni , perche rare vo 
anniene che fi rendino , fono ftimati da’ Prencipi più 
prietà. Gli Elettori dell’Imperio venderono a CAY 
1111. Imperatore ilor voti, per far Vencislaofuofi- 
glinolo Re de’ Romani per centomila fiorini per» 
E perche egli non bauena tanto denaro à mano, 104° 
in pegno XV I.Città dell’imperio,cne fi hanno pote 
pre effi, & i loro fuccefforî ritenute» . Ludowico LA 
di Fracia bebbe il Contado di Ronciglione dal Re9” 
d'Arogona per CCCC mila feudi, che poi carlo! Il 1 

refe per niente al Re Cattolico. Similmente1 4 porent 

tolfero in pegno Borgo a S. Sepolcro da Eugento I Il 

per XXV .milafcudi:e Giouanni 111 Redi Portoga®! 

le Ifole Moluche dall’Imperator Carlo V. per CCCL. 

mila (cudi . 


De’ Parentadi. 


Agliono anco affai per arricchire dell ali Lf 

rentadi;<& imatrimonij ; perche con quest * 
tirano dalla noftra i Prencipi, e fi confegmiycono 0, 
ni,e pretenfioni d'importanza>.Cofi Tarquimo I 
bo accrebbe notabilmente le fue forze, col dare 79", 


; ° up» » . adi dil e 
figliuola ad Ottauio Mamilio perfonaggio di 8! 209 
mi 
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baaWtorità tra'Latini : e fe legge di Pirro, che per dive 
îr potente, prefe molte mogli ; & 1 Cartagi nefi dist ol- 

fero Siface,Re potentiffimo, dall’amicitia fatta co Ro- 
mi , col dargli Sofonisba figlinola d’Afdrubale loro 
Cittadino per moglie:&® iV'enetianti per vu fimil mezo 
mifero il piede nell'Ifola di Cipro.Filippo Maria V îfcon 
hiricuperò lo Stato,che fi banewano tra fe dinifo1 Cap P 
tani del padre con CCCC. mila feudi » ch'egli bebbe în 
dote da Beatrice da Tenda : per quefta via la Corona» 
d'Inghilterra bebbegià VA quitanta , € quella di F ran- 
Gala Bertagnas. Maniffuna cofaò mai giunta a mag 
gior grandezza,e potenza per via di donne,e di parene 
tadi,che la cafa d’ Auftria: perche con'vn-continuo cor 
fo difelicità, Maffimiliano bebbe i paefi balft da Maria 
fglinola di Carlo vltimo Duca di Borgogna. . Filippo 
Jrofiglinolo hebbe in dote la Spagna, con le fue appen- 
“cda Giouanna figlinola di Ferdinando, € d’Ifabella, 
ne quali Stati fucceffe poi Carlo fuo figliolo; & a tem 
Pinoftri Filippo figlinolo digniffimo di Carlo ha beredi- 
tato Portogallose le fue appartenenze,che fono grandif 
fime perle ragioni d’ifabella fna Madre> . E perche 
ixeSta via d’aggrandire è giuftiffima; € quietiffima, fi 
fc canco Stimare,che fia fopratutte l'altre durabile,e 
MTA, , 


Dell’addottione. 


Aperte di parentado è l’addottione, col cutmezo Gio 
vo MannaSeconda Reina di Napoli fife forte sea 
3 fuoi nemici ‘egli Angioni, I Aragonefi acquiftaro 
rà ragioni fopra quel nobiliffimo , e dowitiofiffimo Re- 
S0.Co' Francefi foli,per non sò che legge Salica Ja cus 


origine 
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origine non fi è mai faputa (quefta efclude dalla Coro 


di Franciatutte ledonne)quefto modo d'accrefceresi 
fifa pervia di parentado, non ha luogo . 


Del modo tenuto da’ Polacchi. 


I Polacchi hanno ftefo grandemente l’Imperio, e 

potenzaloro ; con eleggerfi per Re Signori d'alm 
paeft i cui Stati hanno poi incorporato alla Corona si 
Polonia». Cofi (perlafciar gli altri effempi ) baw® 
doft eletto per Re tigran Duchi di Lituania di Caf 18 
gellona, hanno finalmente fatto membro dell’Imper 
doro quella Prouincia . 


Delle Leghe. 


S I accrefceanco il potere con leforze altrui,per 4 
+ delle Leghe, le quali fogliono rendere i Prencip* 
più forti,e più animofi: perche molte cofe non può t?° 
ardifce da fè vno , che potrà , & imprenderà accompi 
gnato daaltri; conciofiache la compagnia accrefee ne” 
legreZza delle cofe profpere,e diminuifce il danno dell 
aunerfe> » Horleleghe fono di più forti; perpetn” 
atempo; offenfine,e difenfine; offenfine, e dife nfine e 
fieme>. Inalcunei collegati fono pari di condino® 
in altre l’uno ba maggioranza fopra l’altro. Magy'r*? 
Za hauenano i Romani nelle leghe co’ Latimt; PI su) 
e[fi deliberauano, e rifolueuano l’imprefe : dauano a 
nerale,e tuttigli Officiali d'importanza; elfi art 
te haueuano ; e’l maneggio dell'imprefe e"! frusto pe 
vittorie:(i che i Latini non erano fe non mimiftri deo 


mani; e fe pure erano compagniserano loro fe 0" 
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e fatiche senel pericolo della guerra , fenza punto 
rricipare della gloria , ò degli acquifti, ò dell'Impe- 
( ‘nel chein vero,i Romani moftrarono giudi ci omira- 
‘perche, fotto nome di lega, e di compagnia, acqui- 
farono , con le forze communi, è fe foli l’Imperio del 
fondo ; fi che volendofi i Latini poi rifentire , bebbero 
ontra le forze, e de’ Romani,e de’ popoli a loro fogget- 
he de Prencipiamici,e collegati. Leghe con maggiora- 
ganco fono quelle, nelle quali vn collegato nell’impre 
commune ba da contribuire, ò da participare piu de” 
neri della vitroria,che l’altro;e di queftese di fimili nò 
Megna molto fidarfi:perche i Prencipi,per l'ordinario, 
om fi fono moffi fe nò per intereffe,e non conofcono ami 
o,né intmico fe non per lo bene, che ne fperano, 0 per lo 


Male,che ne temono;e le leghe tanto durano, quanto du 
pal'utilità de’ collegati. Hora conciofiache l’intereffe di 

; 4 » * è. pa — LI «è 
motti Prencipi in vnaimprefa,nò può effere vguale,nò 


è credibile. che i collegari fi debbano mouere con antmo» 
O co prontezza vguale, fenza la quale equalità la lega 
non farà imprefa di momento . E fi come in vn orologio 
Pra TUOta,Ò Vn contrapefo, che fi fconci,guafta tutto il 
folerto,cofi nelle leghe,vna parte,che machi, difordina 
Patto il corpo della lega,come fi è viftonelle leghe fatte 
“to Paolo 111,e Pio V.tra'l Re Cattolico)e Venettani 
‘nta il Turco.Le quali moffefi con grade ardoreze con 
abile vittoria ancora, non hanno però fatto pro- 

teff oniffimo:perche l’intereffe de’Prècipi no era vgua 
, Conciofiache alla Spagna non mettono coto l’imprefe 
n Lenante,che fono vtiliffime a Venetiani;& d questi 
“nemportano l'imprefe d’ Africa,che fono necefjarie è 


*Pagna: Onde temendoi V enetiani le forze, che LT ur= 
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co ha in Leuante,e gli spagnuoli la vicinanza d'Algu 
rz, non fi poffonomuonere infieme con-pari ardore,per 
la dinerfità degl’intere/fi; el Paparefta dimezo conla 
(pefa fenza fruttosonde in due fole maniere fi può far 
lega contrail Turco con qualche fperanzadi progreffo: 
l'vnafarebbe,che fi moneffero tuttii Prencipi,che c0- 
finano col Turco invn tempo medefimo cotra lut,e che 
ogniuno l’afaltaffe dalla fua parte,non con forze lim- 
tate,ma contuttoil fuopoteres perche quì fi pareggia 
rebbe l’intereRe: l’altra farebbe più generofa» fe pu 
Prencipi infieme , fenza altro intéreffe , che dell'bovor 
di Dio , e dell’effaltatione della Chiefa, l’affaltaftero 
vno » Ò in più luoghi; come\anuenne 19 quer sempi 
heroici, quando molti Prencipi di Allemagna, €* 
Fiandra, e di Francia,e d’ Italia parte vendendo Pa 
tetmpegnando gli Stati,mifero infieme più di c C € € 
mila perfone, e vinti i Turchi d Nicea, & i P erfiam@! 
eAntiochia,& i Saraceni à Gierufalem, conquaffaro 
utto Oriente, ericuperarono tutta la Terra Santa: r 
è cofa notabile, che invnatanta imprefanon vibe - 
be parte, nè Re, nè Imperatore alcuno : e fe bene È 
dî Francia , e di Inghilterra; e gl'Imperatori Cora 
do, e Federico vi andarono poi, non per acqui Lat» 
ma per conferuare l’acquiftato, non fecero pero ne 
degna, Maritornandoal noStro propoft10 s co pigri È 
mo, che le leghe ci aggiungerano potere 0g uolî sot 
l'interefte delle partì farà vguale . Ma miacatal ct 

glianza dell’intereffe,debbiamo tener per certo; A î 
cherà l’aiuto della lega:e fono vninerfalmente ta” È 
gliorisquanto hanno più fondameto di fiabilità,® di) 


x dre tepo 
mezza: e per cio fono migliori le perpetne » che “ 7 
3 
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rali,e leoffenfine, e diffenfiue infieme, che l’offenfineò 
diffenfiue folamente;e le pari di conditione, che le difpa 
ri.Eglè vero,che queste (parlo delle pari) quali fono 
quelle degli Suizzeri ; fono affai vtili per la difefa, ma 
di nifuna efficacia per l’offefasimperoche nella difefa> 
il pericolo degli vni muove facilmente, per la vicinan- 
Za» gl'altri; e cimuone più efficacemente la tema del 
male, chela fperanza del bene. Ma nell’offefa , per- 
cheil frutto, che ne fegue , douendofi comparare d tut- 
în, non può muouere efficacemente ciafcuno, fono di 
poco valorese per ciò benche gli Suizzeri habbino ha 
uuto notabiliffime occafioni d’acquiftare Stati ricchiffi 
mis nondimeno non hanno mai fatto cofa degna di me- 
morta, e ft fono contentati d'vna militia mercenaria, 
bor al feruitio di queSto, bor diquel Prencipe: Con 
che sarricchifcono bene i particolari, e perlapredao, 
che fanno in guerra,e perle penfioni, che tirano in pa— 
cesmail publico ne diuiene più debole ; e perl’innume- 
rabile moltitudine de’ foldati, che muoiono , per li ca- 

‘della guerra,e per gl'intereffi,e dependenze, con le_> 
quali i Colonelli , & C apitani reftano obligati a’ Pren- 
Cp: firanieri. 


Della mercatantia, e feconuenga 
alRe l’eflercitarla, 


® Ommuniffimo modo d’arricchire dell’altrui fi è 
la mercatantia:ma perche quefta è cofa conue— 
agli buomini priuati, anzi che a’ Prencipi,non 
ordi propofitoil vedere in che cafo fia bene, 
Prencipe l’efferciti.Diciamo dunque,che in tre 
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cafi non difconuiene ad vn Prencipe , benche grande, 
il trafico.Il primo fi è quandole facolta de’ prinati non 
fono atte à mantener eo trafico > ò per fpefa ecceffina 
ò per oppofitione de’ nemici , ò per altra fimil cayfo 
Cofi li Re di Portogallo hanno s e con groffe armate 
acquiftato,e con gloriofe vittorie mantenuto il commer 
cio, e’ ltrafico d’Ethiopia, e d'India:e non difconmene 
ad vn Reimprefa niffuna,nella quale fi ricercanoforz 
di Re.Il fecondo cafo è,quando il trafico è di tantam- 
portanza, che vn prinato con quello acquiftarebbe ri 
cheZZe troppo grandi.Cofi Venetiani madanano le Ss 
lee groRte della Republica al trafico delle fpetiarie, 00 
fi coprauano in Aleffandriase fi védewano pori» Inghi 
terra,in Fiandra,et in altri luoghi tali,cò chel publico 
arricchiua oltre modo:e nd difdice ad vn Re l'acqua 
giuftamentericcheZZe degne divn Re. Ilterzo c4/° ‘ 
quando la mercatatia fi fa per bene,e per falute pu” 
ca. Cofi grandi/fimi Prencipi, nelle eftreme careShits 
neceffità de’ fudditi loro,compranoformenti fora*15 
e lirinendono con grandiffimo beneficio de’ vaffalii. 


Del modo tenuto da’ Soldani d'Egitto» 
e da’ Portoghefi. 


Soldani d'Egitto , per conferuatione dello 5t42° P° 

ro, erano vfi è comprare gionani d'età » € di fas 

Ze militari,maffime della natione Circaffase P' face 
li effercitar nell’arme,e nel maneggiar caualli,fe ne) È 
uinano,mettedoli in libertà, nella militiaze c6 #19", 
Ze fignoreggiarono per piu di treceto anni P'EZI > 


Soria,l'Arabia,e la Cirenaica; cofa vfata per par 
P‘ 
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goffo congietturare molto prima da' Parti ; perche leg- 
giamo, che nell’effercito loro contra M. Antonio dt 
cioquantamila buomini,non vene erano,che cCCCCL 
liveri.Prima de’ Parti Cleomene Re di Sparta, bauen- 
dobifogno di gente,offerfe la libertà è gli fchiaui, è 59 
fcudî per tefta;cofi acquijtò due beni,denari,e gente? 
Homar feguace di -Mabometto,col prometter la liber- 
tàdgli (chiauì sne tirò è fe infiniti, I Portogheft , per 
lobifogno ch'effi bino di gente,m&dano ogni anno le lor 
carauelle cariche di varie merci a' porti di Ghinea: iui, 
inifcambio delle mercatantie loro s pigliano ogni anno 
molte migliaia di fchiani,che poi còducono è lanorare è 
Zuccari,& à coltimare iterreni nell’ifole di S. Tomafo,e 
ci Capo verde , enel Brafile ; oli medono a Caftigliani, 
che fe ne feruono poi al medefimo modo nell'Ifola Spa- 
guuola & in altre parti. La medefima careftia di gente 
fu cagione,che gl'buomini degni dellamorte,fi conden- 
najse roalla galera, a tagliar marmi,d canar metalli, &" 

a fimili altre fatiche. 


Del modo tenuto da’ Chinefi. 


[ Greci s, i Romani s per cauar qualche vtilità da' 
nemici prefiin querra,li facevano fchiaui,egl'impre 
&auano a lauorar la terra,ò ad altro effercitio;ma i Chi- 
nefinò gli ammaZzano, nè mettonoloro taglia ogl'in 
Catenano,nò li deftinano a far altro finalmete,che d fer- 
urnella guerra nelle frotiere più lotane dalla patria lo- 
ro, in habito Chinefesfe nò che,per effere differetiati 
daglialtri portano berrette roffe:il che nella China non 
fi>fa,fe non con perfone quafi infami, e per LIST 


el 
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Del modo tenuto da’ Turchi. 


I L GranTurcomoltiplicale fue genti, e forze sh 
l'altre maniere , col ricetto, e colvicapito , ch'i: 
dad genti d’ogni fettaspur chel feruano fedelmenterò 
la guerra;e di quefte confta quella ualorofa banda dm 
mini à canallo,ch’effi chiamano Mutiferiaghi:tra qu 
le fogliono etere non pochi Cbriftiani condotti la, 

ò dadifperatione delle cofe loro , ò da fde- 

Quo ,ò da pazza ambitione, ò da 
qualche altra caufa 


diabolica . 
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Dellemaniere d’accrefcerle fotze 
moltiplicate. 


2a, IN hora babbiamo dimoftrato, i modi dî 

e accrefcer le forzeeftenfinamente : dicia- 

IS moboradelle vie , che fi debbonotenere 

dà peraccrefcerle intenfiuamente ; che fono 

tutte quelle , conle quali s'augumenaa il 

Valore : conciofiache non bafta haner molti foldati;bifo 

tre di ciò,auwalorarli : perche poca gente di valo 

re vale per vna grande moltitudine di huomini codar- 

Giye viliscome ne fan fede le vittorie de’ Grecise de’ Ko- 

mani, che hanno, per l’ordinario , vintogli efferciti de 

nemici con numero minore di gentese la moltitudine ha 
Per tutto ceduto alvalore. . è 

c 
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Sc il Prencipe debba agguerrirei 
fudditi, ò nò. 


P Rima che fi paffi oltre,egli è neceffario decider que 
fia queftione affai agitata, maffime da’ Fran cefi Je 
fia bene , che’l Prencipe agguerifca, e fi ferna nell'im- 
prefe militari de” fudditi fuoi, è de’ foraftteri. | l 
De’ Prencipi naturali , alcuni fî fono ferniti, nov è 
tutro il popolo indifferentemente ma folo della nobiltà: 
cofi fanno în gran parte i Polacchi,i P erfiani,& 1 Fra 
cefisma perche i nobili non fanno il meftiero è piedi» 
quefte nationi fono fempre fate pofienti di camalleria, 
madeboli di fanteria». 1 Tiranni, perche hanno fem- 
pre bauuta per fofpetta la xirtà, el valore, che» PI 
l’ordinario,regna nella nobiltà, bauendo , per frabiluli 
in Stato,fatto morire, è bandito i nobili , col dar le loro 
facoltà alla plebe,fi fono fidati alcuna volta di e[fa- - 
Il Turcobameffole fue forze in mano de’ fudditi è ac 
quifto, maridotti alla naturalezza con l’edue st 
perche fanno fcelte de’ giowani più nerbuti, e Più as 
ch'effi chiamano AZamogliani,e toltili dalle cafe, eda 
fenode’ parenti nella loro adolefcenza sli comp sn” 
per la Turchia, done allewati neltalegge > e nell pjanze 
Maomettane,diuentano, fenZa auuederfene, TW ch p i 
no conofcono altro padre,che'l gran Signoresalle po 
Se vinonosnè altra patria, che quella, dome corre loro 
foldo,e"l guadagno. Per decider quefta contrower pe P } 
Supponiamo, che’l principale ffabilimento di vo Dee 
nio fi è l'independenza,e lo ffar dafe. Horl indeper È 
Zaé didue forti: perche l'vna efelude Mn al 
U 
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fuperiorità;&r in queta maniera il Papa, l’imperato- 
resl Redi Francia,d Inghilterra,di Polonia,fono Pren 
cipiindependenti : l’altra independenza efclude bifo- 
Quo d'aiuto,e d'appoggio altrui,nel qual modo fono inde 
pendenti quelli,che han forZe;ò fupertori,ò vguali a'ne 
mici,& 4 gli emoli loro. Di quefte due independenze la 
più importante è la feconda : perche quella è quafi acci 
dentale, eSternasquefta foftatiale,& intrinfi casquel 
lafa, ch'io fia Signore affoluto, e faprano; quefta, ch'io 
fia poderofo, e di forze fufficienti alla confer uatione del 
lo Statomio ; e ch'io fia veramente Prencipe grande, e 
no Re. Horayio non porrò mai effer independente in que 
Sto fecondo modo, fen zaforze proprie : perchela milî - 
tua foraftiera, comunque ella fi fia obligata, dependerà 
fempre più da gli intereffi proprij, che da’ tuoi: cofi (pef 
Sot'abbandonarà ne’ tuoi bifogni, bor corrotta da'nemt 
ci come i Celoiberi fubornati prima da” Romani abban 
donarono 1 Cartaginefi, e poi fubornati da' Cartagineft 
abbandonarono i Romani) hor ritardata(come gli Suiz 
Zeri nelle maggiori neceffità della Francia più d’vnas 

volta) bor chiamata è cafa , per li pericoli della patria 
(comei Grigioni,trauagliati da Gio. Giacomo de’ Medi- 
ft partirono dal feruitio del Re Francefco nel fuo mag 
g:0r bifogno)e non è fuor di propofito il confiderare,che 
‘[endo quefte tali genti mercenarie,vendono d guifa di 
mercatanti, ò di bottegai di pocafede, l’opera loro, pie 
na d'infinita tara di mille paghe morte , ò truffate,e di 
sente di buon mercato; e per ciò di poco valore , e mal 
conditionata : L'ammutinarfi poi, perche le paghe non 
Sorrino à tempo; e per ciò mettere in pericolo gli Statt, 
© indifordine i Prencipi,è cofa ordinaria, Cofi auuene 
RCS 
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ne d Cartaginefi , dopola prima guerra Punica; © : 
Monfignor di Lotrecco alla Bicocca : aftaifannofe 
t’affaffinano,e nontitradifcono a’ nemici (comeime@ 
fimi tradirono Lodouico Sforza a’ Francefi pr ef daN? 
uara)ò,fe veggendofi i più forti, non voltanol am ro 
contra dite (come gli Angli, chiamati da' Britanni °° 
tragli Scotti, & 1 Pitti , bawendo cacciato via qui 
voltarono alla fine l’armi contra queîsche gli banen® 
condotti) Che diremo della ronina dell’Imperio Ko 
no? non procedette ella dalla militia ftraniera* eh pa 
fi feruiri gl’ Imperadori di varie nationi nelle guerre” 
ro, ò ciuiliòffraniere ( come s Adriano de gli Alan 
eAleffandro de gli Ofdroeni , Probo de’ Baftarm; da 
gnuoli, Galli, Valeriano de” Gotti,& altri di altre 89°, 
ri)costoro,prefa la pratica della militia Romana » © x 
paefi, diuentarono tiranni de gl’imperatort, € dell 24, 
perio:fi che i principali Capitani erano Barbar, > “gf 
ne,Vldino, Saro Ruffino, Caftino , Bonifacio s È! A 
molti diloro furonofatti Imperatori : entrarono 1, ti 
mente nelle vifcere dell’I mperio,calpeftrarono! ] | n 
prefero Roma,riduffero în forma di Regni le Pro”. 
I Franchi occuparono la Gallia, t Borgogno i E 
de’ Sequani;i Vandali l’Aquitania,e la S pagnar si ) 
fricazi Suewi,c gli Alani la Bertagna ; ghi oftrogot 
Macedonia,e la Tracia: gli Slani la Dalmatia :! n 
ceni’Afiase l'Africa,e la Spagna: Radagalli BR ; 
co, Attila,Genferico, Biorgo, Teodorico, tutti e. 
pi Barbari faccomifero,et oppreffero,l’un dopp®' *°__ 
l’Italia:el’Imperio d’Oriente per qual cagione fi È È 
duto,fenò perche l'Imperatore Callotanmi af] oUa? tod 
mila Turchi contrai fuoi nemici, e por, Licentiati.” 


NON IO: 20 
mneritenne preRto di fe VI. mila. Quefti Pra 
pratichi de luoghizinefcati dalla fertilita de’ pacfi, ecci 
Bat: dall'azcuolezza dell'imprefa, per l'incapacità de’ 
Prencipi,d fcordie de’ Baroni,debolezza delle forze,in 
buffer il lor Signore Amoratte è pafîar, con LX mila 
sovartenti,lo Stretto. Cofi occupando in mano in mano 
hor queSta,bor quella Città, finalmente Maometto con 
la prefa di Conftantinopoli roninò l’Imperio d'Oriente: 
[SE cht inconuenienti, che porta feco la militta foraStie 
ra,furono cagione, che Carlo V1I , Re di Francia, ha- 
Bendo liberato il fuo Regno dagli Inglefi,iftitu),per pa 
terlo meglio difendere, una militia di cinque mila Fan 
Bi;ma perche coftoro commettenano de gli affaflimamen 
me de'ladronecci affai,Ludonico XI.li cafîò , e fi feruì 
wi lor vece,degli Suzzeri.Francefco Primo poir.bauen 
dovifto il pericolo della Francia per lo bifogno,ch'ella 
sucua dell'aiuto ffraniero (che in vartj modi oli era,0 
Mitardato,ò indebolito ò refoinuti!e,0 impedito affatto 
per le pratiche de’ nemici)iftituì vnamilitia di cinquan 
fami a fati,copartiti in V11.legioni nel MDXXXKILII; 
ma efendo Rata quafieftinta , fu por remeffa sù dal Re 
v'rigonel MDLVI ,ma con poco frutto , per lo poco 
dl Pr mal gouerno.Ma chi fi ferue (dira alcuno) de 
* È n 0 nella guerra s egliaddeftra nell’armi, non 
dell’, Str da Signore del fuo Stato : perche l'ufo 
n deg fa buomo altiero e brauo , confidente, e che 
rromerte ogni cofadella (bada. 
ca Negat fibi nata, mihil non arrogat armis. 
cme np: giga sure 
inianguinati î i for. sn | = 
popoli,fatta pace co’ foraftieri,bannori 
uolte? 
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uolte l’armi contra la patria,contrali Re loro naturdh 
còntrala Religione , contra Dio. Ma non pofiono nel 
cofe humane,e maffime ne maneggi,e gouerni de' pop 
li fchiuarfi tutti gl'inconuenienti:è vfficio di Re SM? 
ouuiare à i maggiori,e più pericolofi.Hortratuttitè 
li,a' qualivno Stato può effer fuggettosil più grande) 
è ilidipendere dalle forze alerui:<5 in tal cafo è chifi( 
ue, come dineruo principale, della militia foraftierss! 
con queSto male s’accompagnano tutti quei difordn* 
che noi babbiamo commemorato di fopra, che fono ut 
ti,e ditanta importanza, che à paragonloro, qe ho 
fi poffono adurre per la parte contraria,fono pocopit” 
nulla. Madiciamo pure, che il diffidarfi de fue 

Suoi nafce da debolezza d’animo,e di giudiciosondeW 
tttRedivalore hanno meffo ogni diligenza per gar 
tare nell’arme i popoli loro. Romolo,lafciando 4 g du * 
nieri le altrearti, come vili, & indegne dt vm buo 
virtuofo e ben nato, non confentì à’ Romani altro i 
l’agricoltura,e la militia: nè fi legge però che per i 
tiodi ccxLanni fi follenaffero , nè che tuumultuaPi 
mai ; anZimilitanano à loro fpefe con obedienz4»* | f 
prontezza incredibile:perche gli ordini erano buon : 
gouerno in mano di chi gl’intendewa, € vi atter 590 
eAleffandro Magnofece i Macedoni effenti d 08" 5 i 
ueZZafuor che dellamilitia.Gerone Re di Sir4$ ni ‘ 
lebratiffimo nell’ Hiftorie Romane , vole ndofi fa par” 
nello Stato,fi sbrigò,con lafciarli tagliar à pex%'*" 
dati ftranieri  efatta fcelta de’ fuoi ne formò vn ne 
rofosefedele eRercito s col quale fi mantenne bow ra 
mente în Stato,mentre Viffe.Ma cheît Signori 4 ‘ A 
ni il Sereniffimo di Sauosa , il Gran Duca di res 


nor baeglivna buona militia nonla tienviua, & in 
ontimui effercity? non però s'intende, che fi fia maîri- 
bellata,ò follenata,ò c'habbia foccomefJoil paefe,ò affe- 
diatole Strade , d affaltatole Terre òturbato la pace 
publicamon fatto altromale:non fono difetti quefti del- 
lamilitia noftrana , ma della difciplina, e del gouerno: 
concludiamo dunque effer ueceffario , che’l Prencipe 
adeStrii fudditi fuoi nell’arme, fi che le forze proprie 
fiano le fostantiali,ele Straniere l’accefforiesil che c'in 
fegnaLiuio , doueraccontala rouina de’ due Scipioni, 
ldquidem,dice, canendum femper RomanisDuci- 
useritrexemplad; hec verè pro documentis haben 
è, neitaexternis credantauxilijs , “vt non plus fui 
toboris,fuarumg; propriè “yirium in caftris abete. 
Ma per mantener i fudditi agguerriti in pace, giouerà 
elafincerità della difciplina, el pagara’ fuoi tempi 
quer, che feruono: enon mancheranno mai, e Turchi, e 
Mori, e Saraceni, contra’ quali ft poffono giuStamente 
cdoperar l’armi. «Ma cofa ben:ffimointefa è il tener 
qualche numero di galee , sù le quali poffano andar in 
cioe sfogar la lor giouentò »ebrauura cOtra i veri ne 
ni ) anse nonfanno Star in pacesperche quefto fer- 
rimedio, e didinerfsone d gli bumori peccanti. 


Della fcelta de’ Soldati. 


H Orlaprima via di far i tuoi foldati arditie valo- 
i roj, fara il deletto, ò vogliamo dire fcelta: per- 
“enon tutti fono atti d'animo, non difpofti di corpo è 
durare i tranagli,& i difagi dellamilitia, è ftar faldi al 
Peddo,& al caldo,al Solesalla Luna, alla fame,& al- 
"0 lafete; 
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lafete;.non à paffare i giorni intieri fenza ripofare, el 
notti fenza dormire; non d varcare vn rapidotorrent 
d guazzZo;a faltar vnfoffo,à fcalare vn murosad ate 
tare, come il giouinetto Dauid, vna disfida ; a fartela 
advn'improuifo affalto è & farfi incontro alla furta del 
fuoco,allarempefta delle canonatesalia procella dell'a 
chibugiate,d'i nembi delle calcine vine,degli ol art 
ti, de fuochi lauorati nò a rificare la vita,nò a sfido! 
lamorte în mille maniere. Per ciò nò ti dewi fidared 
gni vno ; perche i codardi , è guifa di pecore fcabbiof 
auniliranno anco gli arditi; & all’incotroyi valoroli al 
dunatiinfieme,accrefcono d’animo;e di forze A' n 
to fine Dio ordinò a’ Capitani de’ Giudei, che prima © 
codurre l’effercito alla guerra, facendofi innazi,d* 
rod gli armari.Quis elt homo formidolofus, & core 
de pauido 2 uadat, &reuertaturin domum fuam;®* 
pauere faciat corda fratrum fuorum,ficut iple mo 
repreterritus eft. E perche l’amor delle (pofes® debe 
cafe fabricate , e delle vigne piantare di nuono ,e di!" 
mili altre delizie, ò commodità fuole ritirar gli buo 
ni da’ pericoli della guerrae farli più amici della "5 
che dell'honore;non'vuole;che nè anco quefti fiano a” 
meffi al rollo de’ foldati . 11 che offeruando Giuda M®Y 
cabeo,benche contra vn'eRercito infinito d’idolatri !# 
ueffe pochiffima gente: nondimeno, Dixit his, qui e" 
ficabant domos, & {ponfabantuxores, 8 plant 
bantuineas, &Tornnidolofis, utrediretrunutq!” 
que indomumfuam. Sempre i gran C apitani banno 
fatto più coto della bontà, che della moltitudine de j 
dati. Aleffandro Magno cò trenta milafanti,e 9 


giir9 
mila canallifoggiogo tutto Oriente.A nnibalevolento 
papa 
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(fare all’imprefa d'Italia, e di Roma, rimandò è cafa 
tremila Spagnuoli,ne' quali hanenafcorto qualche» 
miditàs Stimando , che fimil gente doweffe anzi nuo- 
e, chegionare» . Il Conte Alberico da Cunio rimi- 
la militia Italiana , quafi infame ; in qualche conft- 
eratione,con vn effercito di eletti foldati, ch'egli chia 
dla lega di S.Giorgioscon quefto cacciò d’Italta gl’In 
le/i,i Bertoni,e gli altrì lola oltramontani che l’ha 
uanolungo rempo,lacerata, e mal concia>. Di Gior- 
io Caftriota fisà , chein tante battaglie, ch'eglifece 
o Turci non hebbe mai fotto l’infegne più difei mila 
ualli, e tre milafanti fpediti , co’ quali ricuperò,e di- 
fe ilfuo picciolo Stato,e riportò gloriofiffime vittorie 
vAmoratte, e di Maumetto Prencipi de” Turchi:&" 
‘ rempi noftri fi sà quanto di lume, e dî gloria habbia 
Recato alla militia Italiana Giouanni de’ « Medicr con 
a (celta accuratiffima , ch’eglifaceua de’ foldati .Nel 
are fcelta farebbe cofa defiderabile, che î foidati foffe- 
rotutti ambideftri,come volena Platone;cioè,che ft va 
Jero non meno dellamancina che della deStrama— 
ho;il cheegli penfaua poterfi fare per via d’vn lungo 
epercitio. Mu lafciamo confiderare ciò ad altri; come 
anche di qual natione , & ftatura,effercitio , fifonomia 
debbono eleggerfi i foldati; per efiere ftate quefte cofe 
trattate diffufamente da diuerfi Scrittori . 


Dell’ armi. 


N Accrefce anche il valore conla qualità dell’armi, 

cofi defenfine, come offenfine: Onde i poeti banno 

f anoleggiato , che d quei gradi perfonaggi da loro cele 

atfofercfabricate l’armi dagli Dei; i noftri forit 
3 tori, 
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tori di Romazi fingono fcudi.e corazze incàtate, dafi 

tatesper dimoftrare. che le forze crefcono cò la bota de 
gli ftromèti, che fi adoprano.E perche fpetie d'arme ti 
canallosattribuifcono ancora d quei loro Heroi mira» 
lofi deftrieri. Giona duque prima l'arma difenfina; pe 
che bifogna prefupporre, che il faldato,che non fi fentt 
Quarnito, e coperto di piaftra, è di maglia , mettera la 
fperaza della fuafalute più nelle gambe, che nelle bra 
ciase penferà più al fuggiresche al còbatterez il cheè # 
roanco ne’ caualli,che armati di barde fono più anmo- 
fische quelli,che fi menano nudi alla guerra. La fante- 
zia Romanayquido l’arte militare fiorina,folena coba- 
rere tutta armata; ma difmettèdo è poco a poco l'efer 
citio,che cò l’vfanza quotidiana alleggeriua il pelo» 
minciarono è parerle troppo grewi l’arme:Onde dimale 
darono dall'imperatore Gratiano licèza di lafcrar p 


ma le corazze, e poi imorioni; onde venuti poi allens 
ni co Gottireftaronofacilmete vinti. Deuono l'arme & 
fenfine effere di buona tepra;perche quefta afficurame 
glio; & oltre di ciò leggiere,e fpedite: Leggiere, acc 
chenò fiano digri pefo,e per ciò d'impaccio à foldatt 


onderaccota Tacito, che nella guerra Sacrouiranai N 


mici cerano armati d'arme tato greui , che ne reftata” 
quafiimmobilizonde i Romani adoprarono le fecurbe! 
accette», per romperle ; quafi come fe baueffero doun'? 
abbattere vnmurosaltri coforche, e cò famili iftrome» 
gittauano à terragli buomini cofi goffamente arma"! 
Deuono anco effere (pedite , e che fi poffano facilmente 
maneggiare,e volgere; accioche nò fiano d’impedim ul 
to,e d’intrico:Onde Dauid rifiutò l’arme offerte da S4 


ul; pehe ki parcua d ‘effer détro ad vnfacco, one haueft 
perduta 


’; 
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perduta l’agilità,e la deftrezza:© in quefta parte i cor 
Zaletti tedefchi fono di gran lunga migliori,che gl'Ita- 
liani; Onde auniene che più prestose fenza l’aiuto d’al- 
tri,s'arma il Tedefco, che Italiano: Deuonofinalmete 
effere di buonaforma } e proportionata alle perfonezon- 
de fcrine Liuio,che gli Seudilunghi,ma angufti,mal po- 
tenano coprire i corpi grandi, e groffi de’Galli; e perci ò 
reftanano efpofti a’ colpi de' Romani. Manon è mu ina 
tentione il defcriner quì qual forma debba hauereil mo 
none,e’lcorzaletto, e l'altre parti dell'arma defenfiua: 
bafta accennare, emettere in confiderationele qualità 
che le conuengonos Toccarà poi al Prencipe veder qua 
li fiano quelle, che'l fuo popolo vfa;e fe bifogna, col pa- 
rerd'huomini intendenti , migliorarle; ad effempio de” 
Romani,che quantunque foffero d'animo, e di giudicio 
fingolare, non fi recarono però d vergogna il prender la 
fi vrma dell'armi da” Samniti. Le offenfive tanto fono mi- 
gliori,quanto fono più fpeditese più finese quanto offen= 

dono più da lòtano: Debbono effere fpedite,acciò ftachè 
nomeno; e fi poffino più (peffo riraresò laciare:Fine,af- 
nche ft poffino più tem po adoprare: Da lòtano debbo- 
” off endere acciòche faccino tanto maggior nocumeto 
« nemici, prima che fi accoStino è noi; perche tirado l0 
fano potrì efter che tu fcarichi,p efsepio, l’archibufcio 
tre volte nel medefimotempo,che l’annerfario,che non 
acoft lisgo,non lo fbararà più di due; cofituil verraî 
ce Zare divnterZzo:Il che è tato, come fetu hauefft 
© ln or bibafiien »& egli due; fe ben r arto n 

abuli,f ti parte. Onde ferue Vegetto,che 1 bo 
a atische poi Dioclitiano , e Mafimiano chia 
onoGionti,et Herculei diedero molte gloriofe vitro 
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rie è gli Imperatori Romanisperche con certi dardifi 
riugno gli buomini,& i canalli;priufquam non mod 
ad manum, fedad ia&um potuerit peruenini. Que 
S’anuertenza haintrodotto gli archibufcioni ; 1 qua 
Senza dubbio hanno dato infinite vittorie al ReCaste 
lico ne” paefi baffi. EtiRaitri, che portano a canali 
quattro,e fei archibufcietti per vno,non hanno mai fs 
to fattione d'mportanza,per la brenita del tiro di quei 
loro ordegni:& intancoeffi fono percoffi © abbattati 
da’ più lunghi archibufis anzi Francefco Duca di GW- 
fali mifeinrotta , & infuga a Ranti con le Lancie ;® 
tanto bafti di ciò. 


De gli ornamenti dell’arme. 


S I puòin quefto luogo difputare,fe fia bene il cone 


dere a’ foldati l’ufo dell’arme indorate, tnarge* 
ta,dinaltromodo riccamente adorne; E ui fonoeh® 
pi,e ragioni,che rendono l'una, el'altra parte prodi!” 
le». Sertorio,e Cefarevolenano,chei loro foldatiP* 
tafterol'armemeffe d oro, & ad argento 3 e le cala 
pompofese per varietà,e vaghezza di colori rigua” 
uoli. Dall'altro canto Annibale biafimaua nell 6; 
cito di Antioco laricchezza dell’aumi,e delleveft: mi 
moftrando , effer più atta ad incitare l ‘auaritia, € W 
dità de’ nemici,che è combatterli, & d ferirli.E MU 
date , hbauendo prouato, che gli eRercitifuor con l'arte 
indorate,& adorne erano Stari rotti da Romani,lak si 
do'la pompa, e gli adornamenti , riduffe lafua® ili 
benche tardi,all’acciaio, & al ferro. Ma concluda” 


che fi deuono permettere a'fol datitutte quelle cojes®* 
liren- 
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irendono animofi,e braui,e più (pauentofi,e più terri 
ili a’ nemici, Fra le quali (enza dubbio, è la belle ZZ4y 
magnificenza dell’armi: Per questo fono fempre ftati 

»foi cimieri,e le crefte,e le dimerfe innentioni da por 

weintefta,e diaggrandire,e render le perfone maggio 

idell'ordinario,cofi a piedescome a canallo E fe Anni 

bale diceua,che gli adornamenti;,e la riccheZZa dell'ar 
miaccendena l'auaritia,e.la cupidita de’ nemici; Cefa= 
te Capitano,non minor d’ Anmibalesftimaua,che la bel 
lezza,e fplendidezza dell’arme nerendeffe i fuoi folda 
piu tenaci, e geloft. Milite. (dice Suetonio) habebat 
tam cultossut argento, euro politisarmis ornaret 
fimul,&{ad fpeciem,& quo renaciores eorum in pre 
lioefTent,maetu damni. «Ma farebbe forfe bene, che 
non fi concedeffe l’oroye argento nell'armature indiffe 
tentemente à tutti,ma Solamente a i veteranz;ò a quel- 
li,che fi foffero ritrouati in molte battaglie, ò fegnalati 
congualche fatto memorabile» . Cofi leggiamo ; che 
vAlefandro Magno nò diede l’arme inargentate d ques 
Juoi valorofiffimi foldati , che furono per ciò chiamati 
eArgirafpidi,fe non dopo l’hauer vinto i Perfiam, e do 
mo l'Oriente. Non vorrei però che'l Generale ftef- 
fe sù la pompa,per non darne effempio à gli altri; e con 

questo metter i capi,etutto l’effercito tu (pefay& 
inmiferia; cofa auuenuta in qualche luogo, 
ch'io non voglio nominare ; perche il 
Cenerale deue comportare, non 
introdurre,con l’eftempio 
fuo, gli sfoggia- 
menti, 


asse 
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Dell’ordine . 


6 I comela bontà d’vna fortezza confiste più nella 
forma,che nella mareria;cofi la fortezza d'un effer 
cito Stà più preSto nell'ordine; che nél numero, è in dl- 
tra cofa> Onde la Chiefa è chiamata terribile, è guifadi 
vn'effercito ben ordinato: Ordine chiamo ilmodo, co 
quale ifoldati fè fchierano, e fi mettono in battaglia ;il 
quale è di tanta importanza, che da lui dipende; in gr 
parte, lavittoria; conciofiache mentre l'ordinanza Sta 
ferma,l'eRercito non può eferrotto:e rotrofi dice ogni 
volta,che l’ordinaza fi fcompiglia, e fi difperde >. DU 
popoli,.pergrandezza d’imprefe fatte,e di vittorie co 
feguite,fono fiati gloriofiffimi, i Macedoni, & i Roma- 
nist Macedoni dominarono lA fia con'la Falanges R0- 
mani tutto mondo conla Legione_>. Quefte erano due 
forme d’ordinanze militari,quafi infuperabili:ma mol- 
tomeglio intefa,t& ordinatatra la legione, che la fata 
gesperche lafalange , effendo quafi tutta d'un perz®* 
d'un corpointiero, che conftana d'un groffo numero & 
foldati,che con afte,ò fariffe, che vogliamo dire, e 
ciate infieme è guifa d'una folta fiepe, non banena 48” 
lità nelmoto; è ferrata non (i potena quafi momeresno® 
ferrata nulla nalenaze per ciò non era buona fe nò ne luo 
ghi piani:perche ne gli ineguali neceffartamente s InbeT 
rompewase fi fcoprina, come auutne nella battaglia !74 
Paolo Emilio,e'l Re Perfeo:ma la legione,eftendo come 
vn corpo compofto di più membri( perche vi erano I° 
forti dî foldati, Prencipi, baftati, triarij, dinif n cobor 
cise le coborti in centurie s ele centurie in cont > 
Qmani- 
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òmanipoli)era più fnodata;e più agilese per confequen 
Za più atta ad ogni fattione da guerra; onde fece glief- 
fetti,che fi sà.De’ Celtiberi feriue Linio;che nell’vltime 
neceffità delle bartaglie,formanano quafi vn conio,qua 
tantam ualear genere pugn& , vt quatunque parte» 
perculere, impetu fuo fuftineri nequeant. Stface Re 
potentiffimo de’ Numidi, eRendo pari a' C artagineft, ul 
di ricchezze ,edimoltitudine d'hbuomini ; era loro di 
granlunga inferiore nell'ordine dellamilitia pedeStre; 
conciofiache non hbaueua arte,nè forma alcuna di met 
terein fchiera,& in ordinanza le fue genti: per la qual 
cagione pregò i Romani, co’ quali baneua fatto amici- 
ta , cheli deffero alcuni Centurioni ; per la cui opera il 
fuopopolo foffe inftrutto è feguitar l’infegne, è marcia- 
re, d feruar l'ordine ; e l'altre cofe militari : il che ha- 
nendo ottenuto , fentì presto il frutto dell'ordinanza: 
perche venuto è farto d'arme co’ Cartaginefi , nere- 
Ro,invna gran battaglia , vincitore» . L’efperienza 
Po! ci bamoftrato,che la militia Italianani è im reputa 
stone alcuna per micamento d’ordinanZa:e non e Capi 
lano fanio colui,che fi fida de’ foldati Italiani in campa 
Sta all'incontro de’ Tedefchise de gli Swizzeri:& i Ve 
nettani ne poffono rendere teftimonianza » i quali; per 
non bauer bauuto altra fanteria,che Iraliana,fono ftatt 

vinti quate uolte fi fono affrontati c6 efterciti oltramon 
‘«nt,a Romeredosà Carauaggio,à V'ialà; & i Tedefchi, 
gh $ wiZZeri fi mantengono in reputatione, & in coto 
di buoni foldati,non per altro,che per l'ordinanza: per- 
‘0e di accorgimeto,di vigor d’animo,di diligeza,dt agi 
‘ta cedono di gra liga à gli Italiani,come anco gli Spa 
Suoli,et i Fracefiscome fi è nifto in tutti gli abbattime 
ti par= 
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ti particolari,che fi fono fatti tra foldati Italiani; e dé 
de fudette nationi,cofi è piede,come a canallo,a Traw 
à Quarata,ad Af,& altroue;e nondimeno cedonop? 
nelle giornate realisil che auuiene,non per altro.fens 
perche nelle giornate gli Oltramontani vincono d'or 
nescheme,gli abbattimenti fingolari,non ba luogo. 


Della giultitia dellacaufa. 


9% uutua grandemente il valore con la giustitiv 
della caufa;perche colui, che ha ragione jè (emp" 
accompagnato da buona (peranzasche li rinforza! @ 
mo : perche Spesaddita fufcitat iras. 

JE l'ira è la moladella fortezza:chi è accompagna 
dallagiuftitia, profegue la lua caufa animofamente, ‘? 
efPone con più ficurezza a’ pericoli. Di più i fuddni JT 
uono prontamente il Prencipe,e’l foccorrono de’lor de- 
ni. Aggiungi, che con maggiore fdegno,e vehemenzs? 
muoue colui che ributta l’ingiuria , che chi la fo» 
vAll’incotro , chi fi muoue ingiuffamete, nò puòfe 
tener per certo dì hauer Dio contrario: e queftaopru® 

fola bafta à (neruare ,& è priuar d'animo, edi fo! 

foldari. Deue dunque il Prencipe e’ Capitano far 
chei fuoi tenghino la guerra per giuftas il che fi far 

domandando per via d' Ambafciatori, e per Fe! È 
che vfanano follennemente i Romani ) cofe ginfte di » 
mici,0ricufando l’ingiuîte ; chiamando Dio in te 

nio di non entrarin guerra, né perleggiereZza ne P" 

ambitione , nè abufar della vita; e del fangne de 9° 

impertinentemente; ma per difefa della Religione, P9 


mantenimento dello Stato,e per honor fuo; il che offer- 
uò 


. ì » C 
» data 
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ò egregiamente Cefare nelle guerre ciuili : perche ino 
eodello ftrepito dell’armi,non lafciò mat le pratiche 
lella pace; mandò diuerfi Ambafciatori, propofe vary 
partiti, vsò finalmente ogni arte per dimoftrarfi, fe be- 
ne era defiderofo di guerra, amator di pace: accioche> 
e(endorifiutaro da Pompeo se da gli altri ogni accor—- 
do, crefceffe ne' foldati fuoi lofdegno , e’ defiderio del- 


lavendetta . 


Del farricorfo à Dio. 


A nonè cofasche più rinfranchit foldatise più 
vinamente rifuegli la [peranza,e l’ardimento, 
cbe'lricorrere à fua Dinina: Macftd. Platone ci conft 
gliad'implorare il fanor celefte non folamente ne'prim- 
Cipy dell'imprefe grani, e difficiliyma delle facili ancoy 
eleggieresaccioche ad vn buori principio fegua vn' otti 
mo fine: quanto più conuiene ciò fare nell'imprefe di 
Snerra, che fono fopra tutte l’altre pericolofiffime , & 
mportantiffime è nelle difefe dellefortezze noftre nel- 
‘ppugnationi delle Cirtà nemiche,nelle giornate cam 
pali,&® in ogni altra parte della militiaî Onofandro fe- 
Brendola dortrina del fuo maestro Platone,non vuole, 
che l'effercito fi caui fuor del paefe»fe prima con vn fol- 
“ine facrificio nò fi purga. I Romani non facenano im 
Prefa alcuna,fenza dar prima opera d gli aufpicy . Da- 
«td non andaua alla guerra, nè imprendena cofa d'im- 
Partanza,che non ifpraffe innanzi religiofamente la dt- 
“ina volontà.C onftantino, il Magno, nella guerra con- 
mai Perfiani,conduceua fempre feco vn tabernacolo mm 
“ma di C biefa,doue fi celebrana Meffa, & ogni legio- 
NES 
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ne haucua il fuo Tempio mobile,doue facenano refidei 
Zaidiaconi,& i Sacerdoti, onde hebbero nome le Mi 
fe caftrenfi. IL medefimo fi valeua della Croce per inf 
gna, eper caparra della vittoria». Tutte l'H fono 
por affermano, che le vittorie di amendue i T heodost 
procederono piudall’orationi loro,che da gli efferciti ar 
mati .Quefto ricorfo, che fifa è Dio produce molti buo» 
ni cfferti : l’vno fi è, che ci acquifta la dinina protetti» 
ne, e fi Deus pro nobis,quis contra nos? l’altro, chW 
ci da confidenza e quafi certezza della vittoria; il che 
rauniua,erinfranca mirabilmente gli animi.11 tere 
che ci afficura quafi della felicità dell'altra vita; i! che 
anco rende incredibilmente arditigli efferciti : perl De 
non è cofa,che più conforti,e più defti lofpirito dell'hw 
mo ne’ pericoli della vira, & in ogni fattione militat 
(done ha tanta parte la morte) che la (peranza della” 
tacelefte. Hora, accioche quefto ricorfo fi faccia, OM 
conuienese col frutto,che fi defidera, bifogna che'l Ge 
rale prouedal’effercito di perfone Religiofe, che presi 
cando,efforrando, confeffando, & in ogni maniera qll 
tando,& în particolare, & in commune i foldati,ti 1 
ghino còtinuamente fuegliati, et intentizli purghino® 
peccati,eriempino della gratia di Dio.Se tate veg” 
le a quefto modo vinfero, ela rabbia de’tiranni, ela 
manità de’carnefici,e la violenza de'tormenti,e'l colr* 
ftodell’Imperio Romano, che cofa farà difficile a folta 
ti fotto la protettione di Dio, & in gratia di fua <pisg94 
Maeftatcerto nò per altra ragionei Cattolici hanno pi 
tuttovinto gli Vgonotti in Francia, & in Fiandra 8'* 
te battaglie,e con tanto difauantaggio,fe nò pere he que 
Sti banno combattuto per la verità; quelli per la bugia 

qu e511 
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ohi con la fperanza della protettione di Dio ; quelli 
onl'animo defperato questi armati de’ Santi Sacra- 
nti della Chiefase di C HR1$10; quelli fafcinatt 


la Caluino, è da altro (imile miniftro d’impietà . E 


a Cattolici quelli nelle fudette Prouincie contra gl 


Vgonotti,&o è Maltay&® d Lepanto contra Turchi,han 


con più valore combattuto, che vi fono andati con 


quimo meglio di(pofto,e più vnito con Dio. 


Dell’allontanarei foldati dacafa. 


Are fi accrefce ilvalore , colmenare i foldati 
lunge dalla patria: e la ragione ft è , perche con 
la lontananza fi toglie loro la commodità dellafuga>, 
alla quale inuita fpeffe volte la vicinanza della cafa; 
egli affetti nerfo iparenti , figliuoli , mogli, amici non 
fono coi vebementi da lontano , come da preffo' Onde 
p ocede, che nelle difcfe delle € ittà non bifogna fidarft 
de'rerrieri ; perche lega quafi le mani, e confonde Loro 
Ugiudicio il ripetto de’ parenti , l’amore de’ figlinolt, 
gelofia delle donne , lacura della robba » e fimili al- 
bre palfioni. + Atatrouandofi in paefifirameri, doueò 
non banno,nè parenti,ne facoltà ; e fi vedono d’ogn'in- 
torno nemici, fono sforzati à far animo,© a menar le> 
Mani : il che intefe Annibale molto benesperche voler 
de palfar inItalia,e contutto ciù afficurare la Spagna, 
el'Africasmife al prefidio di Spagna = sfricani, & in 
Africa S pagnuolizftimando che l'uno, e l’altro foldato 
doueffe eRer migliore fuor di cafa sche in cafa: e que- 
fiaè la cagione , perla quale il foldato Italiano vale 


cofi pocoinItalia, & è tanto flimato fuor d’Italia». 
1 Por- 
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I Portoghefi , che nella patria loro , ene” luoghi vici 
hanno mostrato cofi poco valore ; fi fono partati ecc 
lentiffirmamente nell'India: doue pochiffimi foldattd 
quella natione hanno , è difperto de” Mamalucchi, 4 
Turchi, de’ Perfiani, {che pur fi sà quanto fianovalè 
rofi nell’armi)e de’ potentiffimi Re dell'India, op* 
tol’Imperio dell'Oceano, & iricchiffimi Statid®" 
mus,di Diu,di Goasdi Malacca,e di.Malucco: PI" 
che,trouandofi coftoro tanto lungi da cafa,e da 0g!" 
corfo;banno combattuto alla difperata, & all'ifte fara 
gione fi debbono ( dopo Dio) attribuire le prodeZzt* 
gli Spagnuoli nel Mondo nuouo . 


Della Difciplina. 


A difciplina è il nerno dellamilitia; e difcip!® 


chiamo l’arte difar buono il foldato; e buon] » 
to chiamo colui, che obedifce con valore)». A el 
eccitaranno prima col tor loro l’occafioni , &'in0"" 
menti della corruttione se del luffo:le corruttioni |0# 
il vino,i bagni,le donne, i ragazzizil fonnoye le del 
e le fouerchie commodità.Le quali cofe (comefer®.. 
uio) fneruarono è Capoua l’effercito d’ Annibale; 
uertenutoifoldaliin vna Città tanto opulenta dg 
tiofa, fu Stimato maggior errore di vn tanto C4P ant 
che il non bhaner condotto l’effercito a Roma incon, 
nente,dopola vittoria bauuta è Cannes perche Li 
fun differire lavittoria;ma queftofu un pria’! ca 
le forze per vincere». Ma parliamo delle varie 
delle corruttioni militari alquanto più a minuto .C0 


via ? - . la £ gli 6 
ruttioni dunque fono gli vrenfili pretiofi,© ’ "i gli: 
ITA 
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ati:Onde Pefcennio Higro auuedutofi, che alcuni de” 
vr foldati benenano in argento, fece tofto tor via dal 
impo ogni vfo di vafi fimili. Corruttioni fono le beftie 
foma,ad vfo particolare de’ foldatisper ciò Scipione, 
minore , nell’imprefa di Cartagine volle, che i foldatt 
‘vendefferotuttesaccioche delle tante loro bagaglie ft 
origaffero,ò ne fentiffero effi il pefo. E Metello nella 
erra cotra Iugurta;nonvolle,che foldato alcuno,che 
Ìm bawefte carico nell’effercito , potefte bauerferuo, ò 
rallo, per condurre cofa neffuna.Corruttioni fono tut 
le delicatezze,e morbideZze; Onde il medefimo fe- 
Pjar bando,che tutti quelli, che per vender altro, che 
"neceffari, foffero nel campo. fi andaffcrotofto via: 
bellimprefa di Naumantia Scipione ordino, che forto 
den quei,che non erano foldati,toft 0 co'loro vez 
is'ombraffero dal campo, e non vi ritornaffero per al 
«fare ,che per vender vettouaglie > . V efpafiano, 
endoli venuto innanzi (per ringratiarlo d'una Pre- 
i ” ottenuta ) vn giouine tutto profumato, gli fece 
*orufca cera;se di più , Hauerei (difse) anzi voluto, 
4 su mai baneffi, puzzato d agliose riuocò la patente, 
‘°a fumi] cofa firacconta di sAndrca Gritti, Prouedi- 
O È ra de’ 7 enettani:perche effi ndoli andato înnan 
—° &'omnemolto attillato, e che oliua tutto di am- 
la seco s per domandarli qualche grado nella 
Pa reRe fi faceua în quel tempo, eg gli rifpofe, Che 
hi; ve vna delle due cofe,fe lo volena feruire, ò al 
0a laZappa,voledo inferire, che nonloftimaua 


Mo 
ber altro,che per vogatore,o per guaStatore.Cor 


îIttone 31.1: 1 

egli Da mo licenza di predare, e difar male nelle cafe 

“468 snella qual partefu feuei fimo Aureliano 
Impera- 
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Imperatore s perche effendo Stato vn fuo fante vitro- 
vato conlamoglie del fuo bofpite » legandolo per i pie- 
di nelle cime di due alberi, appreffate per forzal'?- 
naall’altra , colrilaRarle poi ; ilfe in duepezzs: il me- 
defimo fcriffe advn Tribuno militare , che fe bauena 
cara lavita, teneffe le mani de’ foldati à freno ; per- 
chenontogliefRero vn pelo altrui, e che penfaffero di 
farfi richi della preda de’ nemici , nondelle lagrime de 
gli amici.Ma cofa pernitiofirma a'foldati è l’otio ; per- 
che fe non hanno da far altro , fiammutinano , © fanno 
del male affai,del che ci fan fede î foldati di Sci pionem 
Ifpagnasdoue bauendo finito la guerra contra Cartagt 
nelî, incominciarono è viuer licentiofamente , d prt- 
dare ilterreno degli amici, è diffrezzare l'autorità 
de’ Capitani,e finalmentecacciati viai proprij Tribu 
ni, crearono nuoui Vfficiali: per ciò bifogna tenerli n 
eRercitio s condurli da vnlluogo ad vn'altro sfargli ca- 
uartrincee,e foffe,corriuar fiumi,e far fimili altre fatt 
che. M. Emilio, per leuarli dall’otio fece laftricare da 
foldati la firada da Piacenza à Rimini. C. F laminio da 
Bologna ad Arezzo. Mario fe cauar lefofe, che da lui 
furono dette Mariane in Prouenza, e Drufole Drufme 
ne’ paefi baffi .Augufto Cefare,bauendoridotto in for- 
madi Prouincia l'Egitto , per renderlo piu fertile, € 
più atto all’agricolturafece nettare da' foldati le fot, 
nelle quali entraua il Nilo,che per la vecchiezzasra 
na ripiene >.Adrianotenne i foldati in continuo effer- 
citio,e perche meno iltrauaglio fentifferoegli era fem 
pre il primo; caminaua armato à piede fino d vinti m- 
glia il di: fi contentaua di quel poco ripofo, € MANgIana 
il medefimosche I) priuati.P robo Imperatore, valento- 
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fidell'opera de’ fuoi, edificò molti pontise portici,e Tè- 
pi& altre fabriche publiche, e d'importanza. Seue= 
rosperche i Romani foffero diuifi da' Britanni, impie- 
gòl’efterciroin tirare vnmuroda vn mare all’altro» 
inquel-luogo à punto, doue borail fiume Tuedo , e'l 
Monte Cheuiotta diuidono l'Anglia dalla Scotta . Ma 
perchela natura neStra vuol diletto s enon può tolerar 
fatica fenza condimento di piacere ; € per ciòi foldatt 
communemente fi danno al giuoco,onde ne nafcono gra 
diffimi inconuenienti; bifogna alle volte tenerli in effer 
citij dilestenoli. Sforza da Cotignola noncomporta» 
uaschei foldati fuoi giuocaffero a’ dadi, non. carte ; 
mon à fimili modi :e perifuia:li da ciò ; gli effercitana 
intrattenimenti vtili per la guerra; è far alle braccia, 
alpalosal corfo s alfalto. Imitando in ciò Valerio Cor» 
uino; ePapirio Curfore sche in questa manierafurono 
ancovfi d’effercitare,e di trattenere i foldati.E non me 
no Aureliano Imperatore, che non la/ ciaua paffar gior 
no nefîuno fenza far qualche effercitio della pei fonas 
perche cofi s acquijta,e forza,et agilità.E quei giuochs 
fono verliffimi, che adefirano l'huomo è qualche cofa» 
che li poffa tornar commoda nelle fattioni militari ; di 
chenon farà fuor di propofito commemorar quì vn'ef- 
fempio.Solenanoi Romani,fra gli altri f inochi,far que 
fio.C omparinanocinquanta:0 piu gionani armatizi qua 
li dopo di hauerscon vari abbattimentt, rapprefentato 
vna certa fembianza di battaglia » fi riftringewano 11 
vbno fquacrone infieme, con gli feudi sul capo» ilo 
modovniti, efermi, che due di loro, che ne reStana- 
no fuori, vimontanano fopra si leggiermente ( percio 


che queSta teStudine di feudi andaua alquanto erta 
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fiatido in piedei primi, e chinati î feguenti di mano in 
mano,fin che gli vltimi ffauano inginocchiati in terra) 
come fefopravnfaldo tetto andaffero» Quì, hora tutti 
winaccenoli azZufauano infieme: bora corrèdo da quef 
ta parte,e da quella altri ginochi militari facenano;L'4- 
tilità di quefto effercitio fi conobbe nella feconda guer- 
ra Macedonica: Perche affediando i Romani Eraclea i 
foldatifopra vna cofi fatta teftudine s'accoftarono alla 
Città;eperche fi ritrouauano del pari col nemico il cac 
ciarono ageuolmente dalle mura;e faltandoui fopra,pre 
fero quella PiaZza.Gionara per questo effetto ‘efterti 
tarliin'varie forme,e sebiaze di bartaglie, di oppugna 
tioni,e di difefe,di poti,di porte,di guadize di rine di fi 
mi,diftrettezze di luoghi,di sbarre.di foffi,ditrinciare, 
in fcaramuccieyin combattimeri fingolari(pur che fiano 
fenza pericolo di morte) ò di piu foldatt a piede ò aca- 
uallo,in guazzar fiumi,in correr la lancia,in giuocar d 
fpada,in tirar d’archibufcioyin condurre da vn luogosd 
vn'altro, all'erta s alla chinasper lo piano , e per monte 
l’artegliaria.Non accade poi dire quanto fia profitteno 
leeRercitivilfarli prattichi à feguir l’infegne. è volger 
lafronteà man deftra.ò è finiftra,ò douunque l’occafio- 
ne,e' l bifogno potra richiedere,fenza difordinarfi;4 da- 
re,t& a riceuere vnacarica,&® ad altre ftmili occorre 
ze,conle quali i foldazi fi adeStreranno feherzando, pei 
lefattioni, e perli cafi veri della guerra; e crefceranno 
di valord’animo per l’ardire ; e di corpo , pe Vagilita, 
che fi acquiftaranno . Sciendumefi (dice Vegetio)!0 
pugnaufem amplius prodefle y quam uires . Et oltre 
di ciò fi manterranno,e fani,& allegrise quicti . 


Del 
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Del premio. 


M A indue foftegni principali della difciplina fo- 
noil premio,e la pena ; Quelloferue per ecci- 
rar al bene; quelta percaftigar del male ; O nello giona 
perlianimi nobili e gent rofi;quefta per gli huomini vi 
liseribelli; Quello ferne di fprone; quefta difreno. Hora 
i premij fono d’honore, è d’vtile: e quelli d'honore fono 
didue forti perche alcuii fi danno a mottisaltria' viui. 
A"morti fi rizzano le Rratue,e fifanno l’orationi fune- 
briinlorlode,& ifepolcri. Alefadro Magno fecema- 
gnificentiffime ftatue di marmo d quei foldati,che hane 
uanolafciato la vita nella giornata,fatta al finme Gra 
nico.Il primo che foffe lodato cò orationef unebre prefto 
d Romani,fu Bruto morto nella guerra contra i Tarqui 
nij: elamedefima vfanza fu poi introdotta nella Città 
d'Atene,doue furono lodati nella ringhiera quet,ch'era 
nomorti nella battaglia di Maratona,e poi nellagiorna 
tadiArtemifio,e di Salamina. Ma digniffimafu l'ora- 
tione recitata da Pericle in lode di que? Cittadini; 
ch’erano morti nella guerra di Samo ‘Differtuano i Ro- 
mani da’ Creciin quefto, chein Atene non fi lodauano 
publicamente fe non quelli, che bauewano lafciaro la vi 
taîm guerra} maa Roma erano honorati di questa 
maniera anco i peifonaggi togatis e le donne, non che; 
gli buomini. Licurgo non volle, che i fuoi Cittadini 
fi effercitaffero altramente nello fudio dell’eloquenza» 
che in lodar quelli,che per lapatria valorofamente mo- 
rimano , & in biafinar quelli , che per viltà fugginano 
dalla battaglia. I Romani, oltre di ciò portauano 1 per- 
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naggi Iluftri congran pompasù i roftri,doue tl più vi- 
cino parente, con vnamagnifica oratione, celebraua le 
fue virtu:Finite poi l’effequiescollocanano vn ritratto, 
delmorto fatto di cera neliapiù degna parte della cafa, 
în vn camerino riccamente adorno.quefte imagini era- 
no pofcia portate ne’ funerali de’ morti della Cafata, or. 
nate di vefti pretefte fe erano Confolari ; di porpora fe 
Cenfori; d'oro, fe Trionfali; e fi conducenano fopra vra 
carrettafuperbamente acconcia con le feure,co' falciye 
conl’altreinfegne de gli Vfficy, e de” Magifttrati dalo 
rohauuti:eranopoi lefudette ftatueaffife sù i roftn n 
Sedie d’auorio ; dellaqual cofa ( fcriue Prolinto) che non 
fi potena prefentare a' gionani fpettacolo più bello, 
più efficacce perStimolargliad ogni honorata impre- 
fa. Sibonorauanoancoimorti co fepolcri fatti del pu- 
blico = e’l primo,che baueffe quefta forte d'honore, fi fu 
Valerio Publicola. Apprefto gli Spartani non eralce- 
soilmettertitolo a fepolcro alcuno.faluo che per coloro, 
che foffero Stati morti combattendo . Don Giouanni 
d’Auftria,dopo quella gloriofa giornata di Lepanto,fe- 
cein MeffinariZZarvn Trofeo carico dell'arma de’ mor 
ti più notabilmente,con vn’ampliffimo elogio fottofcrit 
so, e fece cantar Meffamagnificentiffimamente per le 
animeloro,efar altri officy di pietà Chrifliana,a' qua 

liegli,col fiore de’ Capitani interuenne» . 
Se bene ogni bonore, che fi efibifce a” morte è fiimolo 
a' vini; nodimeno fi danno anco a’ viui i medefimi pre- 
my di lodese diftatue:e quato alla lode Re di Sparta, 
prima d’attaccar la battaglia, facrifi cauano alle M ufe, 
per fignificare la gloriofamemoria che ifuoi,portandofi 
valorofamente, n'acquiftarebbono:E non meno ftrmata 

era 


NO NOOO. ®29 
era appreffoi Romani;perche»finita la giornata, & ot- 
tenuta la vitroria,folenanoi Confoli,e gli altri Capita- 
ni lodare in prefenza dell’effercito quei, che fi erano cò 
più valore portati .Cofi Scipione,dopo Sa prefa di Car- 
tagine,lodò il valore, el’ardire de' fuoi foldati, che non 
bauenafgomentato , nè lafuriofa vfcita de’ nemici,nè 
l'altezza dellamuraglia, nè la profondità dello (tagno, 
nè l’ertezza della Cittadella;ma con animo inuitto ha- 
ueuano fuperato ogni difficoltà,e rotto ogni intoppo;e'$ 
medefimo Scipioneynelle battaglie d'Africa,più d'vna 
volta commendò publicamente Lelio se Maffinifta, per 
le prodezze fatte contra Cartaginefi,e Siface.S'hono- 
rano ancole generofe attioni de’ viui conleftatue, le 
quali (ifaceuano preffogli antichi, ò di marmo,ò di brò 
Zosò equeftri,ò pedeStri,ò armate, è non armate. € ofi è 
Romani rizzarono(per no dir d’altri)vnaftatua di br 
Zoà Clelia, che fi era, nuotando, fuggita per lo Teuere 
dal campo del Re Porfenna à Roma. Ma di grande hono 
reeranole Corone , che fi danano per bauerfaluata la 
vita ad vn Cittadino,che fi chiamawano Cintlise le Mw 
raliseleVallari,che fi dauano al primo,ch'era falito sv 
lemura della Città,ò sù le trinciere del campo efpugna 
tose quefti erano ffimati i maggiori bonori , che ft poref- 
fero ottener in guerra: fe bene, per efferfatte le fudette 
Corone digramigna,ò difoglie di quercia,erano di nef- 
fun prezzo:Onde «Augusto Cefare,Prencipe giudicio- 

ifimo; permantenerle in credito, & in reputasione,le 
concedeua rariffime volte,e con molto maggior diffi cok 
ta,che le collane, e l'altre cofe.d’oro,e d’argetosche fifo 
lenano dare è chi fi era valorofamete portato nella bat 
taglia.Nella prefa di Cartaginesvoledo Sci pione darla 
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Corona Murale d chi era Stato è primo sù lemura del- 
la Cirrà prefa:, nacque controuerfia tra i (oldati dater- 
ra.e-damarescontanta garasÈ ambitione, che’ | Cap 
tano,per troncar pericolofe con tefe,efcandali.fi nece/- 


fitato è dar due Corone, vna a Q.Trebellio foldato di A 
% . I, ua - è 
terra, el'altra a Digitiofoldato damare. Vn fimile coi | 


traftonacquetra’ Spagnuoli, & italiani nella prefadi 
Dura; pretendendo due foldati, vno Spagnuolose l'al- 

° bj . » , f >» 
tro Italiano,che' l premiofoffe fuo,&T in nero qu cfta bel 


lijimaforte, dî premij, che confta di puro honore fenzs | 


nifunavtilità, è degna d'efferrimeffa sù è gloria della 
militiase-de’ foldati valorofi. E fe bene alle volte, dopo 
gran giornate;fi fanno alcuni C qualieri, premio di pu- 
rohonore.nondimeno fi fanno Camalieri anco in pate 
buomini, chenon banno mai vifto fpada nuda;e nov 
fanno fe non gentilbuomini:Onde i foldati,che nun fono 
nobili di fangue ,reftano priui di quefta forte di eccita» 
mento della loro virtà. Era anco honor grande il porta 
al Tempio di Gioue le fpoglie opipre , e tali (poglie era. 
no quelle, che’ Capitano de' Romani toglieua al Capr- 
tano de’ nemici : & in tuttoil tempo della Republic: 


Romananon hebbero questo bonore più ditre 1 quali | 


furono Romolo.e Cornelio Cofto,e Marco Marcello. AY 
gufto Cefare honorò con varie inuentioni la militta,t 
volle, che ben trenta Capitani trionfaffero, & «a motti 
saggior numero concefte gli ornamenti trionfali . 
_ Molto apropofito farebbe, che il Prencipe fiprede/ 
fe curadi fare fcrinere accuratamete le guerrese le im- 
picjefatte da lui, 0 fotto gli aufpicij fuoi:perche 4 que 
ftomodo verrebbe ad efter celebrata nò folamete lufus 
virtàyma di tutti t Capitani,e de’ foldati anco partico! 
rl, che 
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ri; ché con qualche prodezza memorabile fi fofsero fe- 

gnalatrsil che farebbe di grandiffimo ftimolo a gli altriz 

conciofiache, fe tanto conto fi fa di vnfepolcro, con un 
breue fcrittoentro una capella, quanta Stima farebbe? 

ogniuno di effer celebrato in vna biftoria eccellentemen 
teferittas chefi diuulga per lo modos& è letta da tut- 
tiè nel che in vero hanno mancato grandemente 1 Ca- 
fiigliani:perche bauendo effi fatro cofe degniffime di me 
moria, fcorfotanti mari fcouerto tante 1 folese continen 
tisfoggiogato tanti pacfi,acquiftato finalmente vn Mon 
donuouo s non fi banno prefo cura s che queste loro im- 
prefe , che digran lunga fuperano quelle de’ Grect,e> 
d'Alefandro Magno,foffero feritte da perfone, che ciò 
fapeRerofare:<& in ciò,come in qualche altra cofa,mol 
topiù auuenturatifono i Portoghefi, che Castigliani: 
Conciofiache questi banno hanuto parece bi,che in lm- 
Qua Portoghefe,& in lingua ratina,banno meffò in lu- 
cele loro prodezze,e le bafcriste frefcamente il Padre 
Gio. Pietro Maffeo della Compag niadi GIESV,con 
tantacleganza di parole,e gra udezZa di cow cetti;e Va- 
ghezzadi ftile, che nò fi può degnamente lodare da per 
fonameno eloquente di lut. Ma quefto pen iero dî far 
feriuer l’imprefe de fvoi per ipronarli alla virtà;4 nif- 
fun Prencipe più conuiene,che a Grandi Macfiri de gli 
Ordini militari di San Lazaro,di S.Giouanni, e di San 
Stefano : perche i Camaliert di ciafcun Ordine, perrion 
effermolti,fi poffono ciafcuno promettere d'haner dame 
ritare queSto premio delle fatiche : eperche fono tutti 
nobili, fimeranno l'honore quanto debbono. Ma lo feri- 
nere biftorie è cofa da Prencipe ( perche altri non può 
Sapere pienamentee le cagioni, 1 fucceffi dell'umpre- 
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fee le circon$tanze loro ) òda chi fia portato dal Pren 
cipe,e cò l’autorità,e col fanorese col denaro; altramen 
tenon fi fa cofasche vaglia:1l che intendendo bene Car 
lo Magno, dana ogni commodità diferiner biftorie d per 
fone eletteze diede ordine,che foffero feritte tutte le co- 
fememorabili fatte dalle nattoni d lui foggette> . Ma 
ritornando al propofito noftro, vfanano gli antichi alcu 
ni altri premij,che cò l’honore hauewano congiunto an 
col’vtilequalierano le corone d'oro le collane, 1 guar- 
nimenti de’ caualli , le poffe[fioni, i buoi s gli fchiaui,il 
raddoppiamento della paga , ò delformento; la promo. 
tione da vn grado inferiore ad vnfuperiore: del che nò 
può effer cofa più efficace per deftareil valor de’ folda- 
rise l'ufananoi Romani egregiamente; perche nelle le- 
gioni tuttii gradi militari, co’ quali era congiunto, e bo 
nore,et vtile grandiffimo,fi dawano a chi più meritana: 
Onde fcrine Vegetio,che il ualore delle legioni era man 
cato:perche l’ambitione occupaua i premij della virtà, 
el fanore igradi debiti alvalore.Gran modo di premia 
re in quelta maniera bannoi Prencipi Chriftiani,conla 
moltitudine delleCommende, e Priorati delle Religio- 
ni militari, emaffime il Re Cattolico, che , oltre i beni 
.dellaReligione di San Giouani, bam Ifpagna tante en 
trate de gli ordini di San Ciacomo ; e di Alcantara; € 
di Calatrana, edi Montera, de’ quali egli, per conceffio 
neA poftolica,è Gran Macftro.Q ueStitanti beni dif ri 
buiti in premio della virtà, & in remuneratione de’ fer 
uILY fatti nelle guerre cotra gl’Infedeli,fono fiati prin- 
cipal caufa delletante prodezze fatte dagli Spagnuoli 
contra’ Mort:e ft comegli bano cacciati di Spagna, € of 
farebbono baStati è foggiogare i medefimi nell Africa; 
fea 
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fedquefto fine s'impiegaffero. In vero che’C aualieri di 

sé Giowzni meritano fomma lode; perche nò hanno mai 

tralafciaro la loro imprefa contro gl'Infedeli; ma fem- 
prese per terra, e per mare hanno dato grandiffimo fag- 

gio dellor valore,e fatti feruitij releuati alla Rep.Chri- 

Stianazi cui vesStigij feguono i Camalieri di San Stefano 

talmite,chei Turchi, & i Mori hanno in più borrore il 

lor nome, che l’armate intiere; e fono tutto il dì,ò bene- 

detti da tati Chriftiani liberati per mezo loro dalla cru 

deliffima fernità de’ Turchi, e de' Mori, ò afpettati da 

tantemigliaia di poueri € briftiani,che firrouano in mi 
ferrima feruità cò la:catena a' piedi in Algieri,ò in Tri 

polise che operafu mai più piaî he imprefa più Chriftia 

nas che laliberatione de’ cattiuiî ò che cattiuirà fi può 

imaginare più infelice, e più dura di quella,nella quale 

i corpi fono crudeliffimamete rormètati,e l'anime peri- 
colofiffimamere tètate? Ma di grandiffimo mometo farà. 
che’l foldatofia ficuro,che fe bene egli nella guerrarefta 
ra ftroppiato,et impotente, Pren cipe nò l’abbandona 
rà,anzi il provederà d'honefto trattenimeto, € modo di 
vimere:perche molti fi ritirano da' pericoli di guerra,nò 
tito per tema di morte (che per lo piùe di poco dolore, 
ediniffuno fiero) quanto degl i firoppiametnse difgratie, 
che per le ferite, e per altri finiftri fogliono AUMENITE è 
Quefta paura firimoue co la ficureZzadella benignità 
del'Precipe sche li dia prouifione, e ne babbia curase ne 
tega cOto:il che non folamete gionaa far animofi quel- 
li, che di prefente feruono nella guerra ma rincora ale 
cosefa animo dgli altri di durare le medefime fatiche, 
edi correrei medefimi pericoli ; e fenza dubbio, chi 


è colni d'animo cofi fiero. c brauo, che veggendo i Suoi 
Citta- 
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Cittadini,e compagni ritornar dalla guerra,benche fe- 
rzti,e mal conci.fanoriti dal Prencipe, & accommoda- 
tu, non ft fenta commouer l'animo diun certo defiderio 
difar anch'egli qualche cofaî mafe à rincòrro quei,che 
ritornati 4 cafayoltreleferite,e la debilità,faranno anco 
abbandonati dal Re,et afflitri dalla pouertà, e confuma 
ti dalla miferia,chi farà mai,ò cofî fciacco,ò cofi animo- 
fo,chenonfi fenta aggiacciare il euore:, e mancar l’ani- 
mo è Intendeuano molto bene queStoi Romani , poiche 
a’ foldati, che bauewano ben feruito la Republica, affe- 
gnauano; oltre l'altre cofe, buoniffime poffeffioni; e per 
non allegare altri effempi,bafard il decreto fatto in fa- 
uore de’ foldati del maggior Scipione ; a” quali furono 
date due giornate di terra per ciafcun’anno della loro 
militia, e feruitio. Ma fe non folamente il Prencipe fa 
rd liberale co” foldati nelle loro diferatie,ma gli afficure 
ra ancora cheegli terra conto, cafo ch’effi muoiono in 
fio feruitio, delle mogli,ò figli,ò forelle, ò altri parenti, 
non è cofa più efficace è farli correr nelle fiamme,& «l- 
l'incontro delle faette, e dellamorteiftefa. 


Della pena. 


E' gonerni il premio è vriles mala penaè necef. 

| farta;perchela virtù fi appaga dife Steffa, e non 

ha bifogno dreccitamentoefterno; ma il vitio, e la mal- 

uagità fenonè trattenuta dalla paura della pena mar- 

da ogni cofafofopra-. Perla qual cagione tra l'altre, 

i legislatori, & ifondatori delle Republiche hanno fem 

pre attefo più a punire, ereprimere i misfatti, che d ri 

conofcere, e guiderdonare l’attioni virtuofe>. Nella 

guerra por, fe tu non premy quei , che fi purtano bene, 
non 
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mot farai amato ; ma fe tu non caftighi.i colpeuoli , non 
farai vbeditosdi che non può effere nelle cofe militari co 
fa peggiore >. Per quelta cagione tuttit Capitani di 


nome hanno hanuto del fenerose con varie pene;e cafti- 


ghi.banno , parte mantenuto » parte riformato la difci- 
plina militare ; perche ( per non mentoyare i Minily,t 
Curfori,e gli altri) Augufto Cefare, Prencipe amiciffi 


+ mo di pace, fu cofi feuero co’ foldati,.che non folamente 


decimò alle voltele compagnie, che haneuano volto le 
fpalle a nemici,ò perduto il luogo; madi più le pafcena 
d'orzoinvece di formento:e Tiberio,volendo rimerter 
in piede la militiayrinouò tutte leforti dell’antiche pe- 
ne, cfuppliti, ch’erano invfo preffo gliantichi Roma- 
ni.Hor le pene militari erano di due forti;perche alcune 
recauano uergognase dishonoresaltre anco dolorese dan 
no.Recauano vergogna le publiche riprenfioni,e rinfac 
ciamenti della viltà; e questi fi facewano,ò a' particola 
risò anco dtuttol’efercito.Scriue Linio, che M. Mar- 
cello,dopo lafuga de’ fuoi foldati fece vna concione cofi 
acetba,eterribile all'’eRercito , che non l’affliffemeno 
egli conla vehemenza delle parole , e conl’acerbezza 
dellariprenfione, che i nemici con leferite, e con la.ca- 
rica,chebaucuono loro dato:e per accrefcere la loro ver 
gogna commandò, che a quei, che nella battaglia haue- 
uano perduto le infegne , foffe datoorzoin vece di for- 
mento: e fece flare i loro Capitani fenZa cintura, con la 
fpada ignuda in mano . E Sempronio Graccofece man- 
Ziarein piede quei foldati , che s'erano moStrati. poco 
valorofi . In ifparta quei, chefuggendo s erano faluati, 
nonpoteuano, nè dar, nè pigliar moglie;<& erano sfor- 
Zati è portar certi mantelli pezzati di più colori,e law 
parte 
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pa:terafa,parte lunga, & era lecito ad ogniuno di bat: 
terli,e d'oltraggiarli. Molto feueri furono t Romani ver 
fo quei, chefuggiuano dalla zuffa, ò che reStanano, per 
loro viltà,prigioni » Quei,ch’erano fuggiti dalla batta- 
glia di Canne.furono condannati dal Senato Romano è 
militarefuord’Italia,fino a guerra finita; e non poteua 
no.per qualuque pdezza che fifacefTero,baner premio 
niffunomilitare.Era di grà nergogna,e vituperio il ba» 
dir dal capolil che Cefare vsò cò alcuni Centurioni n- 
folenti nellagnerra d'Africa)e’l prinaregli Alfieri, © 
i Capitani dell’officio,e del grado lorosma di danno non 
meno,che dimergogna grade era il dinieto,che quei,che 
per viltà erano venuti in mano de nemici,nòfoffero re- 
deti,erifcoffisil che i Romani vfarono con quei, che per 
dapocaggine erano flati fatti prigioni da’ Cartaginefi : 
nè fu mai gente s che flimafte meno i Cittadini cattiut, 
che la Romana ; onde non fi curarono, nè anco di hauer 
per ifcambio quelli, ch'eranoreftati in mano de’ Carta: 
ginefi. Ma cofaterribiliffima erala decimatione, per la 
quale facenano morire vno d'ogni decina di quei,che) 
s'erano portatimale ; perche in queSto cafo » fe bene il 
danno eradi pochi , la paura sel pericolofacena gelare 
il fangue a tutti.il Gran Capitano, perche alcuni S pa- 
gnuoli s erano vilmente arrenduti a’ Franceft , permi- 
fe.che foffero tagliati è pezzida gli altri foldati; accio- 
che con quefto effempio niuno penfaffe a (campare , ma 
a combattere; e fi difperaffe di poter ritrowar fcampo 
conla uiltà preftogli amici , non che appo gli auuerja 
ri. Alqual propofitononmi par di lafciar quel derto 
di Clearco Lacedemonio,Che il foldato deue hawer mag 
gior paura del fuo Capirano,che de’ nemici. -R 

el- 
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Dell’emulatione. 


SG accrefce anco îl valore conquermadi, co' quali 
fi nodrifce l’emulatione;e la concorrenza, Licurgo 
introduffe nellafua Republica l’emulatione, (come per 
vn fomento della virtù : perche effendo l'huomo gelofo 
naturalmente della propria eccellenza suon può com- 
portare , che alritl’auanzi ye limetta ii piede invan_ 
Zi ,maffime nelle imprefe bonorate: E questo affetto è 
ne’ foldati vebementifimo,comein quelli, che fi gouer- 
nano più per paffione,che perragione».1Romani dun 
que nodrinano l'emulatione , e con la diuerfità delle > 
nationi (perche ftvalenano ne gli efterciti,non folo de 
loro Cittadini ,ma delle genti latine ancora, de gli 
aufiliari , che tutti facenano a gara) e con la differen- 
Zade foldati nelle legioni ( perche vi erano è Prenci- 
pi, glibaftari, itria:ry ) e cedendo gli antecedenti; il 
pefo dalla battaglia reftawaa' triarij, che perfarmeglio 
degli altri se per bauer tuttol'bonor della vittoria (ue 
perauanofe fleffi. 1 Capitani pot metteuano, conogni 
arte,emulatione,e garatra natione, enatione,tra la ca 
ualleria,e lafanteria,tra vn corno, e l’altro,e tra vna 
legione, e l’altra. Cefare, e[fendo fpanentato tutto il fuo 
esercito, per lafama delle forze,e del'valore de’ Germa 
ni sdiffe, che quando gli altri non lo voleffero feguire, 
ch'egli andarebbe è quella imprefa folo con la decima 
legione : con che mil tanta emulatione, c tanto ardore 
nelle altre, che è garagli fi offerinano A’ tempi noftri 
l'efperienza ba dimoftrato, che non è eRercito perfetto 
quello,che nò confta di diuerfe nationi. perche lagara è 
quella 
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quella, che fa che ciafcuna natione faccia ogni fuo sfor- 
Zo, e più di quel che' può, per bauer l'honore della vit- 
toria, chefe nel campo non vi è fe non vna natione,lan- 
guifce,e non fa cofa degna, 


Déllalicenza conceffa a' Gianizzari. 


I Turchîrendono i Gianizzari feroci,é brawi con v- 
vna eftremalibertà;anzi licenza,che loro concedo 
no; perche è lorolecito l’accennare, e'l dare 3 il fare af 
fronto, edifpiacere a chi fi fia sfenza, che fiano mai per 
ciò puniti : Onde ne nafcevn ardire , per quanto effi ftt 
mano, & vn cuore gradiflimo ; ma s'inganano; perche 
l'ardire non nafce fe non della conofcenza delle fue for- 
zese le forze non fi conofcono,done non hanno oppofio 
ne:perche'lvincere chi nonripugna,non è gran co (DI 
Ancol’artiglieria non fa tanto effetto inmmare , quan: 
in terra; perche le naui,e le galere non fono nè anco cofi 
ftabili;e fode, come lemuraglie, emanco refiftono.Ho- 
rai GianiZzari vfi a batter questo, e quello fenza co” 
traîto niffuno,dinerrebbono più prefto codardi nell’im- 
prefe di guerrasdoue trouano refiftenza,& oppofitione, 
che corraggiofi ; fe altro, che lalicenza , che habbiamo 


detto non li aiutaffe : perche fe l’ardire crefce loro con 


l’affaltarese percuotere chi lor pare, fenza che colui po) 
fa purmoftrare rifentimento, ò riparare 1 colpi, non che 
far contrafto,evendicarfi ; fenza dubbio, che manca'è 
loro doue troueranno contrarietà , e ripugnanza 5 O!" 
de cofifatta licenzali rende più presto fomerchieuolh 
& impertinenti,che animofi, ò bramt. 


Della 


1À 


NONO. 
Della fatica» 


L »_Affaticare i foldati fa due buoni effetti, l’uno fi è 
che gl'indura,e lì rinforza,auuezza,T incallifce 
perli difagi della guerra: Onde alcuni valenti, C apitant 
fonoftati în ciò quafi rigidi co’ foldati.. Papirto Curfo- 
re trauagliana incredibilmente le fue genti da prede , € 
dacquallo;e pregato vna volta da” Canalierische in vir 
tù de’ fernigi pafati,rimetefe loro qualche parte della 
fatica: Io fon contento, diffe,che fmontando,non freghia 
te, come folete,le fchiene de’ voltri caualli. L'altro effet 
to della fatica fi èil render i foldati defiderofi della bat 
tagliasper vfcirfuora di rrauaglio. Cofi Marto nella» 
guerra Cimbrica fpefegran parte del tempoin traua— 
uagliare con vary efferciti i foldati;perche li conduce- 
ua, bora invnluogo sborainvn'altro sefece fare tra 
l'altre cofe ampia, e profondafoffa s doue corriuò vna, 
parte del Rodano: lirenena finalmente intanta fatica, 
che per vfcirnefuora,defideranano divenire alle mani 
co"Barbari.Silla medefimamente, accioche i fuo? la bat 
taglia defideraftero , glitenne tre diinvn continuo , e 
duro effercitio , facendoli bora volgere altrone il corfo 
del fiume Cefifo, bora cauar grandiffime foffe s onde effi 
fianchi, chiedevano a gran voce la battaglia» . 


Della rifolutione. 


F Di non lieue momento vna certa deliberata rifo- 

lutione: perche rimuoue, e tronca ogni altro dife- 

gnose penfiero ne’ Capitani,e ne’ foldati,fuor che di com 
; battere; 





240 LL 1(B<R i 
battere; eli riuolge, e difpone tutti vgualmente all’im- 
prefa-. Francefco Primo Re di F rancia, volendo om- 
ninamente paftare con eftercito in Italia,vol toffi a’fioi 
Baroni.Io (diffe)bo fiabilito di uoler fenza indugio pal 
fare perfonalmente imonti: chiunque mi confortarda 
contrario,non folo non farà vdito da me,ma mifara c0- 
famolto molefta: Attenda ciafcuno ad effequire que 
che lifarà commeffo,ò che appartiene all’ ffi cio fuo. 
Con quefte parole rifcaldòtalmente , e rifolfe crafcuno, 
chela deliberatione del Re fufatta deliberatione ditui 
ti, Si legge di Arato P rencipe de’ Sicionyj ; che effenco 
egli nel refto buon Capitano,bauewa quejto dimale,ihé 
ogni voltasche doucuafar battaglia, non fifapenarifo 
uerese fitrouaua impedito sdel chenò può effer cofaP 
giore in vn Condottiere d’effercito; perche non folame 
te refta egli impedito,ma fa,che 1 foldatt ancora larg# 
fchino, o perdano l’allegrezza; ela brauuras . Nov 
fuor di propofito il metter qui quelche Paolo E milo 
difte a’ foldati nel principio della guerra Macedoni 
perche con quello troncò loro ancor effo ogni altro per” 
fiero , che di portarfi bene nell'imprefa > diffe dunque; 
Che non fi curaffero d'intendere , nè di traporfi ne cor 
figli della guerra; ma nel petto del lor Generale into 
to ciò che fi doneuafare lafciaffero ; e da buoni folds: 

d tre cofe folamente attendeffero , cioè ad hauer 

robuîto, & agile il corpo; polite,& aguz- 
Ze le armi : & il mangiare in ordine, 
per poter ad ogni cenno del 
Capitano muouerfs. 


Eh) 
(CT) 


NON O 


Delmetterifoldatiinnecefsità 
dicombattere. 


| l. Rande,& incomparabile è la forza della nece[fi- 


tà;e quando quefta fi volta @ virtu yaccrefce ine 
finitamente il valore; Onde alcuni Capitani hanno cer 
cato ogni via di metter î loro foldati in neceffità di por= 
tarft bene Perciò Annibale menò i fuoi nel bel mezo 
d’Italia; accioche non fperafiero in altro,che nel valo- 
re:Onde efforrandoli 4 combattere,diffe lora» Nihil uf 
quam nobis reliftum et, nifi quodarmis uindicane 
rimus: lllistimidis, &ignauis liceteile, qui recep» 
tum habér;quos fuusager,fua terrapertuta,ac paca- 
ta itinera fugientesaccipient: Vobis necefle eft for 
tibus uirisefle; 8 omnibusintetuidtoriam, mor- 
temue certa defperatione abruptis , autuincere, auty 
fi fortuna dubitabit, in prelio potius, quàm in fuga 
mortem opperere . Catone il maggiore , volendofraf- 
frontare con l’efercito degli Spagnuoli » conduca 
l’effercito fuo lunge dalmare,©® dall’armata sù la qua» 
le era venuto; e’ lmifeinmezo de' nemici. 
Nufguam nifiinwiciute fpeseft, milites (inquit) &_ 
ego fedulo ne elet feciinter caftra noftra , &_nos 
medij hoftes : ab terzo hoftium ager et, quod pul. 
cherrimum idem vutifimum eft , in wirtute fpem 
politam habere, rAfario , deliberandodi far giorna - 
ta co’ Cimbri preffo alla Città d’' Aix, accampò in 
vn ertose commado luogo , ma fenza vna goccia d'ac= 
qua; e veggindoi fuoi dolerfi, che qua morirebbono di 
fetescome colui che ciò ftudiofamente fatto haucua,per 


Q, anamar 
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animarli più al fatto d'arme , moftrò loro da lungi vn 
fiume,chepreffo al'campo nemico corena;e diffe, E'bi- 
Sognasche chi ha fetes fi comperidi quell'acqua col fan- 
qQuerMa non men generofa neceffità fu quella, nella 
quale Guglielmo Duca di Normandia pofe fer e l'effer- 
cito ;' perche paffato in inghilterra all'acquifto di quel 
Regno, abrufciò l’armata, sù la quale, s'era comdotto 
da:e’ lmedefimo fece Ferrante Cortefe giunto che fw al- 
da vera Croceper l’imprefa della huowa Spagna . Vi0- 
dentenece(fità furono quelle, nelle quali Attilio Rego- 
do, eMeggllo Ce Itiberomifero iloro foldati. Attilio 
nellaguerra de’ Sanniti s perche i Romani volgendole 
fpalie a’ nemici,fuggiuano verfo gli alloggiamenti, ee! 
volando là con parte della canalleria s fi pole sulu 
porte col ferro ignudoin mano 5 e poi che hebbe n- 
facciatolorola viltà, e lafuza, evillaneggiati acer 
bamente, diffe alla fine , Che non perfaffe d’entrarui 
alcun dentro ; fe non vittoriofo; è che per ciò eleggefie- 
vodicombatter conlui, ò colmemico : Onde effi ripi- 
qlrando perla vergogna animo , ritornarono contra ne- 
mici,e gli vinfero.Metello, perche affediando Cotrebia; 
cinque compagnie bauenano perduto il lor luogo,com- 
mado contanente,che lo domefjeroricouerare,e com- 
mando,che fofferoammazzari quei; chefuggi(fero:0n- 
dle quelli,potedo piu in loro la paura de’ fuot,che de ne- 
mici,elavergogna, che'l pericolo; ritornati alla batta: 
gliaricuperarono il luogo. Appartiene d quefto propoli 
toquel magnanimo decreto del Senato Romano , per lo 
quale ordinò che no foffero rifcoffi 1 cattiui; pche co tal 
lezseneceffitarono i loro foldati è cobatterent® è vin 
ceresò a morirehonoratamete,poiche perdedo no rima- 
LITTA 
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newa loro fperanza alcuna di falute,. Aggiungiamo quì 
vrordine di Paolo Emilio. per far che le guardie foffe= 
ro più vigilanti, e più défte perche giunto all’effercitoy. 
commandò, chei foldati andaffero alle guardie fenza 

feudo 5 perchefolfero più leggieri, € Steffero più all'er= 
rapernon bauer fperanzadi poterfi difendere in vn'af- 
falto. 


Dell’obligare i foldati con giuramento, 
ò con eflecratione.. 


Lcuni Capitani, non potendo metter fes&î folda 
ti fuoiin neceffità di combattere co abrufciare 
armate se far fimili cofè , hanno cercato d'obligarfe, e 
gli efferciti con giuramenti's e con ifcongiuri borrendt= 
ilche fecerogli sArcanani, perche veggendofi venir 
adoffo gli Etoli molto potenti, e ferì, mandarono ne” 
luoghi ficuri le loro mogli, © ifunciulii , O iveccht 
feffanegiarij : tuttigli altri congiurarono e fi obliga- 
rononel più ftrettomodo, che fu poffibile, è doner pri- 
ma morire s che ritornare fe mon y icroriofi à cafa: il 
che bauendo intefo i nimici , abband. narono l'impre- 
fav.E MiFabio Confole fece giurare a foldati, che 
domandanano inftantemente d'effer menati fuorasy 
contra’ Tofcani, da’ quali erano vi Uaneggiari, che non 
ritornarebbono fe non vincitori indierro, come fece= 
ro. 1 Mafideue auuertire, che in quefti cafi (i deuc? 
procurare,che i giuramenti; e gli altri modi di obligar= 
fi fiano volontarij,e pieni d’allegria;e di pronteZZesne 
foldati : perche fe fono sforzatis e violenti, ingombra» 
no l'animo, e'l rendono confufo, e perpleffo s onde ne9 
Qua Seno 
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fegue effetto contrario è quel, che fi defidera:come ana 
uenne a' Sanniti; iqualteffendo fiati afiretti dal loro 
Capitano d giurare sù l'altare vn per vno (e vi erano: 
Centurioni colferro nudo) di douer prima morire , che 
fuggire se dibaner per nemico qualunque de fuoi fug- 
ZifesreStarono per ciò talmente attoniti,e confufi,che 
ne lafciarono vna gloriofiffima vittoria è L. Papirio. I 
foldati Romani da principio d dieci à dieci, è è cento è 
cento fi collegauano infieme , e giurauano di nan dover 
fuggire, nè abbandonarilluogo; eccetto, che per pren 
der l’armesò per ferire il nemico,ò per faluare il compa- 
guo:la qual belli(fima vfanza,ch'era puramente volon- 
taria; fu poiridotta ad oblgolegitimo di giuramento 
nel Confolato di L.Paoloye di M. Varrone; 1 cui foldati 
però combatterono infelici[frmamente s tanto importa, 
chel'obligo fia (pontaneo, nonisforzato ; e proceda da 
vn cuor allegro,non da vn rigido commandamento . 
Con più firano modo «Afdrubale, Capitano de’ Carta 
ninefi, volle neceffitare i fuoi a combattere ; perche) 
a’ Romani,ch'egli banena fatto cattiut, parte cauana 
crudelmente gli occhi spartetroncaua il nafo , parto 
gliorecchi, & altre membraze gli appicama pofcia tut- 
ti,coft mal conci sad vamuro : conciofia ch'egli ft per- 
fuadeva, chei Cartaginefi donefero rifoluerfi di più 
prefto morir combattendo, che di reftar prigioni de’ 
Romani: Ma s'ingannò ingroffo s perch'effi ne diuen- 
nero timidi , anzi che arditi; cercarono , non di met- 
terfiinpericolodi fimili tormenti col combattere; 
ma di ridurfi è faluamento col fuggire. Mafe! 
foldati allegramente » e di lur voglia giureranno , 0 in 
ultra maniera s'obligaranno è portarfi bene, e valo- 
rofamente23 


NO NO. 245 
rofamente , accrefceranno fenza dubbio d (eflefft valo» 
re; come auuenne nella Città d' Agria , che per effem= . 
pio d'incomparabile valore può feruire all’altre, cher 
fimili cafè fitroweranno:e per ciò non frafuor di propo- 
firo commemorar quì cometa cofa paffaffe.Agria è Cit 
tà d’Ongheria,nè di fito,nè di muramolto forte:perche 
il firofoggiace ad alcuni luoghi emineti, e le mura fono 

fattè quafi all'antica : quefta fu afediatanelmpixtE 

da Maometto Baffà con vn’effercito di feffanta mila 
Turchi, e battuta con cinquanta canoni afpriffima» 
mente. Vierano dentro due mila Ongari, che con valo - 
re ineftimabile la difefero,è ributtarono tredici teribilif 
fimi affalti de’ nemici: Erano valentiffimts e per accre- 
fcer anco più il lor valore, dicefi,che afpettando l'affal- 

to,giurarono fra di loro,che niffuno,fotto pena della vi- 

ta,doucffe parlar d'accordo, nè di arrendimento d’alcun 

patto; nè di faraltrarifpofta a' nemici; che d’archibu= 
fciate, e canonate ; e venendo a lungo affedio, pin tofto 

morir di fame ; che metterfi nelle mani di coft crudeli, 
cr empi nemici . Ordinarono di più, che le genti difutt- 
li al combattere, attendeffero continuamente 4 rin» 
forzare iripari, e le trinciere ; è fortificar le mura, 
efar baftioni;e terrapieni, riparare alle rouine , © alle 
parti deboli: e per ouiare d i tradimenti, vietarono ché 
non fi ragunaffero per la Città più di tre infieme>; 
e finalmerite, che non fi haueffe è penfar ad altro , 
che a difender la patria , ò è morire? . Ordinarono 
di più , chetutta la vettouaglia , coft publica» ; co- 
me privata fi bauefJe è diftribuire vgualmente d ciaf= 
cheduno: ele più delicate vertouaglie per quelli fi fer 

baffero,che fofgeroftati feriti in battaglia.V lrimamete, 

3 Jo 
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Seul SignorTddio banefe fecondalalorgiufta caufa, 
chetutte le [poglie de’nemici fi metterebbono în vnlw 
Cosaffinche dopo la vittoria egualmente è ciafcunof 
compartiffero. Dicefianco, che bauendo il Bafs à fatto 
far loro molte proferte fe frarrendenano, effi altramer 
senonrifpafero,che conmetter sù lamuraglia vna ba: 
rafunebre coperta di neroinmezo è due lancie; dim 
ftrando contal fegno, che:nonerano per vfcir fe ur 
morti » 


Della pratica de’ nemici. 


Soldati inutili, alle volte; ò per disdetta riceunts, 


hi . n . , 
0 per vano romore delle forZe de’ nemici,fi vinu- 


gorano,e fi rinfrancano conl'efperienza, che fi fa dell W 


forzeloro, ò conifcaramuccie, ò con fimile maniera: 
che offeruò accortifimamente Giulio Cefarez Mamo 
to norabile fu la prouidenza dî: Mario. Erano i Roms 
mi (Pauentati per le rotte riceuute da'Cimbri, popolife* 
rociffimi, fi che pareualoro d’hauer d combattere con 
giganti, econgente infuperabile): Mario, per difim 
gannarli, e per mostrar loro,che î Cimbri erano buomi 


vi come gli altri, trartenne alquanti giorni i foldati pi 
mad'affrontarlî co’ nemici: intanto gliorecchi oroft Ù 


vfarono al fuono delle lingue de’ Barbari,e gli occhi alle 
farezze; fi che finalmère la paura sgobrò da’ petti loro» 


Delvalerfidelfuo vantaggio. 


Mo importa il conofcere, el valerfi di quello 

che auanzi il nemico.I Cartaginefi furono pià 

volte vinti nell'Africa da M. Regolo, per non pa 
5 JU 
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inqual parte delle loro forze vantaggiaffero il nemico» 
Venne intanto di Grecia , con alcune genti affoldate» 
Santippo Lacedemonio , Caualier molto valorofo, e de 
grande accorgimento : coftui, intefo come, e doue foffe= 
roftatii Cartaginefi vinti , incominciò all’aperta a di- 
re, che le rotte paffate erano procedute , non dal valor 
de’ Romani sma dall’imprudenzaloro: perche eftendo 
Superiori di caualleria, e d'elefanti,baneano combattu» 
to,non in luoghi piani, doue la caualleria vale affai,ma 
ne’ colli,ene’ luoghi erti, donela fanteria, e per confe- 
guenZai Romani , baneuano vantaggio: coft bauendo 
egli mutato ilmodo della guerra,etrasferitola da'colli 
a piani s diede vna compiuta vittoria a’ Cartaginefi . 
Nella fecondaguerra Panica Annibale, conofcendofa 

fuperiore a’ Romani di cauallerra,cercaua d'affrontarfs 
con effo loro nelle campagne aperte; e viteftò tante vol 
tevincitore,quante volte i Romani hebbero ardimen> 
to d’azzuffarfi con effo lui ; ma Fabio Maffimo s actor» 
gendofi del difanantaggio,non abbandonaua mai i mor 
ti,& ifiti afpri.I Turchifono fiati în tante battaglie» 
contra Chriftiani vittoriofi, non per altra cagione, che 
per lo vantaggio ( tato commune d loro, e quaft a tut- 
ti Barbari) della caualleria ; perche abbondando c{fi 
di quafi infinita moltitudine di causalli,nò hanno,quan 
tungue volte fi è combattuto in luoghi aperti, dubita 
tomaidella vittoriasanzi fenza combatterci altramen 
te,che contagliarci leftrade ;e faccommetterci le vet 
touaglie,ò conimpedircele,e difordinarci con improwifa 
affalti,e ftraccarci con perpetue fcorrerie, e fcaramuc 
ciese finalmente col cingercidaogni parte,ct hanno op 
preffo,evinro.Hornon è cofa,che aggiuungamaggior ate 
4 dimento, 
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dimento,che'l'vederfi faperiore a'nemici in qualche» 
cofa,e per ciò deueil buon Capitano cercar il vantag- 
gio, e valerfene» . 


Del preuenire il nemico. 


Lote ‘ggiunge anco ardire a’ foldati , col aftaltare», 

anzi checona[pettar d’effer affaltato: il che vale 
affai in ogni cafos maè neceffario quando effendotu 
manifeStamente inferior di forze, fei sforzato d com- 
battere: Perche l’affalto non folamente rincorai tuoi, 
mafpauenta, e confonde,mette in fofpetto d’aguati. 
di forze maggiori, & in difordine il nemico. Potrei al- 
legare di ciò molti effempi ; ma mi bafterà di queldi 
Giulio Cefare, il quale, paffando l’'Hellefponto foprav 
vnagaleotta,hebbe incontro Caffo Capitano della con 
trariafattione con dieci galee : egli folamente no’ | fug- 
gi, (4 chefarebbe fato indarno ) ma col andarli incon- 
tro, lofsomentò ditalmaniera , che gli s’arrefe . 


De gli ftratagemi. 


C''tiutanotabilmente il valore con l’arte se con l'a- 
fiutia: perche li ftratagemi bellici, non folamente 
fono leciti, madi grandiffima lode a’ Capitani . Lifan- 
dro Lacedemoniv fu perfonaggio di gran fagacità , che 
fivaleua nonmeno dell’arte , che dellaforza : effendo- 
li ciòrimprouerato, foleua rifpondere ; Che in quello, 
che non putena la pelle del Leone fare s vi fi douenao 
inteffere quella della volpe» . E Carbone diceua- 4 


che hanendo egli afare col Leoneye con lavolpe,ché? 
s'erano 


NO NO: 249 
s'erano annidati nell'animo di L. Silla, molto maggior 
paura baueua della volpe, che del Leone_> . Non deue 
però l'inganno efser fenon militare , nel che Lifandro 
peccaua grandemente; perche non faceua minor profef 
fione d' huomo aftuto nelle fartioni di guerra sche di 
fraudolente ne’ contratti. : Afa ne gli ftratagemi fu 
eccellentiffimo Annibale Cartaginefe,che non attaccò 
mai (fipuò dire)fatto d’arme,nonfe mai fcaramuccia, 
fenza aiutar laforza conl’arte, e l’arme con l’ingegnos 
nelche egli fi valeua marauigliofamente della qualità 
de’ paefi,e della natura de’ fit , delle valli, delle felue, 
del Sole, e delvento, e d'ogni opportunità, ò ditempo, 
ò di luogo , ò d’altra circoStanza ; e nonè cofa, che re= 
chimag gior credito,eriputatione ad'vn Capitano, e? 
che li renda i foldati più affettionati, e confidenti; & è 
fenza dubbio neceRario sche Capitano fia perfpicace 
in fimilemateria, e pronto d’ingegnosaccioche, fe bene 
egli non fi volete preualere d'vnlecito , e commenda= 
bileinganno,pofta almeno preuederlo, e fchiuarlo. 


Divn modo particolare,col quale Cefare ac- 
crefcenal’animo de'Luoi, 


Mia , peraccrefcer l'animo de fuoi , vfaua vna 
maniera fingolare, e mirabile;perche egli non fo 
lamente non diminuina lafama delle forze nemiche» 
ma l’augumentaua , emagnificaua al poffibile: Onde 
intendendo , che la nuona della venuta del Re Giubay 
convn groffo efterciro , era di gran terrore a’ foldati 3 
eglifattili conuocare, diffe loro di faper del certo, che'l 


Renevenina alla volta loro con cento mila cavalli , 6 
i trecento 
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trecento elefanti se connumerograndiffimo di gente 
d piedi: ilche faceua egli; affinche difponen- 
dofi î fuoi a non ifgomentarfi d’vna tanta 
moititudine di nemici, difpreZ- 
Zaf]ero, evilipendeffero 
vero numero. 
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LIBRO DECIMO. 


Del Capitano. 


N quefta parte io farò anche più breue 
di quello, che foglio effere ; perche Alef 
fandro Farnefe, Duca di Parma rappre- 
fenta hoggi al_Mondo vn effempio cofs 
chiaro se viuo di perfetto Condottiere 3 
Msn puòferuire invece di molti precettisan- 


d’ 

zi libri, Egli maneggiando fempre l'arme, fotto vn cle- 

mentiffimoe giuftifimo Re sin feruitio della Chiefa, © 

di Dio,bavinto,e domato, bor conta maniere di | abie, 
” 





14 annie da pippo, 
hor con quelle di Marcello , la ribellione, e l’herefta.fu- 
perato le difficoltà de’ fiti, e la natura de luoghi, epu- 
gnato PiaZZe inefpugnabili, vinto popoli invicibili, E 
(per non dir d'altro) hon è virtà di Capitano , nonarte 

imilitia; non prodezza, non valore, ch'egli non hab- 
bia moftrato nell’affedio della incomparabile Citta di 
Anuerfao. 

L’aunalorare adunQuei foldati confifte în gran par- 
tenélla prudenza, e nel gouerno del Capitano , chefi 
ferue,e de’mezi fudetti,e d’aleri,che ft diranno opportu 
namente > Onde egli è commune opinione efter molto 
meglio và buon Capitano con vu cattiuo effercito , che 
vn buonoefercito con vn cattito Capitano:ela ragio- 
ne fiè, perchevn buon Capitano può far anche buono 
vn cattiuo eRBercitoconla difciplina,e con gli altri me- 
Zi; ma vn buono eRercito, come può render accorto e 
valorofo vn Generale priuo di giudicio , e di efperien- 
Za? però diffe Homero, Effer meglio n° effercito di 
cerui guidati da vn leone, che vn efferciro di leoni gui- 
dato davn ceruo . Aleandro Magno hanendointefo, 
che quaranta mila perfone s'erano fortificate in vnmò 
teinacceffibile,e di fito inefpugnabile;ma che’ l Capita- 
no era codardo e vile,s afficurò della vittoria;perche? 
fi confidò fubito , che la dapocaggine del capo li doueffe 
(come anuenne) aprir la ftrada,e la porta. I Numatini 
haneuano molte volte meffoin rotta i Romani, guidati 
da diuer(i capi;ma dopo che quell’imprefafu data a P. 
Scipione, auuenne il còtrario: Onde effedo i Numatini 
dimandati da’ lor vecchi, come foffero in vnfubito tan 
to anuiliti,che voltaffero le (palle a quei .ch'effi banena 
notate volte meffo infuga:rifpofero,Che le pecore era- 

no les 
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nodemedefime; ma che’ paftore eramutato . E.Cefare 
andando alla guerra di Spagna, e volendo accennare» 
lacertezza;ch’egli haucua della vittoria,diffe,Ch'egli 
andauacontra vn'effercito , che non haueua Capitano. 
Et tn vero molte imprefe fi fono condorte a fine, molte 
difficoltà fuperate,molte guerre finite,molte vittorie» 
acquiftire più per artese valore del capo,che di tutto’! 
refto dell'effercito.: e farebbe fouerchio il mentouare è 
quefto propofito Temiftocle,che faluò col fuo mirabile 
configlio, Atene; Epaminonda , che illuftrò con la fua 

prodezza Tebe , dianzi di niffun conto; Santippo, che 
col Juo fingolare accorgimento rinfrancò i C artaginefi, 
tante volte,tagliati d pezzi da’ Romani; Fabio Maffi- 
mo,che con la fuatardanZaa(ficurò Roma, & altri. 


De’ modi,co’ quali il Capitano può render 
i fuoi foldati animoli. 


Gu E bene tutti quafi i modi fuddetti d’accrefcere il 
valore dipendono intutto,ò in parte dal Capitano; 
nondimeno ragioniamo hora d’alcuni, che confiftono, 
nonnel gonerno, manella fua perfona propria» . 


Della felicità. 


A primacofa,conla quale il Capitano inanimati 

folaati,fi è lafelicità;e quefta non è altro,che vu 

concorfo della virtù divina, col quale S. 1 MaeStà ac- 

compagna quei,ch’efta s elegge per miniftri della fuas 

g'ufticia,o per efequiori della fua volontà; qual fu Gi0- 

fue alla cui inftanzafcrmò il Soleyet allungò il giornose 
Cir, 
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Ciro, ch'egli chiama (benche che foRe Gentile) fuo 
feruo : & Aleffandro Magno , 4 cui diede paftoinmar 
Panfilio,come anco è Cingi , Re de Tartari il mar del- 
l'India. Attila, e Tamberlane , che fi chiamarono fla- 
gelli di Dios& altri molti,che li è piacciuto fan orire) 
cen varie,emolre vittoriema fi dene quì auuertire> » 
che lafelicità nelleguerre non è fempre propria del Ca 
pitano, ma del Prencipe , che Dio, per mezo de fuo 
membri , fauorifeco » 
Dux'ortis in armis 
Cafàreis Labienus erat; nunc transfuga uilis. 
Renzo da Ceri fu Capitano fortunatiffimo , mentre 
feruì V enetianisinfeliciffimo fotto Re Francefose Cle- 
mente VII.« Andrea Doria non fe cofa memorabile fot 
cogli aufpici del medefimo Re Francefco: e nell'imp:e- 
fa di Sardegna bebbe la forte (fe ad vn Chriftiano cor 
uiené vfar quefto nome ) molto aunerfa: Sotto C arlo 
V. fece cofAgrandiffime ; e cofi altri: nel'che Dio mo 
$tra alle volte , ch'egli fauorifce, non il Capitano, ms 
il Prencipe>. Qualche volta poi è tanto byonal'in- 
sentione del Capitano, che Dio felicita lui , fe bene no" 
li piace il Prencipe, ch’efto affligge poi,eflagella per al 
travia. Cofi S. MaeStà profperò l’imprefe di Narfette 
contra Gotti,ma non permife, che Giuftiniano Impers 
tore, di cui egli ra miniStro » ft godeffe quietamente ! 
Dominio d’Italia,perche vi fe calare il Longobardi,che 
ne occuparono la miglior parte? » Allevolre Dio ne 
galafelicità al Prencipe,® al Capitano per li peccati 
del popolo per ciò permife la morte acerba del Re Gio 
fia:ma fe Diofi copiacese del Prencipe,e del Capitano, 
& i peccati del popolo né oftano allafelicità; re nd 
1 puo 
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fi può dubitare, nè di vittorie,nè di triòfi:efe siii. 
fiafelitità non è fempre compagna della virtù (perche 
Dio profpera anco Gentili,eTurchi,e Mori, contra î ma 
Li Chriftiani) nondimeno) per l’ordinario, cofi anniene. 
Cofi veggiamo, e Carlo Vin Allemagnia)\e Francelco 
Duca di Ghifa, & Arrigo;e Carlo fuoi figliuoli,& La 


2 leffandro Duca di Parma, hauer confeguito nelle Quere 


refatte daloro perla Fede,con poca gente, vittorie glo- 
riofifime.sAll'incontro,e Indonico di Conde; e Gafpa- 
rodaColligni, e Caffimiro Conte Palatino del Reno,e 
Gulielmo di Naffao, egli altri yehe hanno mameggiato 
l'armi înfauore dell''empietà, edellafeltonia, fino Ra- 
tipertutto, e battuti je fconfitti, e morti ) conforme 
quel ch'è feritto , Impij de terra perdentiirà ma titore 
niamo al'noftro propofito. Quando danquelt'ioldato 
vede felicità nell’imprefe ,e nè difegni d'vn Capita 

no, fegue le fue infegne fenza paura ; e fa cofè grandi, 
fi promette per cofa certa la vittoria; e per cofa ageno= 


lc'ogni difficoltà . 
Dell’ardire,e dell’ effempio. 


Ale anche affai l’ardire,e 'effempio del Capit 

V mo:perche fi ffende,e fi d sia / tuîto lelerci 
to'onde di C.Mario fi legge, hauendo nell’ età (ua pit 
frefca,e più gagliarda fatto cofe grandi,perche entraua 
nell'imprefa accopagnato da ardire,e da brauura;nella 
vecchiezza poi, mancando-col calor delfangue j an= 
che il vigor dell'animo s nonfe cofa degna dell'antica 
Cp ngn n fi vidde nella guerra Sociale>.Ques 

oardire fugrande in eAleffandro Magno,anzi none 

bebbe 3 
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bebbe eglialtro di gran Capitano, ch'vna merauiglioli 
grandezza d’animo,e di cuore,congiunta con pari feli 


cirà.Scleuco nell'vltima battaglia,fatta col Re Deme- (A 


trio, veggendo i fuoi volti in fuga » fmontò da cauallo, 


e togliendofi per effer conofciuto l’elmetto diteSta,/i |A 


cacciò tra’ primi ; col qual atto rauuiuò la lor virtù, © 
vinfe_>.Di Cefare fi legge,ch'egli,cacciandofi alle vol 
te innanzi, ritenne, e fermò l’eftercito volto in fuga; 


fiche più d’vna voltagli Alfieri li lafciarono l'infegne | 
inmano. Trai Prencipi,e Capitani Chriftiam dig; | 
lode è degno Giorgio Caftrietto,che in mille fattionco | 


tra’ Turchi fu fempre il primo a combattere;e fi Stima, 
che in varie battaglie egli ammazza[fe di fua mano ds 
duemila Turchi: Non dico però,che’l Generale(e mol. 
romenos'egliè Prencipe) debba cacciarfi inmezos 
pericoli $ perchel'vfficio fuonon è di combattere , n4 
d’ordinare, e direggere se di fouraftare a’ combatte 
tisma deue però mo$trar fempre animo,e cuore,e pio 
tezza, e ne' cafi neceffarj fottentrare a’ pericoli,ò per 
fermar lafuga ; ò per rinfrancar i foldati , ò Stanchi 0 
lenti sò fmarriti , ò per altra fimile neceffità,e deue 00 
fare conla maggior cautela. che li farà poffibile;perche 
nella vita di iui confifte lafalute dell’ effercito. 


Dell’alacrità. 


On è di poco momento vna certa alachrità,e leti- 
N tia di volto, con la quale fitengono allegri, e @ 
buon'animoi foldati,che,per lo più, dipedono dalla c0- 
ra dellor Codottierese fe non vannolieti alla battaglia 
e ficrinon faranno cofa degna.1l che aumenne a’ Ted 


fchi 
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fchi condotti dal Marchefe del VaSto nella giornata di 

Cerifole.Furono in quefta parte eccellenti tra” Romani 
Papirio Curfore,e Scipione Africano:conciofiache fert 
ue Litio, che non fi vidde mai Capitano più allegro,che 
fivedeffe Papirio in quella commemorabile giornara, 
nella quale egli vinfe i Sannitize Scipione in quel fatto 
d'arme, col quale debeliò «Annibale, & i Cartaginefi. 


De’ modidi fignificar ficurezza della 
vittoria. 


Por fudetta allegria è congiunta vna certa ficu- 
rezZa della vittoria,conla quale fi tengono al- 
legriifoldati, e fi fignificainvariemaniere. Annibale 
nelgiorno della battaglia di Canne,fi ritirò poco innan 
Zi l fatto d'arme fopra vn colle alquanto rilenato , per 
veder l'ejfercito Romano. Gifcone fuo amico, viftatàta 
gente(perche non haueuanoi Romani fatto mai fin’allo 
ratanto sforzo) reftò quaft gomentato: onde riuoltofe 
ad Annibale,gli diffe, che’ numero de’ nemici era me- 
ranigliofo:Matunò comprendi(rifpofe Annibale) una 
molto maggior meraniglia,che in tanto numero d'huo- 
mini,quato è quel che tu vedi,e che ti par ammirando, 
non vi è purvno, che fi chiami Gifcone: moffero cotali 
parolei ci; coftanti 4 rifo , che veggendo il lor Generale 
intaltempo cianciare.e far dellafutura battaglia poco 
conto, crebbero mirabilmente d’ardimento, e di cuore. 
Scipione in Africa,effendoli ftati condotti innanzi al- 
cuni madati da’ Cartaginefi per ifpiare l’eRercito, e gli 
andamenti fuoisegli,che fecondo l’ufanza della guerra, 
doucuafarli morire , li fecemenar à torno, e vedermi- 
R nuta- 
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nutamente ogni cofa; e poi rimandar indietro 3 col qual ||. 
atto accrebbe l'animo a'uoi,e mife hbauento ne’ nemici, 

Vnafimil cofafece Gracco nella Spagna; perche ha: 
uendolit Legati de’ Celtiberi domandato yin che tanti 
confidaffe,c'hauefte vfato d’andar loro cò l’arme fopra; 
rifpofe,Che nel bono effercito,ch’eglibrauenase fe tofto 
dal Tribuno militare porre in ordinanza lefquadresaf- 
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d girarverfoi monti, con penfiero di volgerfi alla fine 
là, done vedrebbe piegarla vittoria. 1 Romani che 
| d’appreffo glierano , veggendofi per quefto atto reftar 
| daquelfianco fcouerti,tutti (gomentati mandarono vo 
 landoa farlo intenderal Re: egli vegendo il pericolo, 
è convnfubito avuifo riparò alla rowina fonraftantesper 

it che rifpofe ad altavoce , che fe ne ritornaffero alfuo ino 


finch'effi le vedeffero e neraguagliaffcro i fuoi.ReStari 
noeffi attoniti, e referto che l’hebbero, poféro cofi fatto 
fpauenta ne’ fuoi , che fi reftarono dal mandar foccor 
alla Città,ch'era allora affediata da’ Romani . 


Della cautella. 


Arà notabilmente animofi i foldati s fe il Capitan 
fard in opinione di Condottiere auuifuto, e cauto, 
e che non fia precipitofo, nè temerario, e non abufi del- 
lavira , e del fangue de’ fuoi salche giouerà affais'egli | 
fara pronto, e folerte, . 


Della folertia. 


{ie porta più che affai la folertia, ela prontezza del- 
l'ingegno ne' caft impronifi conta quale fi afficw- 
raalle volte lavittoria, ò fifchinalaronina; come mo- 
Strano gli efempi di Tullo Re de’ Romani, di Datami 
d: Ferrante Confaluo,e d’ altri. Tullo Hoftilo, moffofi ‘0 
le genti fue, e degl'Albanifuoi confederati, condotti 
da Metio Suffettio,contrai Fidenati <5 i Veienti,nel- 
l'attaccar della battaglia, Metio , ch'era d'animo di p- 
pio, incominciò pian piano ddifcoftarfi da’ Romani, © 
à gurar 


go,e non dubitaffero; perche ; perfuo ordine s'erano gli 


. Albani moffi.QueSta voce pofe iFidenati in fofpettodi 


non effer da Metto traditi,e rinchiufi inmezo, e ne vol 
tarono per ciò ro$to le (palle : cofi vna parola d’vn Ca- 
pitano fece animo a’ fuor, emife (pauento ne nemici . 
Non minore aunedimento vsò Datami Capitanò eccel 
lente da Cariasperche eftendofi ribellaro dal Re Artaf- 
ferfesperche le genti di Pifidia gli baueano ammazza- 
to il figliuolo, andò incontanente lor fopra. MetabarZa 
ne fuo fuocero, ch'era Capitano delta canalleria, e dubiî 
taua,che non doneffero le cofe del genero andar male,fe 
ne fuggi con le genti, ch'egli gouernava, dal nemico. 
Chi non fi farebbe di ciò fgomentato? ma Datami cauò 
all’improuifo dal male bene grandiffimo: fece dar voce, 
che fuocero fi foffe di fuo ordine moffo per ingannare, 
dquelmodo, il nemico; & animò i fuoî d dontrlo toîto 
feguirese foccorrere: coft MetabarZane fu da’ Pifidi da 
vna parte,e da Datimi,che fouragiunfe dall'altra, col- 
toinmezo, e fatto in pezzi. 

Non è meno degna d'effer commemorata da noi in 
quefto Inogo la prontezza di Ferrante Confaluo:perche 
banendo egli,nell’incominciar della battaglia contra il 
Duca di Namurs (nella quale egli acquiftò il Regno 
di Napoli al Re Cattolico) commandaro, che (i dejse 


R 2 fuoco 
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fuaco all’artiglierie, lefu con grande anfietà detto, che 
lapoluere s'eratutta , ò per inganno , ò d cafo abrucia- 
ra: alloraegli, non fi perdendo punto d’animo , per sì 

fatta nuweoua,io accetto, diffe » l'augurio della vittoria, 
della quale già fi falafefta,e l’allegrezza colfuoco:con 
le quali parole rauniuò l’ardimento a’ fuot . 

Silla, effendo le fue genti dall’effercito di Mitridate 
volte infuza, lo ritenne, e fermò con quelle memorabi- 
li parole . Andate compagni, to ne vò quì d'morire 
gloriofamente : Ricordateui voi , quando farete doman 
dati doue tradifte il voftro Capitaho, di rifpondere, che 
inOrcomeno. Furono di tanta forza queste parole , 
che volgendo Romani il vifos vitaronail nemico adie- 
tro. 

Inqueftavltimaguerra fatta tra Turchi e Perfid- 
ni, Muftafa Generale de’ Turchi , effendofi ammutina: 
te lefuegenti in maniera tale, che apertamente fi pro- 
tefftauano dinonvoler paftare il finme Caneco; egli, 
dando per allora buone parole, acquetò la feditione il 
meglio che potè ; mala mattina feguente s montato d 
canallo entrò nel fiume s dicendo , Maledetto fia colui, 
che mangia il pane del gran Signore, e non mi fegue; € 
fuimmantinente è gara feguito . 


Dell’eloquenza, e d'alcun’altra cofa. 


D Ell’eloguenza n’habbiamo parlato altrone : pure 

ella farà grande iftromento d’un Capitano , hor 

per rincorare i foldati fimarriti , bor per eccitar i lenti» 

hor per confolar gl’'afflitti,bor per accrefcer l’amimo: Fi 

nalmente l'eloquenza è vn mezo generale di qua» 
t ogui 
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fi ogni buono effetto, Di non minor momento è la libera 
lità,e l'altre virtà,le quali acquiftano ad vn Condottie 
re amore;e riputatione, delle quali fi è parlato di fopra. 
I Romani andauano alla guerra allegramente per la fi- 
cureZza , c'hauenano della vittoria fottoi Papiry , è 
Manlij, i Scipioni; e nel terrore della guerra Cimbrica 
non volewano altro Capitano che C._Mario,per lo gran 
concetto c'haneuano delfuovalore» . 


Qual fia maggior potenza la maritima; 
Ò la terreftre, 


KH Ora che habbiamo,e moltiplicato, aunalorato 
le genti, eleforze noftre , mettiamole vn poco 
in comparatione l’vna dell’altra:e prima le forZe mari- 
time delle terreftris e poi la caualleria dellafanteriao. 
Sele terreftri fiano di più importanza,che le maritime, 
non farebbe cofa degna di effer meffa in controuerfia fe 
non foffe quel che fi dice volgarmente, Che chi è padro» 
ne delmare è anco padrone dellaterra: cofa manifesta- 
mente contraria alla ragione,&® all’efperienza:alla ra- 
gionesperche le forze terreftri nò han bifogno delle ma- 
ritime ; ma le maritime hanno neceffità delle terreftri: 
perche la terra è quella, che da le vettouaglie; le armi, 
e la gente. Di più le forze terreftrifono anco buone per 
lomare, ma non le maritime per laterra ; onde l’efpe- 
rienZa dimo$tra,che niffuno Imperio fondato sù le for- 
Zemaritime fi è mai diftefo molto eitroterra; noni 
Candiotti,fe bene «Ariftotele dice, che la loro Ifola par 
fat ta dalla natura per l’Imperio del mare , © in effetto 
»fuoî popoli furono iprimi, che fioriffero di gloria na- 
R_ 3 nale: 
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uale:noni Lidy,non î P elafgi,moni Rodij,noni Fenici, 
non gli Egity.,noni Milesy,fe bene gl’vni dopogl’altri 
pofederonoil mare: Maall’incontro tutti quelli,che 
banno bauuto grande ImperioterreStre, fi fono fatti 
padroni del mare ogni volta che banno voluto. Cofii 
Romani conla potenza terreStre mifero in acqua nel- 
lo patio dix L giorni vna potentiffima armata, e poi 
altre,conle quali finalmente tolfero il dominio del ma» 
rea Cartagineft. Cefarenon baucua forze maritime; 
mavenutoil bifogno,ne mifeinfieme in due inuerni tan 
te,checoneffedebellò 1 Veneti,che n'erano Signori ;e 
sforzò d domandar pace, a pagar tributo la gran Ber 
tagna ;e por vinto Pompeio, ch'era potentiffimo d'ar- 
mateinterra, nonbebbe contrafto neffuno in mare 
Dalla declinatione dell’Imperio Romano in qua fono 
ftati Signori delmare i Vandali,i Saraceni, & i Turchi 
genti Barbare nati lungi dal mare,fenZanotitia di ven 
ti,fenza pratica delle cofe nanali, ma con le forze ter- 
reftri banno finalmente occupato , & i porti, e le Ifole: 
perche Vandali: paffati di Spagna in Africa, fotto il 
Reloro Genferico, aftaltarono,e la Sicilia, e l’Italia, € 
faccheggiarono seza cotrafto Romascapo dell’Imperio: 
& 1Saraceni  occupatal'Africa ;e l'Afia , s'impode- 
rarono agenolmente dell’1fole,trauagliarono Conftunti 
nopoli,e depredarono gran parte dellenofire contrade: 
I Turchi fimilmente, conlagran potenza acquiftata 
in terra, ft fono infignoriti dell’acqua ; fi che le loro ar- 
mate, già più di cento anni, hanno nanigato, e nauig4- 
no fenza contradittione i fuoî, & i noîtri mari. ! 
Portogheft hanno bauuto nell’imprefa d’India due 
Capitani eccellenti,Francefco di Almeida, & per 
di Al- 


“ 
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di Alburcherche: Quefi furono nelmaneggio delle_> 
guerresche fi faceuano in quei paefi,di pareri molto dif 
ferentisperche l'Almeida non voleuaimpiegarfi in ac 
quijti di Città, e di pacfis;mafolamente diffegnaua man 
tenerfi con vna potente armata Signor dell'Oceano, e 
per quefta via farfi padrone de’ traffichi, e sforzar tut- 
tramercatanti , che volefferonanigare, & iPrenci- 
pi, che hauefiero parti , a pagar lorotributo. Mas 
l'aAlburcherche confiderando,che vnatempefta pote» 
ua affondar l’armata, 0 indebolirla in tal maniera, che 
la fpogliafte,e diforZese di riputatione, e che non era 
polfibile mantenerfi potente in mare fen ZafurZeterre 
Stitsoccupòi Regni di Malacca,e di Ormus, e lafamofa 
Città di Goasdone hauendofatto vn buoniffimo Arfe- 
nale,e piararovna Colonia di Porroghefie fauorito în 
ogni manierala conuerfione de gl’Infedeli;fi può dire, 
ch'egli gitaffe i fondamenti del Dominio che quella na 
tione poffede nell'India, perche feza dubbio, fe la Cit- 
rd, c'lcontorno di Goa non haueffe fomminiftrato, e le- 
gnami per fabricar le nani,e le galere,emetallo per git- 
tar l'artiglierie,e gente per fornir l’armate, & arme 
per armarle , e vettonaglie per mantenerle s non cera 
polfbile,che i Portoghefi fv confernaffero tanto tempo 
inmezo di potentiffimi nemici. Egli è ben vero, che 
leforzemaritime aiutano grandemente le terreStri-nò 
perche aggiunghino loro neruo,ma perche danno ad ef- 
feagilità 3 conciofiache vn im perio terrefire , quanto 
egli è più grande , e più fpatiofo ; tanto è più lento, & 
netto almoto: la gente nou fi può facilmente con- 
gregare”, nè le vettouaglie ridurre, nè le monitioni 
amaffare in. va luogo ; è Canalli fi confumano per las 


R 4 lunghez- 
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lunghezza del viaggio;le genti fi ammalano per lamy 
tatione dell’aere ; il corndurle cofe neceffarie per lo fo- 
fiegno dell’eRercito s e per lomaneggio della guerra sè 
di (pefa infinita, il che fi vede nell’imprefe terreftri,che 
fail Turco; conciofiache tra l’andare da Conftantino- 
poli a’ confini d’Ongheria; ò di Perfia, e tra i ritorna- 
re, oltre ch'egli perde la miglior parte dell’eftate>, 
perde anco tanta gente di difagio-, e dimiferi, che non 
corrifponde mai il guadagno alla fpefa> + Hor l'arma 
te facilitanol'imprefe per l’agenolezza della condot- 
ta; percheiîn poco rempo portano grandi efferciti, n 
paefi lontani ; con ogni neceffaria prouifione; e hi è po 
tente in mare s può trauagliare il nemico all'im prowifa 
in più luoghi,e per ciò it verrà fempre impedito, e fofpe- 
fo: per ciò Cofmo de’ Medici dicena, Che non fi potena 
dir Prencipe di gran poteri colui , che aleforze terre- 
ftri non aggiungena le marittime . 


Qualfia dimaggior importanza la caual- 
leria, Ola fanteria. 


P Arlando d(folutamente , di molto maggior impor- 
tanzaè lafanzeria s perche il fuo valore fi flend: 
dmolto più effetti,che la gente à canallo:concediamo , 
quefta il Dominio della campagna; perche veramente, 
chi ne luoghi aperti è fuperiore di caualli, farà ordina 
riamentevincitore.Come ne fece fede Santippo.il qua 
le conofciuto il vantaggio , che i Cartagmefi banenano 
d’elefanti sedi canalli , vinfei Romani folamente col 
trasferir la guerra da’ luoghi montuofi è 1 piani ; € le 


virto:ie d'Annibale contra’ Romani non procedeuano | 


in grati 
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in gran parte altronde , cha dal vantaggio, ch'egli ha- 
uena di cavalleria nella campagna- . Onde Fabio 
eMaffimo,accortofi di ciò, non abbandonana mai ? col- 
li, &i fiti, ne" quali la canallerta non puo nulla; nè le 
vittorie del Turco contra’ Chriftiani fi debbono attri- 
buire ad altra caufasche al gran numero de cavalli, co’ 
quali egli ci ba fempre in luoghi piani fonerchiati ; 
perche quei che dicono, che'l neruo della militia Tur- 
chefca confifte jne' Gianizzari s'ingannano in groffo 3 
conciofiache prima che i Gianizzari foffero iftituiti; è 
Turchi baucuano fatte imprefe di molto maggior im- 
portanZa,che non hanno fatto poisprefo la Bittinia,paf 
fato loftretto, occupato Philipopolt, & A drianopolt» 
toiPrencipi di Sernia, e di Bulgaria, vinto due vol- 
te le forze de’ Chriftiani ( vinte fotto il Re Sigifmon- 
do)fenza etere ftati mai vinti, fuor che dal Gran Tam 
berlane ; e pur dopo l’iftitutione de’ Cianizzeri hanno 
haunto grandijfimerorte da Ladislao Re di Polonia, 
da Giouanni Bunniade , da Giorgio Caftriotta, dao 
V(funcaffate Re di Perfia, dai Mamalucchi, das 
Mattia Coruino Re d’Ongaria , da l’vltima Legao 
de’ Prencipi Chriftiani , edal prefente Re di Per- 
fia: & il dire: chei Gianizzari bannoalle volte ri - 
meffe sù le battaglie perdute , e toltola vittoria di 
mano a’ nemici , è cofa da niente ; perche Stando è 
GianiZzari attorno la perfona del Gran Signore? , 
fi fon moffi frefchi contra gl’inimici già Stracchi , 
edi combattere, ediammazzare ; & coft gli hanno 
vinti , il che baurebbe fatto anco meglio va grofio 
fiauadrone di caualleria , che fi foffe frefcamente mof- 
fo;ò di qualunque altra forte di feldati : perche quanto 
d 1 Gia- 
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diGianiZZari,che fono ordinariamente x11,0 xv mi- 
la perche debbono effer temuti da vn Prencipe Chit 
ftiano, che opponga loro nimero pari di Tedefchi,ò di 
Suizzeri, di Spagnuoli;è.d’ Italiani, ò Cuafconiyndu- 
ratî nella militia?in che cofa cederanno queftià quelli 
in forZadi corpo, ò in vigor d'animo ° Non è mai ftata 
lafanteria Chriftiana inferiore della Turchefca ; ma 
fiamo bene Stati ordinariamente vinti per lo vantag- 
gio grande,ch'effi banno bauutonella cauallerta,che) 
cr hatagliato le Strade, troncato t diffegni, impedito le 
vettouaglie,& i foccorfi, cinti d’ognintorno; e fi; acca- 
ti, evinti,emortia Varna, dNicopoli ,\Mugacco, 
Efecchto, alla Linenza, & in altri luoghi . Apprefjo, 
noi babbiamo vifto , che learmi Turchefehe ,$tato 
vincitrici delle genti abbondanti di ottima fanteria 
Sono ftate rotte , ò gagliardamente trawagliate da’ po- 
polî potenti di caualleria y‘\ da" Mamalucchî, da £'! 
Ongart, da"Tolacchi, da’ Mofconiti se da’ Perfiana. 
Cedendodunque la fanteria 4 i Canali il dominio del- 
la campagna, ede’ luoghi aperti, ne qhali però an- 
ch'effafanteria è di grandiffimaimportanza , auanza 
intutre l’altrefattioni militari , nelle quale fono affat- 
rotcawalli inutili: perche prima lamilitia marittima 
è tutta inmano dellafanteria ; il combattere, e lo fca- 
ramucciare è commune all'ona, © all'altra, ma più 
della fanteria 5 perche in molti luoghi non fi può ado- 
prare la canalleria, come fonoi montuoft , i bofca- 
recci » gli auignari s levalli se nelle oppugnationi, 
e difefe delle Città ha poca , ònulla parte) > On- 
de ftvede chei popoli , che fono fiati pofenti da ca- 
ualleria, ma fenZagente à piede , hanno ben vintoil 

nemi- 
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nemicoin campagna,ma non hanno però fatto acquifto 
d'importanza; perche effendofi il nemico ricouerato 
nelle Città, e ne” Inoghiforti,e[fi non l'hanno potuto af 
fediare,non oppugnare,non isforZare. Come auuenne 
a’ Parti nelle guerre contra Craffo, e contra M., Anto- 
nio,& a’ Perfiani; & anticamente mentre'combattero 
no contra l'Imperio Romano ; e ne tempi noftri nelle 


î querrecontra' Turchi; perche în queSta vltima guerra 


( per nò dir dell’altre) il Perfiano, per lo vantaggio del 
la cavalleria, ba per tutto fatto Strage grandiffima de” 
Turchiin campagna; ma per mancamento difanteria 
non ha potuto afferare s nè occupare Città d'importan- 
Za,non ridurre fotro il fuo dominio luogo di confequen- 
zano cacciare il Turco dalle Città prefe, nè da' luoghi 
fortificati Concludiamo dunque, chela cauallerta è Ju- 
periore alla fanteria nella campagna ; ma che la fante- 
ria,che pure è di grandiffuma importanza anco in cam= 
pagna, l'’ananza in ogni alera fattione militare. 


Il finedeldecimo, &vltimo libro della 
Ragiondisraro. 
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Che cofa fia Città grande. 


> ITTA' saddimanda vna ragename 

DEAN d'buomini ridotti mfteme, per viner fela 

A V=A/VS cemente. E grandezzadi Città fi chia- 

it 3 aa manonlo fpatiodelfito, Ol giro dellem» 

ra;mala moltitudine de gli babitanti,! 

la poffanzaloro. Horgli buomini fi riducono infiem 

moffi, è dall’aurorità, è dallaforza, è dal piacere,0 da 
l'utilità , che ne procede . 


Del- 
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dia 
Mi 


PRIMO, 
Dell’Autorità. 
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A fu il primo autore delle Città : mai Poe- 


ti, feguiti in ciò da Cicerone,fawoleggiano, che 
ne’ fecoli antichi gli buomini (parfi qua,e la per lo mon 
tese perlo piano ,menafero vna vita poco differente 
dalle beftie, fenza legge, fenza conformità di coftumi, 
emaniera di ciuile conuerfatione St trowarono pot alcu 
ni perfonaggi, i quali , hanendofi conla fautezza,e con 


| l’eloqnenzaacquiftaro autorità,e reputatione marani- 
| gliofatra glialtri, dimoftrarono alla roza moltitudine 


quante se quanto grandi vtzlità foffero per godere, fe 
conducendofi invn luogo , s'uniffero in vn corpo , per 
la (cambieuole communicatione di ogni cofa » che ne 


 procederebbe:e per quefta via fondarono primaV'il- 


le,e Villaggi, e poi Terre,e Città: ondet medefimi 
Poeti finfero Orfeo, & Anfione hbauerfi tirato dietro le 
beftie,le felue, & î faffi, volendo, fotto quefto inuoglio, 


° fignificar lagroffezza degl’ingegni,e l’afprezza de'co- 


fiumi di quelle genti. Ma,fuor dellefauole, (1 legge di 
Tefeo, che, prefo ch'egli bebbe il gonerno de gli Atenie 
fi, fi pofein cuore d’unirein vna Città tutto il popolo, 
che in più ville difperfo per quelle contrade habitaua; 
il cheegli col dimoftrare il gran bene , che ne feguireb- 
be, conduffe ageuolmente ad effetto . Vnafimil cola fi 
pratica hoggi continuamente nel Brafil.Habitano quei 
popolifparfi qua,e là nelle (pelonche, ò în capanne, an- 
Zi che cafe, compofte dirami,e di foglie di palme:e per- 
che queSta maniera di viuer cofi fparfamente, fa che 
quelle genti reftino in quella loro faluatichezza d'ani- 
mi; 
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mi,cé afprezza di coftumi; e porta feco difficoltà gran 
di alla predicatione dell’Ewangelio, alla conuerfione 
degl’'infedeli,& all’iftituttione di quei,che dimanoin 


mano fi van conuertendo, & al gouerno cime ; Porto 


ghefi, © i Padri della Compagniadi GIESV vfano 1A 
eftremadiligentia in ridurli infieme.in certi luoghi più V 


opportuni ; doue , viuendo cinilmente , fiano con pu 
azenolezza addottrinati nella Fede da quei Padri; 
gouernati da gl'Vfficiali del Re ; come fi è fatto d Per- 
nambuco, d Piratininga , è San Saluatore , a Portofe- 
curo, in altre parti. Si poffono a quefto capo riduri! 
quelle Città, che fono State edificare dalla potenza, © 
babitate per l'autorità di gran Prencipi ò di famofe Re 
publiche è perchei Greci,& i Fenicifurono autori d' 
finite Citta; & «Aleffandro Magno, & altri Re dimo 
tiffime : di che fannofede le « Aleffandrie , le T'olema:- 
di, le Antiochie, le Lifimachie, le Filippopoli,le Den 
triadi, Cefaree, Augufte, Sebaflie , Agrippine ,Mar 
fredonie: & a tempi noftri Cofmopoli, e la Città del 
Sole. «Ma neffuno è degnò di più lode , in queftama- 
teria( dopo Aleffandro è Magno , chen'edificò piu di 
LXX.)delReSeleuco, che, oltre l'altre molte; edific0 
rre Città dette Apamie, ad honor di fua moglie, e n- 
que Laodicee in memoria di fua Madre, et ad honor puo 
proprio cinque Selencie, & in tutto più di X XX. 


DellaForza. 


Mit à mi im 
pere e neceffità fi ragunano gli hbuommni in?! 


luogo, quando qualche pericolo imminente, m4 
fime di guerrasò d’efterminio,e vaftità irreparabile ve 
li cone 
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. iliconduce permetter in ficuro la vita ; olefacoltà lo- 


ro:ectal (icurezza fi ritroua in luoghi montuofi , & 
afpri, è paludofi, 0 2folati , o d'altra forte tale , che> 
non fia facile l'accoStarnifi . Dopo il diluuto, gli huo- 
mini temendo che di nuowo non.anueniffe vna fimile 
rouina ; vollero afficurarfene , altri colfabricarle loro 
habitanze fu le cime de monti ; altri con alZar torri 
d'incredibile grandezza fino al cielo: efenza dubbio , 
che per queStorifperto le Città di montagna fono per 
antichità nobitiffime s ele torri fono delle più antiche 
forme di fabriche, che fiano mat fate in vfo. Maydopo 
chela paura d'vnnuono diluuio pafovia,gli buomini 
cominciarono d difcender al baffo , & a fabricar le loro 
habitationi nelle pianure ; fin che il terrore dell’armi,e 


"l’inondatione,e fpauento di genti fierese crudeli gli sfor 
‘Zurono dinuovo d faluarfi nell'erte de monti,o nell’I- 


fole del mare, 0 nelle paludi, e luoghifimilt. Quando î 
Mori aflaltarono seriduffero inmifera feruittla Spa- 
gna quei che avanzarono allaftrage, che ne fwfatta, (i 
ritirarono sù l'altiffime montagne di Bifcagliase d' Ava 
gona: o vna parte imbarcatafi , fi faluonell'ifoladel. 
le fette Città : cofidetta , perche vi fi fermarono ferte 
Vefcouico popoli loro. Laronina , chemenana feco il 
grande Tamberlane sfece schei popoli della Perfia ; e 
de’ paefi circonnicini, abbandonando l’antiche loro pa 
trie, quafi vecelli fmarriti , fi faluaronofuggendo,altri 
sul monteTauro saltrisò lAntitanro altri nell ifo- 
lette del mar Cafpio. E fi come snella venuta de gli 
Schiaui, i popoli d'1ftria fi ritirarono nell’Ifola Capra- 
ria,eviedificarono Giaflinopoli; cofii popoli della 
Gallia Trafpadana nell'entrata de’ Lombardi fi 7 isa 
i fal- 
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fi faluarono entro le paludi,one edificarono Crema.Mi 
perche conlafortezza de’ fuddetti luoghi nonera, po | 
to più,congiunta grande opportunità di territorio,0di 
traffico,n0 di allettamtto.ò ditratenimento importati 
nonvi fi è viftomai Città molto famofa. Mafe i luoghi 
done gli buomini fono ridotti dallaneceffità,bano,olm 
la ficurezzasqualche importate emolumeto farà cola: 
cile,che crefcano;e di popolose di ricchezze,e d “babi 
ze.Cofi molte Città di Leuantese di Barbaria fono di 
tategrandi con la moltitudine de’ Giudei s cacciati: 
Ferdinando Re di Spagna, e da Emanuelle Re di Do” | 
togallo, & in particolare Salonichi,e Rodi. A' 10} 
noftri molte Città d'Inghilterra fono crefciute,e dis! 
tese ditrafficocò lafugade’ ribelli del Re Cattolico 


paefi baffise maffime Londra,done fifono ritirate mol: | — 


migliaia di famiglie . 1ntorno a gli anni del Signor© 
npccecc,métre che i Saraceni mettenano a facco,O 
fuoco Genoua, e'l Genouefato, crebbe incredibilmen 
Pifa:perche allafortezza del luogo era congiuntafer 
tilità di contado, e commodita di traffico. Nella vene 
tad’Attilain italia,legenti di Lombardia, fpauenta!! 


Mo 


Va 


i, 


PREM 0. 


273 


 toncrofiache,, affinche î popoli vicini haneffero necef-. 
Pas 


fita ditrasferirfise di fermarfi in Romasroninarono da’ 


a fondamenti le patrie loro, Cofi Tullo Hoftilio gittò & 


pier Alba potentiffima Città, Tarquinio Prifto fpia- 
4 ( 


nò Cornicolo, Terra di grandiricchezze;Seruio Tullo 


Wdefertò Pometiase neltempo della libertà,eSterminaro 


a pps ‘ ; i e 
per l'horribile rowina,ch'egli menaua, fi faluarono vt | 


l’Ifolette delmare Adriatico s evi fabricarono dint 
Terricciuole,e Communità . E poi nella guerra, hl 
moffe loro Pipino,abbandonando i fiti men ficuri,coré 
era Equilio,Eraclea,Paleflina,Malamocco;fi ritna? 
no Vicino è Rialto in vn corpo: cofi aggradi Ven! 


DelrouinareleTerre vicine. 


Romani, per aggrandire in ogni maniera la patrie 


loro, fi fernirono giudiciofamente della for: 
concio- 


moVeio, Città di tantagrandezza ye potenZa, che è 
gran pena, dopol'affedio di diect anni , fu per arte più 
che per forza efpugnata» . Hora non hanendo questi, 
& altri popoli doue ridurfi ad babitare ». & dà menarne 
la loro vita ficuramente s erano sforzati à cambiare le 
loro patrie con Roma;che à queftomodo mirabilmente 
s'aggrandi,e di genteye diricchezze, 


Del condurreipopolidalleloro patrie» 
alla noftra Città, 


Odo fimile al fudetro,ma più piaceuole alquan- 

to, vfaronoi Romani per appopolare s & ine 
grandirelaloro Città ; equefto fu il recari popoli domi 
conl'arme,tutti,ò in gran parte à Roma. Cofi Romulo 
virecòtCenenenfi gli Antennati i Cruftumini. Mas 
nefjunagente amplificò più la Citra,che i Sabini: per- 
cioche,venuro egli con cfto loro alle mani,fecesdopo vn 
lungo,e duro contrafto,pace;c laconditionefusche Ta- 
to,Re di effi Sabini s nevenifte colfuo popolo ad habi- 
tard Roma:ilcheegli fece, e fi cleffe per fuaBanza il 
Campidoglio,e’l monte Quirinale. Lamedefima via 
tenne Anco Martio, che diede ilmonte Auentino a' 
Latini, trafportati là da Politorio, e Tellena, e Ficana, 
Il gran Tamberlane,ancor egli, ampliò la gran Samare 

N) cada 
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cada col'condurui le più facoltofe perfone delle Città 
daluiprefe>.E gli Ottomani, per aggrandire,e per are 
ricchireConftantinopoli, vi hanno condotto molte mi- 
gliaia difamiglie,maffime d'artefici,dalle € ittafogg- 
gate,come? Maumetto TIyda Trebifonda,Selin Primo 
dal Cairo,e Solimano da Tauriîs. 


Del piacere. 


S I congregano anco infieme gli buomini per lo dilet- 
1. vroychelor porge ilfito, ò l’arte . 11 fito perlafro 
chezzadell’aere,per l’amenità delle valli, per l'opari- 
tà delle felue,per la commodità delle caccie,per l'av00 
danza dell’acque,de’ quali beni è dotata Antiochia! 
Soria,ené meno Damafco,e Burfia in Bittinia , Cordo- 
ua,e Sinigliain Ifpagna, & altre altroue. A' l’arte ap 


partengono le ftrade della Città dritte,gli edificy,e pe 
arte sepermateriamagmfici;i featri , an fiteatri , pA- 
rici,cerchi, bippodromi , fonti;Statue, pitture , e famali 
altre cofeeccellentijemarantiglicfe. La Città dt Tejp 
erafrequentata per l’eccelienza d'vn fimulacro di Ci 
pidinesSamo per la grandezza maranigliofa di VI Té 
pio, Alleffandria per lo faro , Menfi per le piramidi 
Rodi per lo colofto; e quanti crediamo, che n’andaf]ero 
dà Babilone ; per veder lamarauiglia delle fue mura $ 
I Romani andauano volontieri è paffare il rempo 4 S1 
racufa,à Mitilene, è Smirna,à Rodi.à Pergamo, aller 
tati dalla dolcezza dell’aere , e dalla bellezza dello 
Città. Tutto ciò fimalmente, che pafce Pocchio.e che? 
diletta il fenfo,se che dà tratenimento alla curiofità,tn! 


to ciò,che ha delnuono, dell’infolito , dello firaordi ha- 
è r:0, 
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rio,edel mirabile, delgrande, Ò dell’artificiofo appar- 
tiene d queSto capo . E tra tutte le Città d'Europa 
frequentatiffime fono, per lo piacere,che a' riguardanti 
porgono, Romae Venetia, quella per lereliquie ftupen- 
de dell'antica fuagridezza;quefta per lo (plèdore dell'a 
fua prefenremagnificeza;quella empie gli animi di ftu- 
pore, e di diletto per la gradezza degli aquedotti,delle 
Terme;de coloffi,e per l’artificio dell'opere ammirade, 
é di mamo,e di brozo d’arrefici eccellétà:per l'altezza, 
é groffezza degli obelifehî; per lamoeltirudine,e varie- 
t.ì delle colonne , perla dimerfità, e fineZza de marmî 
peregrinijde” broccatelti,de gl’africani,de porfidi, degli 
alabaftri,demarmi biacbi neri, eetili,gralli,mifcht;de” 

ferpentini,delle braccie,delle porte fante,e ditare altre 
forti,che il contarle farebbe imprefa diffrcile, ldiftin. 
guerle impoffibile.Che diro degl'architrionfalide’ set 
tezoni? de” Tempyîche di tate altre maraniglie? e qual 
crediamo,che foffe ella quado fiorina. € triofama, fe bor 
chè giace, enò è quafi altro che vna fepoltura di fe ftef= 
fa,ci aggira ancora, e ci pafce infaviabilmere delle fue ro 
nine All'incorro Venetia;cò la maraniglia del fuo fito 
incomparabile , che par fatto dalla Natura per dar leg- 
ge dl’acque,e per metter freno al mare, ci reca maraui- 
gli: di minore:lagradezza poi del fuo ineftimabile A? 
female, moltitudinè de vafcelli,e daguerra;e da tra- 
fico,e da paffaggio;il numero incredibile delle machme, 
de gl’ordexni,dellemunitioni,e d'ogni apparecchio na- 
ualetaltezza delle torri, la ricchezza delle Chiefe, la 
magnificeza de’ palagi, la bellezza delle piazze la va 
rietà dell’arti l'ordine del gowerno, la bellezza dell'v- 
no,e dell'altro feRo,abbarbagliagl'occhi de’ riguardatt. 
s 2 Della 
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Della vtilità. 


TC ‘Ditànto potere queSta caufa per vnir gl'huomini 

invnluogo, che l'altre cagioni, (enza interuen- 

to di quefta, non fono baftanti a far neffena Città gran 
de: Nonl’autorità,perche fe nel lugo,doue gl’ huomini 
per l’altrui autorità fi ragunano , non fi trowa commo- 
dirà, efrnonvififermarano: Nonlaneceffità, per- 
che le ragunanze de gli buomini crefcono è e moltipli- 
canoinmolt’anni;se la neceffità ha del violento,e la 
violenza non può produrre efferto durabile:Onde au- 
niene , che non folamente le Città non crefcono , ma n 
anco gli Stati, & i Domin4 acquiftaticon puraforz4, 
e violenza ft fono lungamente mantenuti : Sono fim 
a’ torrenti,che non banno origine,come 1fiumi,che fom 
ministri loro perpetuamente l’acqua, ma cafualmente, 
«in vnmomento,bora crefcono,bora calano:St chi 
effendo nel lor gonfiamento formidabili a' corfier!, 
mancano poi di tal maniera , che fipaffano a pie fecco. 
Talifuronogliacquifti de” Tartari, chetante volte 
hanno faccomeRo l’.Afiasd' Aleftandro Magno,d' At- 
tila, delgran Tamberlane, di Carlo VIII, e di Lodowi- 
co XII; Re di Francia; elaragione fi è, perche la nati- 
ranoftraètantoamica ; e defrderofa delle fue commo- 
dità, che nonè po[hbileche fi acqueti, e ft contenti 
di quel che non è fe non neceffario : E fi come le piante, 
fe ben fono fiRefermamente in terra , non poftono pero 
durare, elungamente conferuarfi fenzafauor del Cie- 
lo;e fenza beneficio della pioggia;cofi le communanze 
de gli buomini,cominciate con lamera neceffità, non fi 

man- 
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mantengono lungo tempo, fe non vi fi aggiunge tommo 
dità: Molto meno poi vale il piacere,& il diletto: Per- 
chel’huomo è nato per operare ; e la più parte de gli 
huomini attéde a negorijse gli ottoft fono pochi,e da po 
co; el’otiolorofi fondasù l'industria de’negotiofi; c'l 
piacere nò può ftare fenza la comodità, della quale egli 
è quafi frutto. Hor fuppoftoschel’vtilita fia quella, on - 
de,come da canfa principale,procede lagradezza delle 
Città ; perche effa vtilità nò è femplice, e d’vnaforte, 
ma di varieforme,e maniere;refta hora,che veggiumo, 
qual forte di comodo,ò d’vtile fia più è propofito per lo 

fine,del quale ragioniamo. Diciamo duque, che perfar 
grande vna Città , giona affat la commeditaà del firo $s 
e lafecondità del terreno,e lafacilità della condotta: 


Della commodirtà del fito . 


S Ito commodo chiamo quello, ch'è in parte tale, che 
molti popoli n’hanno bifogno perlo traffico, e per 
mandarfuora i beni,che luro anazano,ò riceuer quelli, 
de quali fono penuriofi:Onde efîdo quefto fito tra gl’v- 
ni,e gl'altri partecipa come mezo, e s arricchifce co gli 
eftremi.Ho detto,partecipa de gli eftremisperche altra 
mete nò può cagionar grade%zZa di Città; cociofiache,ò 
reftera deferto,ò nò feruira fe nò d'vn seplice paffo. Der 
bete,T'erra pofto nelle parte Cafpie,è in vn fito neceffa- 
riffimo per andare di Perfia in Tartaria , ò di Tartaria 
in Perfia:co tutto ciò nò è fata mai Città grande, & a° 
tempi noftriè di pochijfima cofideratione;e la ragione fe 
è perche nò partecipa de gl’eftremi : ma ferue folamen- 
tedi paffo:cricene quelli,che vanno sù, e gin,e nò come 
mercatanti , ò gente di negotii. ma come paffaggieri ; e 


"+3 viali 





278 L. L;B;Rr KQ 
Viaudanti: è finalmente infito neceffario ,ma monti 
le. Per l’iftetorifpetto nelle ftrettezze dell’Alpi , che 
in buona parte circondano’ Italia, fe bene per efje paf- 
fano continuamente i Franceft., gli Sutzzeri , 1 T'ede- 
Scbisegl’italiani, non però fttroua Terra mediocre, nò 
che Città grande.Il medefimo fi può dire di molti altri 
fiti; perche il Sues è neceffarto.a chi viene dall'Indie, 
perlomar roffo,al Catro. L'Ifola di San Iacomo,cla 
Palma, e laTerzerafononeceftarie a Portoghefi, & a 
gli Spagnuoli per la nauigatione,e dell'Indie,e del Bra 
fil, del Mondo nuono ; e nondimeno non è, nè mai fara 
ne’ fudettiluoghi Città importante s come nè anco nel- 
l’Ifole poftetra Danemarca,e Suetia,e tral’Oceano Ger 
manico,e lmar Baltico;e V ulifinga, benche fia pofta 
invn paffo d’incredibile neceffità , per lo comertio tra 
Fiamenghi;& Inglefi, & altre gentisrondimeno non è 
fenon picciola, Terricciuola. «All'incontro Genona X 


gran Citta , e fimilmente Venetia: perche participaro 
degl’eftremi,e feruono non folamente di paffo; ma moi- 
topiù dimagazzino y e di fondaco;.e cofi Lisbona, È 
«Anuerfa, © altre. Non baîta dunque, che il (ito , che 
hadafargrande vna Citta fia neceffario,bifogna ch 
fia; oltre di ciò, vtile alle vicine genti. 


Della fecondità del terreno. 


A feconda cagione della grandezza d'una Città 

è la fertilità delpaefe; perche conftandola vus 
deli'huomo divitto,e di vestito; e cauandofi l'uno © 
l’altro dalle cofe s chela terra produce ‘ non può fe 1107 
giouare più che mediocremente lafertilita del fuo € 0 
rado. E fequefta fara tanto grande , che nenfolamente 


fup- | I 


} 
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fupplifca al mantenimento de gli babitanti ; ma anco- 
raalfoccorfo de’ popoli vicini ,farà tanta più.a propo- 
fito. E perche nonogni terreno ogni cofa produce,tan- 
tovnterritorio fara più fofficiente ,e più idoneo a far 
vna gran Città, quanto farà donitiofo ye produceuole 
di più cofe perche taromeno bifogno hawra dell'altrui 
(ilche sforzale genti ad vfcir fuor di cafa) e da dare 
più agli altri (il che traheî vicim ne' paeftnoStri. )Ma 
non è baStante per coStituir grandezza di Cittàla fe- 
condità della terra ; perche veggiamo Prouincie ab- 
bondantiffime nò bauer nefuna groffa Citta; come, per 
effempio, è il Piemonte : Del quale non è paefe in Ita- 
lia , doue fia maggior abbondantia di formenti s dicar- 
ne,e di vini,e difrutti eccellenti di ogni forte il che vi 
bamantenutotanti anni glieRercitise le forze di Spa- 
gna, e di Francia. Et in Inghilterra (eccettuandone 
Londra) benche il paefe fia copiofifimo snon viè Città 
degna d’efter chiamata grande ; come nè anco nella 
Francia scauatone Parigi ; che però nonè nel più graf- 
fo paefe di quell’ampliffimo Regno perche cede nell'a- 
menità alla Turena ; nell’abbondanza alla Santongia, 
Cd Pittaui: nella varietà de’ frutti alla Linguadoca, 
nella coramodità del mare alla Normandia mella co- 
piade’ vini alla Borgogna ; nella douitia de’ formenti 
alla Ciampagna; nell’uno, e nell’altro al Contado di Or 
liens ; nelle carni alla Bertagna,& alterritorto di Bur 
ges: non bafia dunque,che il territorio fiafertile per fa 
rewna Città grandese laragione fi è perche doue il pae 
feè abbondante , e copiofo , gli babitanti ,tromandofi a 
cafatutto ciò, che è neceffario,& vtile, non fi curano, 
nè ban cagione d’andare altroue ;ma lo godono sfenza 
pi” fatica; 
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fatica, doue nafce ; conciofiache ogn’unò ama la com- 
modità colminor difagio ; ch'egli può . Hor trowando- 
la è cafafacilmente ;.à che fine tranagliarfi per hauer- 
la altroue? E queftaragione tanto più vale, quantoi 
popoli fono meno dediti alle delitte. Non bafta dun- 
que, per metter infieme molte genti, l’abbondanza del 
larobbas vi bifogna, oltre di ciò,qualche forma d’unir 
lain vnlnogo; e quefta fiò l’agenolezza, e la commo- 
dità della condorta . 


Dellacommodità della condotta. 


VeStacommodità ci vien preftata , parte dalla 
terra,parte dall’acqua: dalla terra sella è pia” 

na s perche cofi vi fi conduce facilmente la mercata- 
tia,elarobba d’ogniragione sù carri,caualli, muli, © 
altre beStie da: foma; e gli buomini fanno i lor viaggi 


commodamente d piedi, è cauallo,in carozza,& ina! 
tramaniera;& i Portoghefi fcrimono,che in alcune pis 
nure fpiegatiffime della China fi vfano cocchi à vela il 
che alcuno hatentato, non fono molti anni, in Ifpagna. 
Ci vien preftata dall’acqua, sella è navigabile, e vale, 
fenza comparatione,p:ù la comodità, che ci porge lat- 
qua,che quella che ci dà laterras e per lafacilità,e pe” 
lapresteZZa;conciofiache inmanco tempo, fenza pro 
portione, e con minor difbendio , efatica , fi conducono 
da lontaniffimi paefi carichi maggiori per acqua, che 
per terra. Hor l’acqua nauigabile, ò è di mare, 0 di fit 
me, ò dilago, che fonomezi naturali; è di canali, 0 an 
che ftagni,come fu il Mireoin Egitto,che girana quat 
trocento cinquanta miglia,fatti con artificio, e confa- 
tica 
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ticabumana ; & în vero pare , che Dio habbia creato 
l’acqua, non folamente come elemento neceffarto alla 
perfettione della natura; ma, di più,come mezo oppor 
tuniffimo alla condotta delle robbe d'un paefein vn'al- 
tro:imperoche volendo fua Diuina Maeftà,che gli huo- 
mini s'abbracciaffero fcambienolmente infieme , come 
membra d'un medefimo corpo , dinife în tal maniera è 
fuoi beni,che è neffun pacfe diede ogni cofa, affinche ha 
uendo quefti bifogno de’ beni di quelli, e all'incontro» 
quelli di quefti,ne nafceffe communicattone, e dalla c0- 
municatione amore,e dall'amore vnione:e perfacilita- 
re la communicatione,produffe l’acqua di natura; e fo- 
frantia tale,che per lagroffezza è atta à foftenere gran 
diffime fome;e per laliquidezza,aiutata da'venti,ò da' 
remi,à condurle onunque fi vuolè;fi che per mezo tale 
(ì congiunge il Lewante col Ponente,el Mezodì col Set 
tentrione:e fi può dire, che quel, che nafce in vn luogo, 
per lafacilità d'hauerne, nafca pertutto . Hor; fenza 
dubbio il mare per la fua grandezza, quaftimmenfa; e 
perlagiofezza dell’acqua, è di maggior vrilità , chei 
laghi, di fumi: + Mail mare poco giona, fe tu non hat 
porto capace,e ficuro » capace dico, e per grandeZZa,e 
per profondità nell’entrata, nel mezo, e ne gli eftremi = 
ficuro dico,ò datutti,ò damolti venti,o almeno da’ più 
tempeftofi. Sitiene che fra tutti Borea fia il piu rollera 
bile:e che’ l mare, commoffo da Greco , s'acqueti tosto, 
che’ vento ceffasmagli Australi il turbano,e'l coquaf 
fano dital maniera, come nefaindubitata fede il golfo 
di Venetia, che anco dopo che il vento è ceffaro, ondeg- 
gia,& imperuerfa lungo tempo. Hor ficuro farà il por- 
to,ò per natwra,come è quel dî Meffina, e di M arfilia ; 0 
per 
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per arte simitatrice della natura, come quel di Geno- 
ua,e di Palermo. I Laghi fono quafi piccioli mart; onde 
ancor effi ,à proportione della loro grandezza.e dell’al- 
trecommodità,fono digran gionamento per la popola- 
zione de’ luoghi;come fi vede nella nuona Spagna, do- 
ue è illago del Meffico di nouanta miglia di giro, ador- 
nodi cinquanta groffe Terres trale quali vi è il gran 
Temistitan metropoli di quell’ampliffimo Regno che 
puògirartre leghe» . 1 fiumi importano ancor effi 4/- 
fais e più quelli, che per ifpatio maggiore , e per paefe 
più riccoye più mercantile corrono; quale è iL Pò in ita 
lia; laScaldain Fiandra; î Ligeri , elaSennain Frat- 
ciasil'Danubio,e'l Reno in Allemagna E ft come ila 
ghi fone certe picciule fomiglianze de’ feni , e de’ golfi 
del mare,formati dalla naturascofi i canalli,ne’ quali fi 
corriua l’acqua de’ laghi,òde' finmi,fono certeimitatio 
ni,e quafi adombramenti d’effi fiumi, fatti dall’huomo. 
gliantichiRe dell'Egitto fecero vnafoffa,che dal Ni 
lo arrinana infino alla Città de gli Herot , e tentarono 
di tirar vn canale dal mar roffo almediteraneo, per vni 
reilmar noftro con l'Oceano Indico, e cofi facilitare la 
condottadelle robbe ; e per queSta via arricchire il lor 
Regno,& è cofa nota quante volte fi fiatentato di rom 
per l’15tmo per vnire i mare Ionico con l'Egeo.V n fol- 
dato del Cairotirò vn canale dall’Eufrate alla Città 
d’Aleppo. In Fiandra ft veggono a Gant, ® d Bruges 
& in altri luoghi molti canalifatti con arte, e con ifper 
faineStimabile;ma d’vtilità molto maggiore, per l'age- 
uolezza,ch'effi porgono alla mercatantia,& al traffico 
delle genti.Et im Lombardiamolte Città fi bauno fa ula 
mente procurato questa ageuolezza: Ma pagine più 
5 
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di Milano, che con vn canale , degno della grandezza 
Romana,tira à fe l’acque del Tefino,e del Lago maggio 
rese per cotul mezzo Sarri cchifce d’infinitemercan- 
tie,e con vn'alero fi preuale del fiume A dda,per con- 
durre à.cafa frutti, & i beni del fuo copiofiffimo terri 
torio;e s'accomodarebbe anco molto piu, fe fi nettaffe- 
roi canali di Pauta; e d'Iurea-. 

Hor ne’ canali , e ne fiumi, per la facilità della con- 
dotra,e deltraffico vagliono affai,oltrela lunghezza» 
del.corfo, che fi è detta, la profondità,la praceuolezza, 
lafodezza dell'acqua,e la larghezza. La profondità, 
perche l'acque profonde foftengono peft maggiori, e la 
nauigatione fi fafenZa pericolo: la piaceuolezza, per- 
che ageuolala nau gatione S4,e giu,e perogni verfo;nel 
che pare ad alcu ni, che habbiano mancato quelli, che» 
bannodifegnato il canale,che dal Tejimo viene d Mila- 
no; conciofiache conla gran caduta , € gran VANLAZZIO 
dato d l’acqua,egli è {i corrente, € firapido,che con in- 
finita malagcuolezza, e perdita di tempo fi nauiga al- 
l’insa. Ma quanto a’ fiumi, molto benigna ft èmoftra 
lanaturacon la Gallia Celtica, e Belgica; coneiofsache 
nella Celtica i fiumi,per Lo più fono quet offimi,tranquil 
lifimi,e per ciò fi navigano su se gi con incredibile fa- 
cilirà; conciofiache najcouo molti d’efft quafi in luoghi 
piani, onde il corfo non è precipitofo, e corrono non tra 
monti,mè perbreue fpatiosma per molte centinaia di mi 
glia per aperti[fime pianure; doue, quafi per paftatem- 
po.loro,bora ftendone,hora piegano il corfosbora col an 

dare innanti,hora col ritornare indietro; fanorifcono di 
uerfe Città,e paefi dell’acqua,e del feruitto loro ‘Ma 
non è pacfe in Europameglio accommodato di fiumi di 

quella 
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Quella parte della Belgica , che fi chiama volgarmente 
Fiandra:O nini la Scalda,la Mofa, la Mofella,la Tene 
ra,laRura,e'l Reno, diuifoin tre grofiffimi rami,corro- 
no piaceuolmente al drirto,& al trauerfo d ella Pron 
tia,t l’arrichifcono , per la tommodita della nanigatio- 
nese del traffico, d’immenfi tefori; il che certamento 
mancad l’Italia; perche ef'endo èffa lunga, e Stretta;t 
partita per lomezo dall’Appenninos foi fiumi, per la 
brenità del corfo, non poffono nè molto crefcere,nè ra 
lentar l’impeto loro.I fiumi di Lombardia nafcono tutti 
quafi, è dall’Alpi,come il Tefino, l'Adda, il Lambro, 
il Serio l'Adige,0 dall’ Appennino,come tl Tarro, la 
Lenza,il Panaro, il Reno, & in breue fpatto,nel quale 
meritano più prefto nome di torrenti, che di fiumi, tro- 
nano il'Pò,chefail fuo viaggiotral’. Appennino, O 
LAlpizcofi egli foto refta namigabile:perche tranerfar- 
do quefta Prouincia per tuttalafna lughezza,hbatem 
‘po d’ingrofarfi,e d’arricchirfi con l’aiuto di molti fine 
mise dimoderare la fua naturale rapidità, per lo lungo 
camino,che egli fa:e con tutto ciò perchei fuddétti fi» 
mi,per la brenità del corfo loro, v entrano dentro con 
impetograndiffimo,l’ingrofano alle volte,e precipitano 
in tal maniera, che lo rendono formidabile alle Citta, 
bencheforti[fime,;non che è î contadi. Mai fiumi di R0 
magna,edell’altre parti d'Italia, cafeando, a gui/& 
d’impetuofi torrenti. parte di qua, parte di là dall'AP 
pennto,tronano fubito ilmare Adriatico, è il Treno 
onde la più parte non ha {parto di temperar l'impeto, ‘ 
niffuno ha tempo d'ingroffare, quantò farebbe necela 
rio alla nanisatione ; perhè quelpoce , che fi nantg: 
l’Arno,0 ilTewere,ft può dir quafiniente» » 
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Giouaanco lafodeZza dell’acquasperche non fi può 


i i , , - \ * 
1 negare,che l’acqua d'un fiume non regga meglio a î ca 


| richi,che quella a’un'altro E la Senna, fiume mediocre 


| x Francia, porta nauigli tanto groffi efoftien cariche 


\° cio, fiumetorbido. E non fi puo bere fe non purgata 
I beniffimo nelle cisterne; e nonfolamente trrigaye molli- 


: fica s CON la fua liquideZzzal Egitto IMA, di più 4 il fe- 
| conda,e quaft letama con la fua graf]eZZa; e pureo 
1 monèdelle più gagliarde à foftevere i nauigli , © 1 ca- 
| richi, come accenna Plinio, doue parla dell'Obelifco 


condotto è Roma fotto Caio. Onde io penferei,che per 
corale effetto non tanto fi ricerchi la terreStre groffez- 


(i. Zadell’acqua, quantò vnacerta quafi vifcofità , per la 
| qualeellaè meglio vnita, e condenfata infieme ; e per 


ciò più difpofta, e più atta è reggere, & d foftenere è 
pel. «Ma onde procede cotal qualità ? dadue cofe ; 


i prima dal nafcere, e dal paffare per paefi morbidi, € 


graffi perche 1 fiumi participado della natura de’ terre- 
nische fanno loro letto,e fponda,ne diuengono ancor c{h 


graffi, 
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gralfi,e di qualirà frmile'è l'olio» Appreffo dallalenter 
za,e brewità del corfo; conciofiachelalunghezza del 
viaggio, elarapidità de fiumi atrenna , © aftottiglia 
la foftanza rompe, e pezza la vifcofivà dell'acqua ;il 
che auuiene al Nilo:imperothe correndo egli quafi due 
mila miglia perlinea diritta,che per linea obliqua fara! 
nomolto più;e cadedo daluoghi oltra modo fcofcefi,p:! 
cipitofi, (doue perla vehemenza,e per l'impero del cui 
fo,e perlarapidità ineftimabile della caduta. fr rifolue 
rutto invna quafi minutiffima pivegia) affottigliata! 
mentese Stanca le fue acque, che nè perdono ogm vifc 
fa proprieta , la qualreftarutta a'fimmi di Allernagna, 
e di Franciasperche nafcono,e caminano per pacfi ame 
nifhmi, e graff:ffimi , e non fono ordinariamente rapie', 
nè impetuofi , Hor che queftafia la vera ragione , ne/' 
fede l'acqua della Senna,conla quale fe ti lami le ma”, 
s'attacca d guifa di faponcse ti netta mirabilment: l'o 
gni macthia.Ma paffiamo alla larghezza QueSta ène 
ceftaria ne' fiumi, e ne canalis (de’ quali parliam ) al 
cioche inanigli fi poffino commodamente maneggia:, 
e volgere diiqua,e di la, e darfi luogo l'vna a l'altrosma 
lalarghezza de’ fiumi fenza la profondità non fa per lo 
noftro propofito; perche diffipal’acqua,e la difperge) 
che refta inutile alla nanigatione; il che auusene al fil 
me della Plata , che per fouerchia larghezza, è per“ 
più,baffo,e di letto difuguale, e pieno di fcogli,e d'1)0- 
lettese per l’ifteffa cagione i fiumi della Spagna fono p' 
conauigabili;perche hanno l’alueo largo fi, ma diffit4 
tosineguale,& incertose tanto baSti haner detro de h* 
mi.Hora effendo tante,etanto grandi l’utilità,che Pac 
quaapporta per la grandezza delle Città : que ri Città 
ono 


Pai 
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fono commodiffime;che fi godono di più forti d'acque 
nanigabili;Quali fono quelle che han porto di mare,com 
modo à dinerfe nauigationi je fiume e lago . 

Può parere ad alcuno,che con l’ageuolezza della cd- 
dotta fi-fratrouato il fondamento, anzi il compimento 
della grandezzad’vna Città;ma non è cofi: Vi t:fogna 
oltre di ciò qualche cofa, la qual tirtlagente,e lafaccia 
concorrerin vn luogo più che în vn’altro. Done non è 
commodità di condotta mon può effer gran popolo, il che 
ci infegniano le montagne , si lequali veggiamo bene > 
molte Caftelle,e Terriccinolesmaneffuna popolativne, 
che fi poRa dir da noi grandese laragtone fi è perche» 
per l’afprezza de’ fiti non vi fi poffono conduire fenza 
grandiffimafaricaye trauaglio le cofemeceftarie, &vti. 
li alla vita ciuile>. Nè per altra cagione ft è defertata 
Fiefole, e frequentata Fiorenza ;fe non perche quella è 
infitotroppoerta.e quefta è in piano . Et in Romanol 
veggiamo il popolo hauer abbandonato l’Auentino, è 
gli alrvi colli; e ridottofi tutto alpiano ,e ne luoghè più 
vicini al Teuere,per la comodità,che la pianura,e l'ac- 
quareca alla condotta delle robbe,& altraffico. Ma do 
uelacondotta è facile, non fi vede però incontanente» 
notabile Città: perche fenza dubbio che’ porto di Mef- 
finaè di gran lunga migliore di quel di Napolize nondi 
meno Napoli,fe tu guardi il popolo fa più di due Meffi- 
ne.ll porto di Cartagena auanza di ogni qualità quel dé 
Genowa:& d rincontro , Genoua eccede, e di gente,e di 
ricchezze, e d'ogn’altra cofa Cartagena—. Che porto è 
più bello,ò più (icuro,ò più fpatiofo,che il canale di Ca- 
taro? e pure non vi è mai Stata Città memorabile . Che 
diremo de’ fiumit Nel Perù vi è il Maragone,che fi di- 

ce cor. 
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ce correre (cofamirabile) fei mila miglia, & banello 
fuafoce miglia feRanta,e più di larghezza: euui il fiu- 
me della Plata , chefe bene non corretanto, mena pero 
molto maggior copia d’acque,e fi fi dice hauere nella {ua 
bocca cento cinquanta miglia di larghezza, Nella 
nuouaFrancia fi troua il fiume di Canada , largo nell 
fuafocemiglia trentacinque , profondo braccia ductto 
Nell’Africa vi fono fiumi groffffimi,la Senega,la Gam 
bea, la Coanza , fiume fcouerto vltimamente nel gras 
Regno d'eAngolà, che fiflima largo nella fua foce ida - 
tacinque miglia,fenza notabile popolatione;anzi nell 

riue della Coanza quei barbari vinono nelle grotte , 

ne’ cani de gli alberiin compagnia de’ gambari,che co 


mirabile ficurezza s'addomeSticano con effoloro.Ne- A 


lAfia,fe bene il: Menan, che in lingua di quei popol 
vuol dir-Madre dell’acque,e’l Meicon nanigabile per 
più di due mila miglia,e’l Gange,e l’Indo, e gli altri fn 


mireali , fono affai babitati; nondimeno l’Obio, che td (RI 


maggior chevi fia ( perche sbocca nell'Oceano Scitno 

largo ottanta miglia ; il che fa penfare ad alcuni, ched 
mar Cafpio fi fcarichi per quella via nell'Oceano ) no% 
banefunafamofa Città. Appreffos fela commodità de 
la condotta compifce la grandezza della Città; perche 
sù larina d'unmedefimo  fiume,done la codotta è vgual 
mente facile svna Città è maggior dell'altra? fenza 


dubbio, chenon baStala facilità di condur la robba; | 


bifogna, oltre di ciò,qualche virtà attrarinasche lav ob Vai 
i s’incamini,e la robba fi conduca più preftoinvn luogo» 


ga,elatiri più invnluogo,chein vn'altro. 
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E) ! N horabhabbiamo trowato opportunità 

A AI di fito ,fecondità di terreno ,€ facilità dt 

vi condotta per lanoftra Città: cerchiamo 

hora quelle cofe, perle quali il popolo, di 
natura fua indifferente d Star qua, ò ld, 


cheinvn ‘altro; e diciamo prima imodi proprij de’ R9- 
nel eport communi a loro, & ad altri. 


i DI 
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Di quattro modi proprij de’ Romani. 


L primofu l’aprir'Afilo, e darfranchezza, il che 

fece Romolo;affinche, effendo allora le Terre vici 
ne maltrattate da’ Tiranni ; e per ciò il paefe pieno di 
banditi,Roma s’appopolaffe per lo beneficio della ficu- 
rezza,che vi fimantenena:nè s'ingannò punto sperche 
vi concorfe numero grade d’buomini , che fi trouanano, 
ò fuor di cafa , ò mal ficuri nc lle patrie loro: mancando 
poiloro le donnemeceffarie per la propagatione,Romo- 
lo,bauendo bandito certe fefte molto alla grande,vir4 h 
bò la più parte delle donzelle, che vi concorfero. Once 
non è marauiglia fe di gente così fiera ne nacquero buo- 
mini quafi ferrigni:con vn fimil modosma molto più 
cetiofo,e deltutto deteftabile è crefcinta,a’ di noftri Ce- 
neura;perche,eRendofi ribellata dal fuo legitimo signo 
reye fmebrata dalla Chiefa Cattolica, eda CHRISTO 
ifteffo,fi è fatta vnricettacolo,& vnrifugio d’apoftati 
e di gere, che non volédo viuer quietamtte nella patria 
loro,firicouera,e s annida în quello e Afilo:e nò ba mol 
to,che Cafimiro,vn de’ Còti Palatini del Reno,anch'e- 
gli,cò ricettar ogni forte di genteye di berefia,ba comin- 
ciato vna Terra affaigroffa; done è vnaraccolta d'ogni 
apoStafia; o vn diluuio d'ogni impietà,& è percio ra- 
gunanza indegna(al pari di Geneura)d'efer da noi co» 
memorata tra le Città.Cofmo Gran Duca di Tofcana, 
per far popolare Porto Feraio , vi afficurana banditi, e 
vi confinana gente aft ai, che per qualchemisfatto me- 
ritaua l’effilio + il che il Gran DucaFrancefco fuo figl!- 
soliimitò poi, perfar popolar Pifaye Linorno. Mas 

COMEA 
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come babbiamo detto di fopra , laforza, è laneceffità 
nonè buona per frequentare, e peraggrandire vnas 
Città perche lagente sforzata à ftar in vn luogosè qua 
fi feme fparfo nella fabbia,done non mai getta radice. 
eMaritorniamo all’Afilo. Nonfi può negare,ch'vna 
moderata libertà , e legitima franchezza non giout 
grandemente alla popolatione d'vn luogo; e per ciò le 
Città libere fono, per l’ordinario(datala parità dell'al- 
tre cofe)più celebri,e pivfrequenti,chele Città fogget- 
tea’ Prencipiy® 4 ’ Monarchias + 

1l fecondo modo,col quale Roma crebbe;fw il far par 

tecipi della Cittadinanzase de’ Magiftrati uo: le Terre 
benemeritesdette da loro Municipy:Perche queh’hono 
re d'effer Cittadini di Roma, € di goder gli ampliffimi 
priuilegii auneffi alla cittadinanza, coducena nella Cìt 
rà tutti quelli,che per aderenzesperfanori,ò per ferui= 
gii fatti alla Republica, potewano bauer qualche [eran 
Zad gli vfficij,ò a' MagiStrati;e chi non mirana tant'al 
to, vi concorreua almeno per feruire dellafua ballotta 
il parente,ò l'amico, il padrone,che vi miraua:cofi Ro 
ma fi frequentana , e s'arricchina col concorfo d'infini- 
ta gente nobile,e facultofa,che in particolare, ò in com» 
mune era bonorata della Cittadinanza Romana. 

Il terzomodofu il pafto continuo, che i Romani da- 
ano alla curiofità; e quefto fi era lagran moltitudine 
delle cofe mirabili;ch'effifacenano in Roma.I triofi de” 
Capitani vittoriofi,lefabriche maranigliofe,le nauma- 
chiesi combattimenti de’ gladiatori,le caccie d'anima- 
li ftrani, i pafli publici, iginochi A pollinart, ifecolart, 
egli altri, che fi faceuano conindicibile apparato , € 
pompa; e le altre cofe tali, che conducenano à Romas 

: T 2 gente? 
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gente curiòfa : e perche quefti allettamenti erano quali 
perpetuiy era anche Roma quafi perpetuamente piene 
d'huomini foraftieri. 


Delle Colonie». 


He diremo delle Colonieîgionanano ancor effe al- 

la grandezza di Roma, ò nò € che gionafero al. 
l'augumento della potèza, non fi può dubitare; ma che 
molriplicaffero anche il numero de gli habitanti , è col 
affardubitabile;pure io flimarei,che foffero di gra g10- 
uamtto:perche,fe bene parera ad alcuno,che per la ca- 
sata dellagente , che fi mandaua alle Colonie, la € ittà 


veniffe più preSto è fcemaresche a crefceres nondimeno | 


forfe che il contrario n'auutene; conciofiache,fi come!: | 


piante non poffono crefcer cofi bene , nè moltiplicare!» 
vn vinaio,oue fianoftate feminate,come in vn luogo a- 
pertosoue fiano trafpiantare; cofi gli buomini nò fi pro 
pagano cofifelicemente rinchinfi entro'L giro d'vna (I 
tà.oue fono nati,come in diuerfe partisoue fiano manda: 


tisperche horalapeftes ò altro male contagiofo li conju- 
masborala careftia, e lafame gli sforza a mutare (tar | 
Za,borale guerre ftraniere tolgono del mondoi piu ani 


. pa * n LI *% LO A % Î. 
mofishora le cinili cacciano di cafa è piu quieti; a mo 


zi la pouertà,e la miferiatoghie l’animo,e"l modo d'an | 


mogliarfi,e di procrear figliuoli. Hor quefti,che inRo- 
ma farebbono morti perle caufe fuddette , è fi fareb- 
bono partiti,ò non baurebbono fatto cafasnè lafciato po 
Sterità;cidotti altroue sfcampawano i fudetti perio!» 
<& accomodati nelle Coloniese di cafa,e dî terreni,s off 
curandno di prender moglie ; e di far figli gr: coftcre- 
CEHano 
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fceuano infinitamente , e di dieci diuètarono cento.sa 
che (dirà alcuno)importa questo? fupponiamo, che 
quei,che ft mandano nelle Colonie, non debbono,reftan 
doacafa s far maggior la lor patria; comela faranno, 
v/cendonefuora? prima, perchele Colonie, conla ma- 

dre lorofannorquafi vn corposappreRto , pche l’amore 
della patria originariaye la dependenza (la qual fi può 
in più maniere aintare)e" | defiderio, ela fperanza di an 
dare innanzi nelle ricchezze s enegl'honòri vitirerà 
Sempre i più generofi,& i più commodi;onde effa ne di- 
uerrà,e più popolofa,e più opulenta». Chinegherd,che 
le trenta Colonie vfcite, quaft d’vn ceppo, d’Albalon= 
ga,e le tantechemandò fuor di fe Roma , nonrecaftero 
magmificenza;e grandezza al’vna, & al’altra? E che 
è Porteghefi,vfciti di Lisbona;pet coltinare,& habita- 
rel'Ifole degli. 4ftori,e di Capo verde,e la Madera,e le 
altre, non babbino aggrandito Lisbona moltopiù , che 
fenon fifoffero moffit egli è verosche fe le Colonie deb= 
ono augumentare la lor matrice,bifogna che fiano vi4 
cinesaltramente, perla lontananza fi rafreddal’amo» 
rese fitronca la communicatione>.Onde i Romani peò 
lo {patio di feicento anni,non mandarono Colonia nifft= 
nafuor d'Italia, e le prime furono Cartagine;e Narbo- 
na, come s'è detto anco a pieno nel libro Sefto di Ragiò 
di Stato al capo delle Colonie a carte 148, e quefti fono 
smodi,co’ quali i Romani,ò fingolarmente;ò per eccel- 


| lenzatiraronolegenti alla lor Citta . Diciamo bora de’ 
_ modicommuni anche al’altre genti Nel che non fara 


fuor di propofito, che cominciamo dalla Religione , co- 
medaquella » che deue effer capo d'ogni noftraopera» 
tone, 

1.3 Della 
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DellaReligione. 


°*T A Religione,& ilcolto di Dio,é cofatanto necefo 
faria,e ditanta importanza » che vira feco infalli 
bilmente buona parte ,e de gli hbuomini, € de’ negotY. 
E le Città.che in quefto genere hanno autorità, ò ripu- 
tazione fopra l'altre , fono anco vantaggiofe nella gran 
dezza. Gierufalemme fu delle prime CirtaX come fcri* 
uè Plinio) d'Oriente; principalmente perla Religione, 
della quale era capo,non men che del Regno.luifacena 
norefidenzai Sommi Pontefi ci, i Sacerdoti, ® i Leut- 
siziuis'immolananole vittime, e fi celebrawano ifacri* 
ficij,efirendenano è voti à Dio: ini comparina tre vol- 
tel’anno quafi tutto il popolo: fi che Giufeppe fa conto, 
che al tempo, che TitoV'efpafiano la cinfe d’affedio; fe 
trouaffero nella Città due millioni e mezo d'huomiil» 
cofa veramente maranigliofa, per non dire incredibile, 
maffime che la Città girana poco più di quattro miglia: 
Maèfcritta da perfonaggio,che la poteua fapere,e non 
hanena cagione dimentire. Geroboan, poiche fu eletto 
Redi 1fdrael, confiderandochei fudditi fuotmon pote- 
uano viuerefenza effercitio di Religione © vfo di fa 
crificiize che, fe andavano d facrificare in Gieru falem- 
mesfarebbe cofa facile, che fi riuniffero con la Tribu di 
Giuda, e conla cafa di Dauid, cacciandone la Religio- 
v'introduffe l’idolatria ; fecefare due vitelli d’oro,che 
mife nell’eftremità del fuo Regno » € diffe al popolo. 
Nolite vitra afcendere in Hiecufalem; ecce Pi) tu! 
I{taelsqui re eduxerunt de terra Aegypt . E' di tanta 
forzala Religione per accrefcer le Città , e per amplia- 
YCA? 
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reîDominij,e di virtù tanto attrattiua,che Ceroboan, 
per non cedere al fuo concorrente in quefta parte d al 
lettamento,e trattenimento delle brigate, introduffe? 
empiamente l’idolatria inluogodella pietà e queStofua 
il primo, che per regnare conculcò alla (coperta la leg» 
ges el rifpetto debito è Dio, e ne diede effempio a gl’al- 
tri,cofa veramente nonmeno fciocca, che empia.St pen 
fano coftoro, che fanno profelfione di prudenza,e di Ra 

gion.di Stato, come effi dicono , che perteneri fudditi 
nell'obedienza de' Prencipi più poffa la ragione buma- 
na,che la dinina: e l’inuentioni di non sò che vermicel. 
li, che'lfamore di fua MacStà. Sono coftoro rouine de 
Regi, pefte de’ Regni, fcandali della Chriftianità, nimi 
cigiurati della Chiefa, anzi di Dio, contro quale; ad 
imitatione degl’antichi giganti sfabricano vnanouel» 
latorre di Babel ; che partorirà loro finalmente confu» 
fionese rouina», Quihabitat in celis irridebit eos: 
& Dominusfubfannabit eos. Y dite Prencipi quel 
che dice Ifaia de’ configlieri di Faraone» . Sapientes 
confiliarij Pharaonis dederunt confilium ssiiaiazi : 
deceperunt Aegyptum angulum populorum eius : 
Dominus mifcuit in medio eius (piritum vertiginis, 
&errare fecerunt Aegyptum in omni opere fuo, fi- 
cut errat ebrius, & -vomens. Se quefto luogo ilicom» 
portafe,io moftrerei facilmente , che la più parte delle 
perdite degli Stati,e delle rouine de’ Prencipt C hrifha 
ni fono procedute da queSta meledittione , per la quale 
noi ci fiamo difarmati, e prinati della protettione, e del 
fanor di Dio; & habbiamo meffo in mano a Turchi,& 
a’ Caluiniani l’arme, & iflagelli della diuina giuftitia 
contro di noi: ma bafta per bora anuifars Prencipi,che 
44 a, 
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van dietro d quefta Ragion di Stato conculcatrice del- 
lalegge di Dio, che imparino dal lor Maeftro Geroboa; 
etemino l’efito di colui, i cuifattitmitano : perche, in 
vendetta dell’impiétà di coStui, Dio folleno contra Na 
dab fuo figliuoloilRe Baaffa, il quale ammazzo lui, € 
sutta la fua Stirpe: Nondimifit ne unam quidem an 
mam de femine eiussdonec delereream.Ma ritornia 
mo è noi. Quanto vaglia,per la popolatione d'un luogo, 
la Religione, el’haner qualche famofa reliqua, Ò nota 
bile argomento della diuina affifenzasò qual che auto- 
rità nell’amminiftratione;e nel gonerno delle cofe eccle 
fiaftichezil dimoftrano Loreto in 1 talia, San Michele in 
Francia, Guadalupe,Monferrato,e € ompoftella in 1 fpa 
gna,e tanti altri luoghi, benche folinghi s e deferti,ben- 
cheafpri,e f cofcefi,dowe non per altro, che per diuotig- 
ne,e per pietà (mal grado del demonio, e degli vgonot- 
ti,fuot partegiani) concorre cotidianamente da lontanif 
fimipaefi popoloinfinito.E non è maraniglia perche nò 
è cofa di più efficacia per allettare,e per tirare a feicuo 
rideglibuomini,che Dio,fommobene: egli è bramatò» 
e cercato continuamente; come vltimo fine, datutte le 
cofe animate s & inanimate:le cofeteggieri u cercano 
inalto, legrewinel centro, i cieli il cercano volgendoji 
intorno ; le berbe fiorendo, gli arbori fruttificando, gl! 
animali generando, l'buomo procacciandofi contentez 
za d’animo;e felicirà.Ma perche Dio è di natura tanto 
nafcofta,che'Lfenfo non v'arrina,tanto luminofa, che? 
l'intelletto, nonlapuò foffrire ; ogniuno fi volge là, do- 
ue egli, ò lafciaqualche veftigio della fua poffanza,0 a 
mo$tra qualche fegno della fua affiftenza s che per l'or- 
dinario fi fono visti, e fi veggono nelle sale 2% 0 n 
ejerti. 


LO 
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deferti. Roma poi non è ella debitrice dellafua grande%. 
Za alfangne de’ Martiri,alle reliquie de’ Santi,alla fan- 
tità de’ luoghi, alla fuprema fua autorità nelle mate- 
riebeneficiali,e facre ? non farebbe ella vn deferto, vna 
folitudine;fe la fantita de Inoghi nonvi tiraffe gente > 
innumerabile fin dall’vltime parti della Terra s fe Vfeg 
gio. Apoftolico, e la podefta delle chiaut non vi facefte 
cocorrer moltitudincineftimabile d’buomini,che n’han 
no bifognoè Milano Citta tanto importante , attefterà 

fempremai quanto (pleudore ; e quanto incremento ella 
riceuefTe dalla piera, e Religione del gran Cardinal Bor 
romeo:t Prencipi veniuano fin da gli vltimi termini de 
Settentrioneavifitarlo:n Vefcoui cocorreuano da ognt, 
parte, per confultare con effo lui delle cofe loro:i Chieri- 
ci, i Religiofi d'ogni natione tenenano Milano per pa 
tria, e la cafa di quel Santo per porto , la fua liberalità 
per fofiegnosla [navita per chiarifîmo fpecchio della de 
fciplina Ecclefiaftica. Sarebbe cofa lunga a dire con 
quantofplendore egli celebraffe ogni anno è Sinodi Dio 
cefani,e con quita magnificenza iPromnceiali ogni ter- 
zo anno.Quante Chiefe egli, ò nuouc fabricaffe, è vec- 
chie rimodernaffe ; quante ne adornaffe, & abbellife 
quante cOgregationi d'buomini, e di donne egli introdu 
cefje; quanto bene ordinati Collegy di gionant quanti 
Seminarij di Chierici iftituiffesquante forme d' Ac ade 
mie egli ritrouaffe,&® a beneficio inefimabile de' popolt 
fondaffe : quante maniere di trattenimenti egl deffe a 
l’arti,& agli arteficise non finerei mai, fe io volefi rac 
contare imodi,co' qualegli,amplificando il colto Dini 
no,ela Religione, aggrandiua anco la Citta; € radaop- 
pianalafrequenza di b:lano , D 
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De gli Studij. 


N Onè di poca efficacia pertirarlagente , emaffi- 
meigiouani, alla Città,(della cui grandeZa noi 
ragioniamo )la commodità de gli Studij : perche effen» 
do due modi ; co” qualile perfone d'ingegno, e di valore 
falifcono è qualche grado d’honore,e diriputatione,!'u- 
na dell’armi, e l’altra de’ libri ; quella fi cercaim cam- 
po conlalancia,e con la fpadasquelta nell'A cademic? 
co’ libri,e con la penna: E perche gli uomini femuouo 
nograndemente, ò per bonore, è per vtile - e delle J cien 
tie, altrerecano a l'buomo certiffime ricchezze s altre 
ampliffime dignità se di non picciola importanza , che 
nellanoftra Città vi fia Academia , ò Studio tale,che 
giouani defiderofi d’apprender la virtù ela dottrina, 
habbiano occaftone d'andar più prefto là, che altroue:e 
l’hauranno fe s oltre la commodità delle Scuole, & de' 
maeftri, goderanno dell’immunità,e de Priuttege con 
uenienti,co’ quali fi conceda loro non impunità, e licen 
zaditraboccarein ogni vitiosma boneftalibertà , per 
poter più commodamente, & allegramente attender 
gli fiudij loro: perche invero ( effendo che gli ftudy fo- 
no digran faticae trauaglio dell'animo, e del corpo;ot 
de gli antichi chiamarono la Dea delle fcientie Mmer- 
ua. perchelafatica della fpeculatione diminuifce te for- 
ze, & i nerui = & vn corpoafflieto affligge an co l’ani- 
mo, ondene nafce malinconia: e trijtezza) è cofaragio” 
neuole, che fi conceda àgli fcolari ogni condecente lt- 
berta,che limatenga contenti, e ltetisma non diffolutio 
ne,della quale fono piene l’Academie d'1 talia.1wi le pé 
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ne fono cambiate in pugnalis& i calamari in fiafche> 
d’archibufci; le difpute in fangninofe riffe le Scuole in 
ifeccati, egli fcolari in fpadaccini.Inil’honeftà è fcher= 
nita, e lavergogna tenuta è dishonore, fi che vn giona 
nesche vogliafar bene, non fa poco fe non fi perde . Ma 
lafciamo le querele. Non può fiorire Academia, onde 
non fiano bandite l’armi, e'l giuoco . Francefco Primo 
Re di Francia), accioche gli fcolari dell'/ninerfità di 
Parigi, ch’erano al fuo tempo quafi infiniti , baneftera 
commodità di pigliar aria,e di ricrearfi hboneStamente, 

affegnò loro vugran prato vicino alla Città , © al fin- 
me; doue,fenza difturbo, potefero à lor modo diportar 
fi: inifanno alla lotta , iui giuocano alla barriera , alla 
palla,al pallonesalmaglio,al falto,al corfo contanta al- 
legrezza » che diletta nonmeno iriguardanti ; che lor 
Maletimicti intanto cefalo ftrepito dell'armi,e’l gino 
codelle carte,e de dadi. Perle fudette ragioni impor- 
taaffai,chela Citta,doue tu vuoifondar Studio, fia d'a 
riafalubre,e di (ito allegro,e vago,doue fiano,e fiumi,e 
fonti, e bofchi: perche quefte cofe da fefono atte ad inua 
ghirexfenz'altro, gliftudenti . Talterano anticamente 
Ateneye Rbodi, doue fiorirono per eccellenzale fcien- 
ge. Galeazzo V ifconte fu il primo,che oltre queft'inui. 
ti, defiderando fommamente d’illuStrare ; e di popolar 
Pauia, vietò, fotto gravi pene , a i fudditifuorl'andare 
altroue a Studio : il che hanno poi imirato alcuni Pren 
cipi d’Italia. Maquesti fonomezi pieni di diffidenza. 
Honorati, modi,emagnanimi di trattenere i fuoi vaffal 
li nel paefe,e di tirarui anco gli Stranieri , fono il dar lo 
ro commodita d'honefti paffatempi ; e'l mantenerli in 
abbondanzadi vettonaglie ; e'l conferuar loro priui- 
054; 
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300 LEI R .0 i i 
legij; e’l dar loro occafione di farfi bonore ne gli efferci. 
edi litterarij : e'ltener conto de’ belliingegni s e l costi 
snir loro premij ; e fopra tutto il condurre Dottori di 
gran faina, eriputatione; alle cui S cuole non fi fdegnò 
d’andare il gran Pompeio,come gia and , dopo ch egli 
bebbe vinto turto Oriente alle Scuole di Rbodi. Per 
più alta cagione Sigifmondo Re di Polonia vietò ; che 

neRuno de’ fuoi vaftalli potefe andarea fiudio fuor del 
Regno,e Imedefimo bafattosalcuni anni fono,it Re Cat 
solico;ciò è,affinche non s’infettaffero delle herefie; che 
comincianano al tempo del Re Sigifmondo,e fono in col 
mo a' tepi noftri per tutte le Prouimete S ettentrionali - 


De Tribunali di Giufltia. 


i fee vita, l’bonore ; e lefacolta noStre fono nelle? 


mani de’ Giudici: perche,mancando per tutto l'a 
morenoleZza, ela carita , crefce tuttania la violenza 
e la cupidita de gli buomini maluagt ; da nei fe non 
ci difendono è Giudici ;male pafferanno le bifogne no- 
Stre Per quefta cagione le Citta , ue fono Audienze 
Reali , Senati , Parlamenti ; è altra forte di Tribunali 
fupremi,fono neceRariamente frequentate;st per lo con 
corfo dellagente sche fi conofce bifognofa di giuStitia: 
come per lo maneggio ftefto della ragione, che nò fipuò 
amminiStrare fenza molta gente;Prefidenti, Senatori, 
auuocati,procuratori, follecitatori, notate fimili altri; 
e quelche pivimporta , lagiujtitia non fi fa boggifen- 
ga interuento di danari contanti. For 0% è cofapin e) * 
ficace,perfar correr le genti,che'! corfo del danaro: nò 
è ditanta forza la calamita per tirare a ferl dr 
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D'oro per volger qua; e la egli occhi, egli animi de gli 
buomini:e la ragione fi è, perche contiene virtualmen 
te ogni grandezza,ogni commodità,ogni bene terreno; 
e chi ha danari (i può dire,ch'egli habbiatutto ciò,che 
fi può banere da queftomodo. Hor perla copia de’ da- 
mari, che l’amminiStratione della giuftitia porta feco, 
le Città metropolitane, fe non pofiono bauerela totale 
amminiftratione delle caufe ciuili,e criminali,fi rilerna 
no almeno le caufe più grani e l'appellationi. Sifaben 
quefto per ragione di Stat(di cutmembro principalifi 
mo è l'autorità giudiciale,per lo cui mezofiamo patro 
ni della vita, e dell'hauer de’ fudditi ) ma fi ba riguar- 
doancoraà l’utilità,che noi babbiamo accennata: Que 


| flovalepertutto;ma molto più, done, nelle materie» 


giudiciarie,ft procede fecondo l’ufo commune delle leg- 
giRomane : perche queftaforma è più lunga, & ha bi- 
fogno di più miniftrische l'altre» . In Inghilterra, in 
Scotta, e più che altroue in Turchia ; doue fi fa ragio- 
ne fommaria; e quafi Stando fopravn piede ; poco mon- 
ta per aggrandire vna Città, che vi fitengaragione;cò 
cioftache in vn dopo definare , è viua forza di teftimo- 
ny»fi deciderannoliti, e fivltimerano caufe grauifîime; 
non hanno iui luogotanti termini,e prorogationi; non, 
iftromenti,e proceffisnon officialise mezani:Si viene in 
pochi colpi a mezalama;fi che il tempo,e la fpefa,e'l nu 
mero delle perfoneè di gra lunga minore di quel, che le 
leggi Romane richieggono.No uoglio però dirè,che per 


| ciò fiprolunghimo le fententie,e fi faccino ererne le litiz 


Pur troppo ixghe fono fenZ'altro e nel fare giuftitia la 


i dilatione,che non'è fcufata dafollecitudînese cura di nò 


Commetter erreresnon è fenza inginfittia, Dunque nel- 
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ta noftra Cittafara di grande importanza,chevi fi ten- 
garagione,e vi fia Tribunale fupremo. 


Dell'Induftria. 


Erchedell’induftrîa babbiamo trattato a baftanza, 

doue firagiona della propagatione de gli Stati nel 

Libro Ottauo della Ragion di S tato:però a quel caposn 
tuîtorimettiamo il'Lecrore di fopra a carte 1 1. 


Dell’immunità. 


Popoli fono in quefto noftro fecolotanto grauati da' 
Prencipi, indotti a ciò parte dacupidigia , parte 

da neceffitas che donunque fi fcnopre loro vna minima 
peranza d'inimunita , èdi franchezza» Vi fi auhiano 
auidiffimamente : del che ci fanno fede le fiere frequen- 
tarè, congrandiffimo cor corfo, da’'mercatanti,e da’ po- 
oli, non per altro rifpetto , fe non perche fono libere ; © 
franche di gabelle , e di granezze A” tempi noftri la 
yeal Citta di Napoli per l’efentioni, e franchigie , con- 
cedute agl’habitanti ;è notabiliffimamente crefciuta;e 
di fabriche edi gente ; € farebbe anco crefciuta molto 
più, fe perle doglienze, € rifentimenti de B aroni,leicui 
Terre fi sforniuano di gente ò per altraragione il Re 
Cattoliconon baueffe feneramente vietato il fabricar- 
ui d’amantaggio, Le Citta di Fiandra fono $tate le più 
mercantili; e le più frequentate Citta d'Ewropa: Seta 
nericercheraila cagione,tronarai e/sere ftata, tral'at- 
ereslafrancheZza dalle gabelle: percheda mercatantia; 
che vi vittraua,e n'ufciva, (e w'entrana, e n'ufciua 1n- 


finita ) 


i SECONDO. 303 
finita ) non pagaua quafi nulla. Tutti quelli poi, che 
hanno edificato C ittà nuoue , neceffartamente, per far» 
ni concorver le genti » banno conceduto amplifime im- 
munita,e privilegi, almeno a” primi babitatori; e'l me- 
defimo banno fatto quei , c'hanno riftorato le defolate 
da pefte ,ò confumate da guerra , d afflitte da altro fla- 
gello di Dio. La peftesche trauagliò tanto l’Italia pref= 
foatreanni ,mentouaradal Boccaccio , ‘fu cofi cruda, 
che da MarZo a Luglio rolfe dal mido preffo a centomi 
la anime dentro Fiorenzasne vccife anco tanti in Vene 
tia,che ne reftò quafi deferta: Onde quei Signori, accio 


“che fi ribabitafte fecero andar bando, per lo quale da- 


uanola CittadinanZa a tutti quei , che venendoui con 
le loro famiglie , vi ft fermafJero per due anni di lungo: 
Si medefimi Signori Venetiani fi fono più d'vna vol- 
taliberati da eftrema neceffita di vettonaglie ; col pro- 
metterfrancheZza a chi ve ne portaffe - 


Dell’hauerin fua poffanza qualche mer- 
catantiadimomento . 


Iowara anco affai, per tirar la gente nella noStra 
NI Citta, ch'efia babbia qualche groflamercatan— 
tianellemani : il che può efere , è per beneficio della 
Terra, doue nafce tutta, ò in gran parte, ò in eccellen- 
Za: tutta, come? garofani nelle Malucche,l'incenfo nel 
la Sabeasil balfamo nella PaleStina ,ò doue fi fiazin gr4 
parte come il pepe in Calicut , la canella in Zeslan: per 
eccellenza come il fale in Cipro, ilzuccaro alla Made- 
ra,le lane in alcune Citta di Spagna, e d'Inghilterra - 
FViè anche eccellenza d'artificio, che per qualita d'ac- 
que , 
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que, ò per fottigliezza d'habitanti; ò per occolto fecre- 
tode' medefimi  ò per altra fomile cagione riefce più in 
vn luogo » cheinvn'altro: come l’arme in Damafco, È 
sn) ScirasletapeZzarie in AraZzo;le rafciein Fioren- 
Za,i velluti in Genoa, i brocatiin Milano; li fcarlatti 
in Venetia>.Al qual propofito non voglio laftar di di- 
ve,chenella Chinale arti quafi tutte fonointuttaeccel- 
lenza per molte ragioni:Ma tral’alere, perchei figlivo 
li fono obligati a fare <l meftiere , che fail Padre; onde 
perche nafcono quafi con l'animo determinato a l’arte 
paterna; & il padre non cela loro cofa alcuna, & infe- 
nacon ogni affetto,aft iduità, diligenza,follecitudine; 
gli artifici firiducono è quel fupremo grado di bellez- 
za € di compimento , che fi può defiderare i Come fi 
uò vedere in quelle poche opere che fi portano dalla 
Chinaalle Filippinesdalle Filippine alMeffico, e dal 
Méffico à Siuiglia.Ma ritorniamo al noftro propofito. 
"Alcune altre Città fono padrone di qualche traffico,n0 
perchela robba nafialoro nel Contado ; è fi tanori da' 
loro babitanti,ma perche hanno il dominio,ò del pace/c, 
ò del mare vicino:per lo dominio del paefe, come Sint- 
glia;doue fanno capo l’infinite ricchezze della Nuona 
Spagna e del Pern:per lo dominio del mare; come Li/- 
bona;cheper quefta via tira a fe, e'l pepe di Cocin, e la 
canella diZeilanse l'altre ricchezze-dellI ndia,che non 
poftono eRer nauigate fe non da lora,ò con faluocondot- 
so loro.Quafî al medefimo modo V enetia, nowanta anti 
fonoyera quafî fignora delle fpetierie:perche efsedo que- 
fie condotte ( prima chei Portoghefi occupafferotIn- 
dia)per lo mar Roffo al Sue% ; edindisùla fehiena de 


cameli al Cairose poi per lo Nilo nella grande Aleffan- 
dria; 
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dria ; il erano comperate da V enetiani , che vimane 
dananole loro galee grofie; è con incredibile emolume. 
to,lecompartinanò quafi à tutta Europa . Hor quaft 
tutto questo traffico fi è voltato à Lisbona, done, per v- 
na nuouaftrada,le fpetierie tolte dimano a’ Mori, U& a’ 
Turchi, fono ogni anno condotte da' Portoghefi , e pos 
vendute a’ Spagnuoli,a” Francefi,ad 1 nglefi, & d tut 
to Settentrione.E' di tanta importanZa questo traffico 
dell’indie; ch’efRto folo bafta per arricehîr Portogallo, e 
per renderlo douittofo d’ogni cofao . 
A lIcunealire Città fono quafi fignore dellemercata 
zie, ede'traffichi per lo fito commodo à molte nationi 
alle quali effe feruono difondaco , e di magazino : pnt 
in Oriente è Malacca, & Ormuz, e nel mar Mediterra- 
neo Aleffandriase Constanrinopoli,Meffina, eGenoua 
e nell'Oceano Settentrionale Anuerfas Aniterdarn 
Dantifco,Nerua,® in Alemagna Francfurdia, e Nu 
rimberzansnellequali Città molti.e grandi mercatanti 
collocano i loro fondachi,doue vanno poi, a proueder- 
fidi ciò,che lor bifogna , le vicine genti, inuitate dalla 
commod it. della condotta. E queSta confifte nella ca 
pacità,e ficcurezza de’porti,nell’opportunita de' golfi 
ede’fenidi mare ne f unti nanigabili, che entrano den 
270 le Città;ò corrono loro app! effo; ne laghi, e ne’ cana 
li, ò vogliamo diré namiglisnelle flrade, e prane, e ficu- 
vev:Et a propofito di (trade, non è da lajcrarechet Re 
di Cufco(chiamatinella lor lingua Inghe)fecero,in pro- 
cefso di gran tempo, due Strade incroce, lunghe dueS 
milamiglia,e coft amene,e commode,cofi pian esediit- 
te,che non cedono punto alla gradeZza Roinana. I ui 
ui (i VASI, ertiffime montagne fpranare, profon diffi 
14 me 
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me valli riempute, borribilifaffi tagliati : gl'alberi por 
di qua,e di la piantati d filo, porgono,e con l’ombra rt- 
ftoro,e col garrito de gli vccelli,che nonmancano mai 
dilerto inennarabi!e a viandanti; Né vi fi defiderano 
alloggiamenti copiofi d'ogni cofa neceffaria;ne palagi» 
che inluoghi eminentifanno, quafi d concorrenza,g10 
condamoftra delle lor eccellenze : non diletteuoli vil. 
le;nmonamene contrade,non mille altre uaghezze da pa 
Scerese l'occhio con la varietà e l'animo conla meraui- 
glia d’infiniti effetti, parte della natura, parte dell’in- 
duftriabumana-. Maritornando al propofito noftro: 
Giouerà affai,che'l Prencipe ronofcalacommodita na- 
turale del fitoye l’augmenti giudiciofamente con l’artez 
come per e(fempio.afficurando con moli il portosfacili- 
tando il caricarese’l difcaricare della mercatantia;tent 
doilmar ficuro da’ corfali,rendendo navigabili i fiumi; 
fabricando magazini opportuni, e capaci d'ogni gran 
quantità di robbe; drizzando , © accommodando cofi 
nella pianura , come ne' luoghi montuofi le flrade: Nel 
che meritano ogni lode i Re della China; perche co ifpe 
fa incredibile hanno felicato rutte le ftrade di quel fa- 
mofifimo Regno : fatto ponti di pietra fopra fiumi im- 
menfistagliato monti d’altezza,e d’afprezza ineftima- 
bile;laftricato con pietre vinele pianure:ft che non me- 
no d'inuerno , che d’eState vi fi camina ageuolmente è 
piedi, à canallo,e vi ft condu cono facilmente le mere 
catantie, e sì carri, e sù beftie da foma> » Et in quefto, 
fenza dubbio , mancano grandemente alcuni Prencipi 
Italiani, per li cui paefi l’inwerno s'affogano icaualli,e 
fi affondanoi carri nel fange;ft che la condotta delie rob 
be ne diuiene malagenoliffima: e'lviaggio, che fi e 
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bein vngioruo,a gran pena fifa alle volte in tre, e più: 
enonmeno impedite Strade fono in molte parti dî Fran 
cia, come nel paefe de’ Pontieri, nella Santongia, nella 
Beofla,nella Borgognasma quefto non è Inogo da cenfu 
rare Prouincie cofi famofe:paffiamo oltre. 


Del Dominio. 


C Ofa importantiffima, per recare grandezza ad 
vn luogo, il Dominiosconcioftache questo por- 
ta feco dipendenza, e la dipendenza concorfo , e’l con- 
corfo grandezza Nelle Città,che hano fignoria,e prin- 
cipato fopra l'altre, fividucono, con diuerfe arti le ric- 
chezze publichese le fa coltà priuate. Quini cocorrona 
gli Ambafciatori de’ Prencipi, e gli ageti de” Comunt, 
quini fi agitano le caufe di più importanza, € crimina- 
li;e ciuili , ele appellationi quì fi denolgono: quiui fe 
trattano da buomini di qualità le facende , © 1 negot 
delle Communità;ò de’ perfonaggi:l'entrate dello Stato 
vi fi racolgono,e vi fi pendono:1 principali,e più facol- 
toft Cittadini dell’altre Terre cercano d'allignarut, e 
di fermarni il piede. Datutte quefte caufe ne fegue l’ab 
bondanza del danaro, efca effi caciffima per trarese far 
correre da lontaniffimi paeft imercatanti,e gli arteft ch 
ela gente di trauagli,e di feruitto d'ogni forte. Cofi la 
Città crefce à mano d mano, e dimagnificenza d’edifi- 
cijje di moltitudine d'huomini,e di douitia d'ogni cofa» 
ecrefce à proportione del Dominio : ilche dimoftrano 
tuttequelle Cirtà , c'hanno bauuto , 6 che hanno qual- 
che notabile giuridittione: Pifa,siena, Genona, Lucca, 
FiorenZa,Brefcia, il cui Contado fiftende cento mi, lia 
FP: per 
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per lungose quaranta per largo; € contiene oltre il fer- 
tilifirmo piano molte valli d’importanzaymolte Terre, 
e Caftella, che paffano mille fuochi, € faintutto preffo 
a feicento mila perfone:talifono in Alemagna molte? 
Città franche, & Imperiali  Nurimberga Lubecco, 
Augufa:tale era in Fiandra Gant » che fpiegando il 
gran gonfalone,mettena infieme centomila combatten 
zi.Non parlo quì di sparta,Cartagine,Atene,Romay 
Venetia; la cui grandezza tanto è andata crefcendo » 
quanto il lor Dominio; fino è ranto,che, perlafciarl'al- 
tre,Cartagine nel fuo colmo giraua ventiquatromiglia, 
e Roma cinquanta,oltre è borghi,ch' erano quafi immen 
fisperche da van canto fi fiendenano fino ad Hoftia; e da 

altro quafi fino ad Ottricoli ; e per ogniverfo occupa 
uanograndiffimi tratti di paefe>. Ma paffiamo oltre, 
perche à quefto capo fpettaancche tutto ciò,che fi dirà 
più è baffo della refidenza del Prencipe. 


Dellarefidenza della Nobiltà. 


F Ral'altrecagioni, per lequali le Città d'Italia fo- 
no,per l'ordinariomaggiori,che le € ittà di Fran- 
cia, ò d'altra parte d'Europa ; non è di picciola impor 
11Za quefta;che indtalia è Gerdhu omini habitano nel- 
le Città ,& in Francia ne’ lor Caftelli, che fon palazzi 
cinti, per lo più, difofie piene d'acqua,con muraglie, € 
contorrioni fofficienti è foftenere vu'impronifo affalto: 
e benchei Signori Italiani babitino ancor e/fi magnifica 
mente nelle ville,come fi può veder ne’ contadi di Fio- 
renza, di Venetia,e di Genoa, pieni di fabriche,e per 
nobiltà di materia je per eccellenza d'artificio; pal à 
ar 
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far bonore ad vn Regno 316 che ad vna Città;nòdimenò 
queste fabriche fono vniucr[almente ; e più fignorili, e 
iù frequenti nella Francia,che nell'Italiasperche l’Ita 
liano dinide la (pefa s e lo ftndio fuo s parte nella Citta » 
parte nel Contado, e maggior parte ne fa a quella ; che 
a quefto:ma il Fracefe impiega ognifuo potere nel Con- 
tado:della Città poco,ò nulla fi cura;e gli bafta in ogni 
calo l’'hoferia: . Horla ftanza de’nobili nelle Citta le 
rende più 1lluftri,e pin popolofesnon folamente perche 
vi fi aggiungono le perfone,e le famiglie loro;ma di più, 
perche vn Barone fpende molto più largamente per la 
concorrenza,e per l’emulattone de gl’altrimelle Città, 
doue vede, è vifto continuamente da perfone bonora 
tesche nella campagna, done viue trale fiere,ò conuer- 
faco villani,evà vestito di panno lazzo, è di tela:cre- 
fcono poi neceftariamente le fabriche, e fimoltiplicano 
le arti.P er quefta cagione l'Inga del Perù,volendo an- 
nobilir,e far grande la fua Città regia del Cufco,non fo- 
slamente volle che i Cacichi,& i fuoi Baroni Vi habitaf= 
fero ;ma di più commandò,che ogn va di lorovi fabri- 
caffe ilfuo palazzo; il che bamendo € (fi fatto l'ono a ga 
radell’altro,quella Città crebbe in poco tempo grande» 
mente  Vnatal cofa hanno tentato di faresa' tempino- 
Ririsalcuni Duchi di Lombardia.Tigrane Ke d'.Arme- 
nia,quando edificò lagran Tigranocerta,sforzò vnzia 
numero di gentilbuomini;e di perfone honorate,e facul- 
tofe d trasferirfi Là con tuttii lor beni ; facendo andare 
anche bando,chetutte quelle facoltà. che nò vi i codu 
celfero,foffero,rirrouandofi altroue,confifcate.E qefta è 
la cazione , perche Venetia crebbe notabilmete nel fuo 
principio in poco tempo:per che quelli,che da’ paeft vi- 
V 3 CIn4 
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cini refuggirono nell'Ifolette, done ella è, quafi miraca 
lofamente : fituata, erano perfone nobili, e ricchese ve 
portarono fecotutte le lor facoltà,conle quali,dandoft, 
per l'opportunità di quel golfo s alla nauigatione, È a' 
traffichi, diuenneroin breue padroni delle Città, e del- 
l’Ifolevicineze conlericcheZZe loro annobilirono facil 
mente la patria di magnifici edificu,e di tefortineftima 
bili, el’hauno finalmente condotta a quella gradezza 

e potenZaynella quale la veggiamo, € l'ammiriamo è i 


Della refidenza del Prencipe. 


Erlemedefime cagioni, le quali habbiamo addotto 
poco innanzi nel capo del dominio,vale infimta— 
mente per magmificare,e ringrandire le Città larefiden 
za del Prencipc; conforme alla cuigrandezza d'Impe 
rio ella crefce:conciofiache doue il P.rencipe riftede,ri- 
fiedono anco i Parlamenti , ò Senati, che gli vogliamo 
dirc,ì Tribunali fupremi della giuftitiazi ( onfigli fecre 
ti, e di Stato : la concorrono tutti negoty d ‘importan- 
Zu,tutti Prencipi, tutti i perfonaggi di conto; gli Am- 
bafciatori delle Republiche se de Re, e gli agenti delle 
Città foggette:Là corrono d garatutti quet,ch'afpirano 
agli vfficij,<& a gli honori: iui fi portano l'entrate del- 
lo Statozini fi difpenfano : il che fi può facilmente com- 
prendere con ghi efempi di quafi tutte le C ittà d'impor 
tanZa,e di grido.Regno antichiffimofu quel d' Egitto, t 
cui Prencipi tennero illorfeggio, parte in Tebe, parte 
in Menfi;cofi queSte due Città arrinarono à notabile > 
grandeZZa,e bellezza; conciofiache Tebe(che Home- 
ro chiama poeticamente Città di cento porte ) giranao 
(come 
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(come fcriue Diodoro)infino XVII miglia, © era ador 
na di fuperbiffime fabriche,e publicheye priuatese pie- 
na di gente,e poco minore fu boi Menfi. Ne' fecoli fe- 
guèrii Tolomei fermarono il lor feggio in Aliffandria, 
che per ciò crebbe d’edifie ij,di popolo,di riputatione, € 
diricchezzeineftimabili : e l'altre due Città s(che per 
laronina di quel Regno ; caduto prima fotto è Calder, 
e poi fotto.i P erfiani erano affai diminmite) fi defertaro» 
no quali affatto.I Soldani poisabbandonando Aliffan- 
dria, riduffero al € airo,il quale, per quefta caufa:dinert 
ne in pochifecoli Cittatanto popolofa,che ft ha con ra- 
gione acquiftato il fopranome digrande.I Soldanz,per- 
che,per l’innumerabile moltitadine s non fi Stimanano 
ficuri, fe per forte tanta gere fi foffe loro follenata incon 
tro,la diuifero con larghese fpefefoRe d'acqua,fi che no 
parena vna fola Città ,ma molte Terricciuole aduna- 
re infieme: Hora ella è diuifain tre parti principali. del 
le quali l’vna è lontana dall'altra quafi vn miglio s e ft 
chiamano Bulacco,Cairo vecchio,e € airo nuono;Si di- 
cechevi fono XV I. mila ò ( come foriuel'ArioSto) 
XV 111. milagran contrade ; che di notte tempo fi fer-- 
rano con porte di ferro . Può girare da XXW.miglia, 
nelquale fpatio , perche quelle genti non habiano cofi 
alla larga, nè cofi commodamente, come noî; ma per lo 
più in terrase quafi ftiuati,e calcati infieme; vi fia mol 
titudine infinita» . La pefte non l'abbandona quaft 
mai,ma ogni fettimo anno fi fa notabilmente fentire; € 
femonfene fpaccia via più di trecento mila, è vn giuo- 
co..Altempo de’ Soldani,allora quella € ittà era ftima 
tafana, quando nonvimoriuano più dimille perfone> 
al di; tanto bafti haner detto del Carro, che è di tanta 
y 4, fJama 
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fama boggi al mondo.Ma paffiamooltre» . Nell'Af- 
firia i Refecerorefidenzain Ninine, cofi ella hanena» 
quattrocento ottanta Radi di giro,che fono miglia feffan 
ta; e di lunghezza Stadi cento cinquanta, cofi ferie > 
Diodoro . Vi douenano, oltre di ciò , effer borghi gran- 
diffimi, perli quali la Scrittura afferma , che Niniue 
era grande tre giornate di camino. LarefidenZa de' Re 
Caldei fu in Babilonia : giraua queSta Città-quattro- 
cento ottanta Stadi scofi fcrine Herodoto:le fue mura 
erano larghe cinquanta cubitisalte ducento, e più: Art 
Stotele la fa anche più grande; perche fcriue, che fi di- 
ceua,che effendo Stata prefa Babilonia, vna parte d'ef- 
faftettetre dì à rifaperlo shanena cento porre s tutte di 
bronzo : hauewa vna C ittadella, ouero forte%Za,; il cut 
giro era di venti fladi : IL fuo popolo era tanto numero- 
, fo,c’hebbe ardire di commetter fatto d'arme c0 C iro po 
tentiffimo Re di Perfia:la fabricò Semiramidesma l’ag- 
grandì marauigliofamete Nabucodonofor : Effendo pot 
fiatarouinata.nell'inondatione de Sciti, e d’altre genti 
in quei paefi,fu riedificata da vn Bugiafar Calife de Sa 
raceni, che vi fpefe XVIII. millioni difcudi : I Giowio 
feriue sche ancor hoggi ella è maggior di Roma, fetu 
guardi il giro delle mura antiche; ma vi fono, € bofcht 
da caccia,e campi da lauoro,nò che horti,e giardini (pa 
tiofi.I Re di Media dimorauano in Echbatanao. Quei di 
Perfiain P erfepoli;della cui grandezza non fi ba altro 
argomento,che la congiettura : A’ tempi noftri hanno 
fatto refidenZa prima in Tauris se potin Scyras € ittà 
nobiliffime. Nella Tartaria; e nell'Afia Orientale; per 
la poftanza di quei grandiffimi Prencipt , fono € ttrà 
maggiori, che nel refto dell’uninerfo , I Tartari banno 
LE hora 
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bora due grandi Imperi : l'uno è de’ Tartari.Mogoris 
l’altro de’ Cataini.1 Mogori hanno a’ tempi no$tri difte 
fo incredibilmente il lor dominio:perche Mabamud,lor 
Prencipe,non contento de gli antichi confi ni occupò po 
chi anni fono, quafi tutto ciò,chegiace tra'l Gange,eo 
l’Indo. La Città Regia de’ Mogori è Sarmercanda), che 

fu arricchita incredibilmente dal gran Tamberlane cò 
lepoglie diturtal'eAfia; done egli, à guifa d'una hor= 
ribiletempefa,ò d'una rovinofa piena,atterrò le più an 
tiche,e degne Città se ne portò viale riccheZze s e per 
non parlare dell’altre, cauò folamente di Damofco otto 
mila cameli carichi di preda; e di mobili eletti, E' flata 
quefta Città di tanta grandeZza,; e potenza, che in al- 
cune antiche relationi fi legge,ch'ellafacena LX: mi- 
la caualli: bora nòn è di tantagrandeZza;e magmificen 
Za,per la diminutione dell! mperio.che fi come dopo la 
morte delgran Tamberlane,fu fubito dimifo in più par- 
ti da’ fuoi figliwoli; cofi a'tempi noStri, è ltato parimen- 
te diuifo da’ figlinoli di Mahamnd. L'Imperator de Tar 
tari Cataini;(detto volgarmente il Gran Cam del Cata- 
io)tira lafua origine dal gran Chini,il quale fu il primo, 
che vfcendo fuor della Scitia Afiatica, con grandezza 
d’imprefese con valor d'arme, ittuAtrò (fone già intorno 
à trecento anni ) il nome de' Tartari ; perche foggiogà 
la China, (i fetributaria gran parte dell’! ndia,conquaf- 
sò la Perfia , fecetremar l’Afia . I fuccefiori di queto 
gran Prencipefanno refidenza nella Città di Ciamba- 
lù, Città nonmeno magnificasche grande; con ciofiache 
fi dice girare vent’otto miglia , oltre? borghi, & è di 
tanto traffico; che oltre l'altre mercatantie , v'entrano 
ciafcun’anno,preffo è mille carra di fetasche vi fi cOdU» 
cono 
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cono dalla China sonde fi può comprendere » e lagrani= 
dezzade’negotij,e la ricchezza della mercarantia;e la 
varietà de gli arteficise lamolritudinese pompa, e ma- 
gnificenza , e delicatezza de gli habitanti. Entriamo 
boranella China. Non è mai Stato Regno(parlo de Re- 
gni wniti , e per dir cofi d'un pezzo) nè più grande , nè 
più popolato!, nè più ricco, e dowuitiofo,d'ogni bene del- 
la China, nè che fi fia per più fecolimantenuto : quindi 
nafcesche le Città snelle quali i fuoî Re ban fattorefi» 
denza » fono delle maggiori che fiano mai fate al mone 
dosequeste fonotre, Suntien,=Anchin se Panchin è 
Suntien (per quanto io poffo comprendere) è la più an» 
tica, e capo d'una Prouincia , che ft chiama Q uinfat, 
col euinome volgarmente chiamano effa Città» Ella è 
fituata quafi nell’eftremo Oriente invn grandiffimo la- 
go, caufato da quattro fiumi reali, che vi sboccano dett= 
tro, de' quali il più celebre è chiamato Polifango:Illa- 
go è pieno d’ Ifolette per amenità di fito,e per frefchez- 
zad’aere, eper profpettiua di abriche, e per vaghez- 
Za di giardini diletteuole oltra modu: Ha le rine tapez 
Zate di verdura se veftited'alberi, inaffiate dalimpidi 
rufcellise da fpeffefontane, &\adorne di magnifici pala 
gi:lafuafoce è larga, nellafua maggior ampieZZa, da 
quattro leghe ma in'aleuni luogh:non pakadue leghe: 
1a Cictà è lontana dallefoci de’ fiumi ventotto miglia 
in.circa:clla gira da cento miglia:ha le firade larghe, è 
d’acqua,edi terrazle terreftri fono tutte felicate, ca ador 
ne di belliffimi poggiuoli da federe +1 canali più.celebri 
fonoforfe quindici,con ponti canto fupe; bi,che vi paffa 
noforto lenani è vele picne : 1l principale fende quali 
perlo meZola Città, © èlargopoco più, 0meno d'un 
miglio, 
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miglio, con forfe ottanta ponti; de’ quali non fipuò ve- 
der cofa, nè più vaga; nè più commoda» . Sarebbe cola 
lunga fe io voleffi metter qui tutto ciò che fi porrebbe» 
dire dellagrandezza delle piazze» dellamagnificenza 
de’ palagi, della bellezza delle contrade,e dell’innume 
rabilemoltitudine degl’habitanti, dell’infimto concor- 
fo de’ mercatanti, dell’ineftimabil numero de' vafcelli 
diftinti d’ebano, e d’auorto, e meffi parte d oro, parte ad 
argento,delle incomparabeli ricchezze, che vientiano 
continuamente, e n’efcono; delle delitie finalmente,del 
le quali quefta Citta è tanto piena , che ne merita il fu- 
pirbo nome di Suntien, della quale però fono magg ‘ori, 
ePanchin, & Anchin : questa è tanto grande , che 
vi buomo è cauallo, di portante » è pena la trauerfa n 
vn giorno da porta a porta ; € vi fono oltre di ciò i bor- 
ghi: quella fi dice girare feffanta leghe. Maperche 
babbiamo fatto mentione della China, non fia fuor dt 
propofito commemorai quì la grandeZZa d’alcune al- 
tre fue Città,fecondo le velationi banute fino al prefen= 
te.Cantan dunque, (che è La più nota, enon è delle mag 
giori) i Portoghefi.che vi hanno traffico grande da pa- 
rechi anni in quà, confeffano e[fer maggiore, che Lisba 
na, che pur è la maggior Citta d'Europa, eccettuatone 
Conftantinopoli, e Parigi ,Sauchieofi dice eftere tre? 
voltemaggiore che Siniglia; onde, girando Siviglia fet 
miglia, Sauchieo ne verrà d girare diciotto. Dicono pot 
che Vcchieo l’eccede ingrandezza Cinchico, fe bene è 
delle mediocri,parne a' Padri di Sant'Agoftino» che la 
viddero,Città di fettantamila fuochi. Nè debbono que 
fe cofe parere ad alcuno incredibili: perche (oltre che 
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ri) fono boggidi tanto chiare, per gli aunift, che n'habe 
biamo continuamente da perfonese fecolari,e religiofe» 
edatuttalanatione Portoghefe, che il negarle farebbe 
n mostrarfi fcemo,anzi che giudiciofo.Ma per tratte- 
nimento, e per fodisfattione de’ lettori,non mi farà cofa 
grane l’andar cercando viue ragioni; onde proceda, che 
la China fiatanto popolata, e piena di sì fBupende Cit- 
tà.Supponiamo dunque, che, ò per benignità del eselo, 
ò per occolte, & à noî incognite influenze delle Stelle; 
ò per altraragione qualunque ella fi fia, quella parte 
del Mondojche d noi è Orientale,ba non sò che di virtW 
nella produttione delle cofe maggior che l'altre : Onde 
molte cofe eccelleti nafcono in quellefelici cotrade, del 
te qualil’altre fono affatto prine.Tale è la canella,le no 
cimofcate.i garofani,il pepe,ta canfora. fandolo, l’in- 
cenfo.l’aloesla noce d'India, cr altre cofe tali: Di più le 
cofe communtà Lewante,& al Ponente,fono molto più 
perferre vniuerfalmente tà,che quà come ne fanno fede 
le perle,l'oros? diamanti.gli fmeraldi, la pietra befaar: 
perche le perle di Ponente, a paragone delle Orientali» 
fono quafi piombo à l’incontro dell'argento ; e’ l befaar 
firrilmentesche viene dall'India è di gran lungamiglio 
re di quelche ct portano dal'Perà . Horla China è la- 
più oriental parte,che fi fappia della terra: Onde ella fi 
gode ditutte quelle perfettioni, che s'attribuifcono al- 
l’Orienteze prima l’aere;del quale no è cofam ffuna,che 
più importi alla vira, aintato dalla vicinaza del mare; 
(che in gran parte cingese quafi magheggiase con mille 
feni,e golfi penetra béne è dentro quella Prouincia)”! 
è generalmente temperato.I } paefe poi è generalment* 
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cateZza; non che delle cofe neceffarie a l'ofo,È al fine 


quo della vita.1 monti,& colli fono perpetuamente ve- 
Siti d alberi d’ogni forte,parte faluatichi,parte fratti- 
feri. La pianura di rift,0r% formentiflegumi.I giardini 
(.oltra l'altre fpetie di frutti noftrani ) fomminiStrano 
faporofiffimi melloni,delicati[fime fu fine:fichi porfertif 
fimi, cedri, e melaranci divarieforme se difapore ec- 
cellente_>. Hanno anco vo’ herba, onde cauano fucco 
delicato, del quale fi feruono in vece di vino, ma che > 
limantiene fani, e liberi da quei mali, che fuol partori- 
re d noi l’vfoimmoderato del vino + A bbondana d’ar- 
mentise di greggi,d'vcelli,e di cacciagionisdi lanese di 
pelli pretiofe, di bambagio,lino, € feta infinita, Vi (0- 
no miniere d’oro,d’argento,e di ferro eccellente». V i 
fitrouano perle finiffimeo. Vi abbondail Zuccaro, 
ilmele , ilreubarbaro ; la canfora » il minio , it guado , 
ilmufchio , V’aloè , la cina ; le porcellane non fi fanno 
altroue>. 1 fiumi porel'acque, d'ogni forte, fcorrono 
tuzti quei paefi con indicibile commodità della naniga 
tione e dell'agricoltura» . E nonî meno feconda di pe- 
fei l'acqua, che di fruttilaterra; peri he, èfiumi, I 
il mare ne danno copia infinita . A' queStatantafer- 
tilità della terra, e dell’acqua s aggiunge incredibile o 
coltura dell'vno se dell'alrroelemento; per La quale fe 
ne cauatutto il poffibile:il.che procede da due cagioni; 
l’ona fi è l’ineffimabile molritudine de gl'habitati; per 
che fi faconto s chela China faccia più di fefsanta m [- 
lioni d’anime ; l'altra è l'eftrema diligenza , he fi va, 
e da particolariin coltiuare ; er in cauar frutto da' ior 
poderi, e da” MagiRtrati in far; che à neffuno non fia le- 
cito lo far otiofo efcioperato i fi che nou viè palmo 
di 
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diterreno,che non fia ben:ffimo coltiuato Dell’arti poî, 
non accade parlare:perche non è paefe, doue maggior= 
mente fiorifchino,e per vurietà,e per eccellenza .il che 
procede da due cagioni.L’vna fi è quella,che ft è gia ac 
cennata , che ogniuno è sforZato di far qualche cofa : 
eAncoi ciechi sancot monchi,e gli firoppiati,fe non 
fono affatto impotenti. Ele donne , per vna legge dè 
Virci,Re dalla China, fono obligate d farl’arte del pa- 
dre, ò almeno (pernobili, e per grandi ch'elle ft fia- 
nc) ad attendere alla conocchia, © è l'ago. L'altra ca- 
gione fi è, chei figlioli debbono neceffariamente impa 
rar ilmeftiere del padre: Onde quuiene , chegl'artefici 
fonoinfiniti,e che ? fanciulli, è pena nati, fanno lauora- 
vee lefanciulle ifteffe, € chel’arti fi conducono à fom- 
ma perfettione : Non laftiano andar è male cofa neffu- 
na: dello fterco de’ bufali , de’ buoi , e d'altri animali ne 
pafconoi pefti ; delle oRa de' cani, e d’altre beStie ne> 
fanno fcolture , come noi d’auorio s de gli firacci , e de’ 
cenci nefanno carte. E“tanta la copia finalmente,e va- 
rietà de’ frutti della terra, € dell’induftria bumana,che 
pon hanno bifogno niffuno dell'altruiz & danno grandif 
fima quantità del fuo a’ paefi firanieri : e ( per non dir 
d'altro) la quantità della feta , che fi cana della China 
non è credibile ; fe ne cauano tre mila quintali l’anno 
er l'1ndia di Portogallo : fene caricano quindici naui- 
gli per le Filippine: fe ne conduce al Giapan fomma ine- 
ftimabile, & al Catato tanta quantità , quanta fi può 
comprender da quella , c’habbiamo detto di fopra con- 
durfi ogn’anno in € iambalù; e vendono l’opere,® la 
uori loro ( per l'infinita moltitudine , che ne fanno) è fi 
buon mercato , chei mercatanti della nuona S n° ; 
CIEI 
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chele vanno è comperare è l'ifole Filippine ( done effi 
Chinefi traffi cano)ne reftano marauigliofi-Ondeil traf- 
fico delle Filippine riefce più prefto dannofo che vtile 
al Re Cattolicos perche la bontà della derratafa che t 
popoli del Meffico, (che fi feruimano divariemerci di 
Spagna) fc ne proueggono alle Filippine:Ma Sua Mae - 

frà, per lo defiderio,che ha d’addomefticare,e per que- 
fia via; condurre alla noftra Santa F ede& al grembo 
della Chiefa Cattolica quelle genti; inuolte nell’horri- 
bili tenebre dell’1aolatria, non fi cura di quel danno . 
Dalle cofe fuderte fi vede come la € hinahabbia il mo- 
do, parte dalla natura ; parte dall’induftria bumana di 
foftentare popolo infinitose che,per ciò;egli è credibile, 
che fia tanto popolata, quanto fi dice . Hora t0 aggiun- 
gosch'egli è neceffario che cofi fra, per due ragioni. l’u- 
na perche non è Jccito al Re della China far guerra per 
acquistar paefi nuoui, ma foto per difender il fuo; onde 
n'auniene,ch'ei figoda vna quafi perpetua pace, enon 
è cofa più feconda, che la pace : l'altraragione fi è che 
von diecito a’ Chinefi l’ufcir fuor del paefe,fenzalicen 
ade’ MagiStrati:ft che ci efcendo contmuamente il nu 
mero delle perfone,e non vfcendo fuora;egli è di necelfi 
td,che fia ineftimabile i numero della gente : e che per 
confequenza le Città fianogrand iffimesle Terre infini- 
re; anzi. che la China fia quafi tutta vna € itrà.Inve- 
rochenoi Italiani fiamo troppo amici di noi (effi? 
troppo intereffati ammiratori delle cose n ire, quando 
preferiamol’Italia;e le fue Curta à tutto il refto delmon 
do: la figurad’Italialunga, e [tretta , e con tutto ciò dt 
nifa per mezo dall’ Apenmino € lararità de’ fiumi na- 
migabili ynon comporta, che vi pofaeffere C ittà graN= 
difima . 
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diffimas . Lafcio poi di dire, che ifuot fi umi fono rine è 
paragone del Gange, del Menan,del Meaconse de gli al 
trise che lmar Tirreno, el’ Adriatico fono gorghi d ri- 

etto dell'Oceano ; e per confequenza i tiaffichi noftri 
fono miferie a petto de’ mercati di Cantansdi e_Malac- 
ca.di Calicut, di Ormuz, di Lisbona, di Siniglia;e del- 
l'altre Città poStesul'Oceano . Ag giungt alle cofe fu- 
dette, che la contrarietà, ela nemicitiatrat Maumet- 
tani,enoici prina quafi affatto del commertio dell'A = 
frica.&ringran parte del trafficodi Leuante:le miglio- 
ri poi peZZe d'italia, cioè il Regno di Napoli, e’ Du- 
cato di Milanò,foggiacciono al Re Cattolico . Gli altri 
Stati fonomediocri, emediocri anche le Città capitale. 
Maegli è tempo di ritornare hormai onde fiamo parti- 
si. E tantal'efficacia, e laforzadellarefidenza de î 
Prencipi che quefta fola è baftante 4 coftituire, & a 
formare invutratto le Città . Nell’Etiopia ( fcriue 
Francefco Aluares )rion è Terra neffuna( benché il pae 
fe fia fpatiofiimo)maggiore di mille,e feicento fuochi, 
e di queSta grandezza ve ne fono poche. Contutto ciò 
il Re(chiamatoil gran Nego da loro, e da noi falfamen 
teil Prete Giani) che non ha refidenza ferma  rappre- 
fenta conla corte folavnagrofiffima C ittà; conciofia- 
che,douunque egli fi troua,ingombra con l'innumera- 
bile moltitudine delle tende, e de’ padiglioni molte mi- 
glia di paefe. Nell’Afia le Città di qualobe conto fo- 
notutteftate fediede’ Prencipi,Damafco, A ntiochia; 
«angori Trebifonda,Burfia, Gierufalem . Ma palfia- 
mo nella noftra Europa. La traslatione della fedia 1m- 
periale diminuì Romae fe grande, Conftantinopoli,che 


{i è mantenutanellafuagrandezzasò macftà cò larefi- 
denza 
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denza del Gran Turco . Qnefta Città è nel prt bello, è 
nel più commodo fitosche fia al mondo: ella è pofta nel- 
l’Europasmanon bal’Afialotana più di quattrocento 
palli:feenpreggia due mari,l'Eufino,elaPropontride >; 
Q nello gira dne milafettecento miglia; Quejto fediftè 
de più di ducento miglia, fin che fi congiunge con l’At 
cipelago: IL temponon può effer tanto turbato, e rotto, 
cheimpedifcaaffattola nanigatione e la condotta del- 
lemercatatie d coteftamagnificetiffima Città dal'vnoy 
ò da l’altro mare:Sehauefiè vn fiumerealese nauigabi 
le,nonle mancarebbe niente? giratredici miglia, fetu 
mefcludi Perasma comprendendola,diciotto, È in que> 
fto girocontiene intorno à fetrecento mila perfoneò è 
Mala pefienefa îtrage grandiffima ogniterz'anno se 
nonl'abbadona affatto quafi mai. Done è cofa degna di 
confideratione onde nafca , che'l fudetto male vi li at- 
tacchi cofi notabilmete ogni rerz'anno( come nel Cairo 
ogni fettimo )quafifebre terzana ; maffime che la Cit- 
tàè in fitofaluberrimo . Ma differiamo quefta fpecu- 
latione ad vn'altro tempo,ò lafciamola a maggiore in- 
gegno. Sono entro Confiatimopoli fette colliseuni dal la 
tovolto à Leuante sù la rina delmare s ilferraglio del 
Gran Signore,le cui mura girano tre miglia: enni l'ar- 
fenale di più di centotrenta archi + E' fimalmente Città 
per bellezza di fito,per opportunità di porto,per com9 
dita di mare,per moltitudine d habitanti,per grande X 
za ditraffichi,per la reftdenza de Gran Turco, à cui fi 
deue seza dubbio il primo luogotra tutte le Citta d'Ew 
ropa:perche lu corte fola di quel Prencipe,tra lagente 
à piedi, & è canallo, non fameno di trenta mila perfo- 
ne armate. In Africa Algierifatta nuouamente capo 
X d’yn 


pa dat 
L'RZSTTO TRIP 
REI SAT TRI cicci rit Dion mi 


% 


LR 


4 
ie 


Med 





322 Ti Bi RR 0 
d’vngrande Stato,è per ciò popolati[frma : Tremife nel 
fuo fiorefacena da xv.1 milafuochi:Tunigi 1x milass 
Marocco ne faceua cesto mila:F effas che è hora fedta+ 
del più potente Re d’Africa,mefa LXV mila . 

TraiRegni della C briftianità( parlo de gli vniti, € 
di vn fol corpo)il più grande e’l più popolato,e’l più ric 
co fi è la Francia: perche faventifette mila parochie (€ 
piglio Parigi per vna parochia) e pafce più di quindici 
millioni d'anime; è tanto fertile per beneficio della na- 
sura,tantoricco per mezo dell’induftria de popoli,che 
non porta inuidia à qualunque altro paefe:la refidenza 
de’ Re d’yntanto Regnosda gran tempoin quà.fi è fta- 
ta ParigisOnde è quuenuto,che Parigi fiala più groffa 
Città del Chriftianefmo:gira dodicimiglia,fa intorno è 
quatrocento cinquanta mila perfone,e le pafce contan- 
ta copia di vettouaglie,con tanta affluenza d'ogni de- 
licatezza se d'ogni bene, che chinon l’ha vifto, non lo 
può imaginare> - I Regni d'Inghilterra, di Napoli, di 
Portogallo, di Boemia,la Contea di Fiandra,e' l'Duca- 
to di Milano fono Statt quafi pari di grandezza, edi 
potenza>: Dunque quali pari fono anche fate le Cit- 
tà snelle qualii Prencipi de fuddetti pacft banno fer- 
matolalor refidenZa;L ondra,Napoli,Lisbona, Praga, 
e Milano,Gant,le quali fanno poco più, ò manco di cen 
tofeffanta mila anime per vna.Egli è vero,che il traf- 
fico dell'Etiopia, I ndia, Brafil rende Lisbona alquanto 
maggior dell’altre;e le reuolutioni de’ paefi baffi,Lon- 
dra. In!fpagnanon è Città di tanta grandeZZa,par- 
te perche ella è ftata fino al prefente diuifa in Regni 
piccioli; e per mancamento di fiumi, e d'acque non pu 


condur tanta quantità di vettouaglie in vu luogo» che 
vi 
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vi (i poffamantenere firaordinaria quantità di gente? 


leCittà però di più ripuratione » € magnificenza fono 
quelle, doue gli antichi Rey e Prencipi hanno tenuto il 
lor feggio,Barcell ona,Saracofa,V alenza,€ ordoua,T0- 
ledo,BurgossLeone,tutte Città bonorate,® affa! popo- 
lofe ; ma che non paffano la feconda clafte delle Città 
d’Italiasoltrele quali vi è Granata, doue hanno regna- 
tolungo tempoi Mori, & adornatala dimolti,e.ric- 
chiedificij:ella è parte im monte, parte in piano:la par- 
temontofa è in tre colli,diuifi l’vno dall’altro:abbonda 
d'acque d’ogni forte » delle quali s'adacqua gran parte 
del fuo ameniffimo € ontado,che per ciò è sì bene habt= 
tato,e coltimato,che nulla più.Siuiglia è crefciuta gran 
demente dopo lo feoprimento del At ondo nuouo ; per- 
che iuifanno fcala le flotte » che vi portano ogn anno 
tantoteforo , che non fi può Stimare ; gira.circa fei Mi 
gliafada ottanta, € più mila perfone: è pofta'sù la fini= 
fira riuadel Betis, ò vogliamo dire Guadalchiuir: è a— 
dornadi bellijfime Chiefe » e di magnifici palagi + ba il 
Contado non menofertile,che ameno. Vagliadolid non 
è Cittàsma può ftare a paragone delle più nobili di Spa 
gna;per la refidenzasche vifece grantempo il Re Cat- 
tolico;come bora Madrid è crefcinta,e del continyo cre 
fce perla corte,che vi tiene il Re F ilippo; che è di tan- 
taefficacia, che fe bene, nè il Paefe è abbondante, nè il 
Contado ameno ; nondimenotira à fe tantagente» CRE 
bafatto quel luogodi villaggio vna delle più groffe po» 
polationi di Spagna.C racomia,e V'ilnafono le più popo 
late Città de Polacchi:la ragione fi d, perche quella fu 
fedia de’ Duchi di Polonia,quefta de' gra” Duchi di Lî» 
tuania. Nell’Imperio de M ofcowiti fono tre grandif- 
x 2 fime 
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fime Città, Valodimeria,lagran Nouoguardia, e Mof- 

couia: perche fono fiatetuttetre fedie de” Gran Duchi, 

e capi di gran Dominij: la più celebre hoggidi fi è Mof- 
coua,perlarefidenza:che vi fa il Gra Duca:è luga for 
fe cinque miglia, ma nontanto larga; con'vn grandiffi- 
mo caftello,che ferue di cortese di palazzo 4 quel Pren 
cipe, & è tanto popolata; che alcuni lametrono trale 
quattro Città della prima claffe d’Europa,che d lor giu 
dicio fono effa,Conftantinopoli,Parigi,e Lisbona, In St 
cilia anticamente la più groffa Città fu Siracufa, che, 
come fcrine Cicerone , conftana di quattro parti, rrafe 
diuife, che fi potevano dir quattro buone Città: e la ca- 
gione dellafuagradezzafiera larefidenza, che vi fa- 
cengnoli Re,ò Tiranni, che fifoRero . Ma dopo che(ef= 
fendo mancato per inondatione de gli infedeli , il com- 
mertio dell’Africa)lafedia reale fi trasferì a Palermo; 
quefta è andata fempre crefcendo, e quella mancando: 
E'Palermo Città vguale dle Città della feconda claffe 
d’Italiayadorna di ricche Chiefe,e dimagmifici palagi,e 
divarie Reliquie,e d'edificij fatti da' Saraceni;ma più 
degne fono due cofe moderne, l’vna è laftrada;che tra- 
uerfatuttala Citrà,di drittura;larghezza,lughezza,e 
bellezza di fabriche tali,che non sò in qual Cirtà d'Ita 
lia ne fia vna fimile;l'altra è ilmolo, fatto con fpefa in- 
eftimabile , pèr cui beneficio quella Città ha vn capa- 
ciffimo porto:fabrica veramente degna della magnani- 
mità Romana» , Macheci accade andar vagando per 
l'altre parti del mondo ; per dimoftrare quanto importi 
alla grandezza d’vna Città la dimora, e la refidenza 
del Principe è Roma , capo del mondo, non farebbe ella 
più frimile ad vn deferto, che ad'vna Città, fel Sommo 

Pente- 
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Pontefice non vi rifiedeffe, e conla grandezza della 
fuacorte,e col concorfo de gli A mbafciadori,de Prela- 
ti,de’ Prencipinonl'aggrandiffesfe colnumero infinito 
delle perfone d’ogni natione,che banno bifogno dell’au- 
toritàfua,e de’ miniftri fuoi, non la popolafse; fe cou la 
magnificenza delle fabri che,acquedorti,fontane, fra 
de nonl’adornaffe? fe în tante opere preclare apparte- 
nenti s parte al culto Diuino,parte al maneggio cinile, 
non vi (pendeffe gran parte dell’entrate della Chiefat e 
fe con queste cofe finalmente non vi tiraffè, e non vi 
tratteneRe infiemetanto numero dimercatanti , e di 
bottegai, d’artefici, e di lauoranti, etanta moltitudine 
di gente dafatica,e da feruitio è , i 
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DELLE CAVSE 


DELLA GRAN DEZZA, 


È MAGNIFICENZA 
DELLE CITTA' 


DI GIOVANNI BOT ERO 


eee FONDATORI antichi delle Città, 
confiderando,che le leggi,e la difciplina 

ciuile non fi può facilmente conferuare, 

doue fiagra moltitudine d’huomini;per- 

che la moltitudine partorifce cofufione; 

limitarono il numero de Cittadini, oltre il quale ftima- 
uanonon porerfimantener l'ordine » e la forma, ch'effi 


defideranano nelle loro € ittà. Talifurono Licurgo,So- 
lone , 
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line, Ariftotele>. MaiRomani ftimando che la po- 
tenza(fenzala quale vnaC ittà non fi puolungamente 
mantenere) confifte in gran parte,mella mo!titudine del 
lagente,fecero ogni cofa per ag gradireze per appopolar 
la patria loro ; come not babbiamo dimoftrato di fopra, 
e più à pieno ne' libri della Ragion di Stato.Se il mondo 
fi gouernaffe per ragione , efe ogn’uno fi contentaffe dî 
quello,che giuftamente gli fi appartiene , farebbe forfe 
degno d'efter abbracciato il gindicio de gli antichi le= 
gislatori ima l’efperienza,che c'infegna, che per la cor- 
vuttione della natura bumana,la forza preuale alla ra= 
gione, c’infegna ancora, cheil parer de’ Romani fi deue 
preferire è quel de'Greci, tanto più che noi veggiamo 3 
che gli Ateniefi,® è Lacedemonij( per nonidir dell’al- 
tre Republiche della Grecia) rouinarono per vna piccio 
ladifdetta,e perdita di mille, e fetrecento Cittadini, ò 
poco più: & all’incontroi Romani vinfero perdendo la 
più parte delleguerre,e dell'imprefes perche chiara co- 
fa;che più Romani morirono nella guerra di Pirrose de” 
Cartaginefi,di Numantia,di Viriato, di Sertorio,& mn 
altresche nonmorirono,fenza comparati one,de’ nemicts 
Maeffi reftarono,contutto ciò, fuperiori;per l'inefausta 
loro moltitudine,conla quale ananZando alle rotte, fo- 
uerchiauano nonmeno , che col valore, gli auuerfar® 
benche coraggiofi,e fieri. Negli antecedenti libri hab- 
biamo moftratoimezi , co’ quali vna € ittà fi può con- 
durre à quella maggior gran dezza,che ft posa defide- 
vare: Sichenon ci refta altro ,che dire circa quel che ch 
haueuamo propofto.Hora non per neceffità della mate- 
ria,maper ornamento dell'opera sconfideraremo. 


SA Onde 
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Ondefia, chele Citrtànon uadano crefcen= 
do à proportione.. 


4 


On fi creda alcuno,che i fedettimezi;ò altri,che 

N fi poffonotronare,poffino far ch’una Citta uada 

fenza fine crefcendo. Egli è in Vero cofa degna di conft 
derationesonde nafca, chele Citta giunte a cerro fegno 

digrandeZza, e di potenza snon paffino oltre ;ma,0 fi 

ferminoin quel fegno  ò ritornino indietro . Pigliamo 
per e[fempio Roma s queta nel juo principio, quando 
fufondata da Romolo, Disnifio Alicarnafeo ferie» 
che faceuatremila,e trecentobuomini atti all'anno. 

Romoloregnò trentafette anni snel quale fpatiola Cit- 

ta crebbe fino a quarantafette mila perfone da [pada- . 

Sotto Seruio Tullo,dopo lamorre di Romolo circa cen- 

tocinquanta anni , fi defcriffero in Roma ottantamila 

perfone atte all’arme: arriuò finalmente il numero a po 
co.a poco fino alla formmadi quattrocento cinquanta 

mila. Domando dunque t0 sonde è, che datre mila, e 

trecento huomini da guerra, il popolo Romauo arrinò 

aquattrocento , e cinquanta : & da quattrocento cin- 

quanta milanon paftò oltre? Similmente fono quattro» 

cento anni, che Milano, eVenettafacenanotanta gene 

tes quantafanno boggidì: onde nafce, che la moltiplica 

tione non vainnanzit Rifpondono alcunisefter di ciò ca 

gionela pefte, leguerresle careStie, e le altre femili ca- 

gioni: ma ciò nonfodisfa; perche le pestifonofempre > 

ftate s eleguerreeranomolto piùfrequenti e piùfan- 
Quinofe ne fecoli paffati;che ne” tempinoftri:perche al- 
lorafi veninain va tratto allemani,& al aero d'a 

na bat- 
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na battaglia capale,douemoriua intre,ò quattro bore, 
maggior numero di géte,che non ne muore bora im mol= 
ti anni: perche la guerra è ridotta dalla campagna alle 
mura,e ui fi adopera molto più la Zappa, chela (pada. 
Ilmido poi nò è mai fato fenza viciffitudine di abbon 
danzase di careftiase di falubrita,e di pefte; nè mi acca 
de addurre effempio di ciò:perche l’hiftorie nefon pre- 
ne.Hor fe contutti quefti accidenti,le Citta principiate 
con poca gente,arrinano ad unnumero grande di babi 
tanti: ondé è, che non vadano proporttonatamente cre- 

fcendo ? Dicono altri, ciò efter, perche Dio, moderator 
d'ogni cofa,cofi difpone:niuno dubita di ciò; ma perche 
l’infinita fapienza di Dio , nell'amministratione, e nel 
gouerno dellanatura adoperale canfe feconde , doman- 
doiocon guai mezi quella eterna pronidenza faccia 
moltiplicar il poco, e diarermine al molto € Hor peri t= 
fondere alla queftione propofta diciamo,che la medeft 
ma domada;fi puòfare di tutto l'human generes con cio 
fiache effendo egli, giafono tre mila anni, moltiplicato 
in talmanierada vn’buonso,e da vna donna;che n'era- 
no picne,e le Pronincie di terraf erma;e l'Ifole del ma= 
res onde procede, chedatre mila anntingqua , quelta 
moltiplicatione non è paffata oltra è Marifolutamo il 
dubbio nelle Citta , perche refterà anche rifoluto nel- 
l’uniuerfo. Diciamo dunque Che l'augumento delle 
Citta procede, parte dalla virtà generatiwa de gli huo= 
mini, parte dalla nutritina d'effe Citta: la generata 
fenzadubbio,che fempre è l’iSteffa, almeno da tre mila 
anni in qua; conciofiache tanto fono boggi atti alla ge» 
neratione gli buomini,quanto erano a'tempi di Dauid, 
ò dirMosè: onde,fe non vi foffe altro impedimento, da 


pro- 
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propagatione de gli buomini crefcerebbe fenza fine € 
l’augumiento delle Città fenza termine: e fe non và ine 
nanzi,bifogna dire, che ciò proceda dadiffetto di nutri 
mento,e difoftegno. Horail nutrimento fi cana sd dal 
contado della Città noStra,ò da’ paefi altrui: e fe la Cit- 
tà bada crefcere,bifogna che le nettowaglie le fiano por 
tate da lungi. Perfar che il nodrimento ci venga dalon 
tano, egli è neceffario; chela virtù attratiua fiatanto 
grande , chefuperi l’afpre%Zza de’ luoghi ; l'altezza de” 
monti, la baffezza delle valli,la rapidità d efiumi,i pe 
ricoli delmare,leinfidie de’ corfalil'inftabilità de'ven- 
ti, la grandezza della fpefa,lamalagenolezza delle» 
firadel'inuidia de’ vicini, l'odio de’ nemici, l’emulatto 
neide’competitori,la lunghezza del tempo, che fi ricer 
ca perla condotta,le careftieye le neceffità de’ lwoghi,on 
de fi bà da condurre la robba;gli odij naturali delle na- 
tioni.la contrarietà delle fette,&® altre cofe tal i,le qua- 
li vanno crefcendo fecondo che crefce il popolo;e’l bifo= 
gno della Città: diuentano finalmente tantese tanto gra 
di, chefuperano ogni diligenza, © industria bumana; 
perche,come metterd'mai conto a'mercatanti il far ve- 
nire i formenti,per eRempio,dall’India, ò dal Cataio 4 
Roma;ò a Romani l’afpertarlo di la? e quendo gli vni,e 
gli altri poffino ciò fareschi gli afficurerà, che le annate 
fiano femprefelici,che i popoli ftiano in pace, che i paffi 
fiano aperti,e le Strade ficureò che forma fi trouerà di 
condur vettowaglie à Roma,per tanto (patio di terra,in 
modo,che i conduttieri poffino durar la fatica, e regger 
alla fpefa? Horvnadelle fudette difficoltà , non che più 
infieme , che s'attranerft, è baftante è diffipar il popolo 
d'uria Città bifognofa d'aiuto, foggetto è tanti accideti, 
e caft: 
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e cafixvna careftia,vna fame,vna guerra,vW'interrom= 
pimento di negotij;e di traffichi,vn fallimento de’mer= 
catanti,& vn'altra s)fatta cofafarà(come l'inuerno al 


lerondini)cercara' popoli altro paefe.La grandezza or 


dinariamente delle Città fifermain quel fegno nel qua 
le fi può commodamente conferuare; ma la grandezza» 
che dipende da caufe remote, ò da mezi malagenoli,po- 
co dura:perche ogniuno cercala commoditaà,e l’ageuo- 
lezza.S' aggiunge alle cofe fudette, che le Città grandt 
fonomolro più che le picciole,foggette alle careStie:per 
che hanno bifogno di maggior quantità di vertowaglie; 
&" alla peSte: perche la contagione vilfi attacca piùfa- 
cilmente,e con più ftragesS a tutte le difficoltà raccon 
rate da noi:perche banno bifogno di più cofe. Onde fe be 
ne gli buominierano coft atti alla generatione nel col= 
mo della grandezza Romana , come nel fuo principio; 
nondimeno il popolo non crebbe à proportione ; perche 
lavirtù nutritiua della Città non baueua forza di paf= 
far oltre; conciofiache gli babitanti, in proceffo di tem- 
po, non bauendo maggior commodità di vettonaglie; ò 
non fi accafanano,ò fe fr accafamano,t loro figliuoli,ò per 
difagio,ò per neceffità, riufcinano da niente, e cercaua* 
nofuor della patria miglior ventura:al che volendo pro 
uedere i Romani,facenano fcelta de’ più poueri Cittadi 
ni,e li mandauano nelle Colonie;doue, quafi alberi tra 
fpiantati,miglioraffero di conditione, € di commodità;e 
per ciò moltiplicaffcro. 
Per la medefima ragione il genere humano,crefcinto 
fino ad vna certa moltitudine, non è paffato innanZs; € 
fono tremila anni e più ,che' 1 modo era cofi pieno d’huo 


mini, come è al prefentesperche i frutti della terra, € la 
copia 
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eòpia del vitto noncomporta maggior numero di genti. 
Cominciarono gli buomini  propagarfi nella Mefopo- 
tamia,e crefcèdo di mano inmano s'allargarono di qua, 
edilà;& bauendo riempiuto laterra ferma, traghetta 
vono nell'Ifole delmare ; e da’ paefinoftri arrinarono, à 
poco è poco,alle Terresche noi chiamiamo M ondo NUO 
monenon è cofa, perla qual fi combatta con più crudel- 
rà,che ilterreno,e’l cibo,e la commodità dell’habitatio 
ne>.ISucnifirecauano è grangloriail defertare , per 
molte centinaia di miglia , iloro confint. Nel Mondo 
nuouoi popoli dell’I ‘fola Dominica, € delle vicine vano 
è caccia d'huomini,come noidi cerni,ò di leprise fi pa- 
fcono delle loro carni:il medefimo fanno molti pnpoli di 
Brafilsmaffime quei, che fi chiamano :Aymurt , i quale 

sbranano, e dinorono i fanciulli, e lefanciulle viuenti: 
aprono iventri delle donne grautde , e ne cauano fuora 
le creaturey& in prefenza de’ padri medefimi fe le ma- 
giano arroftite sù le bragiescofa horribile d fentire, non 
che à vedere. I popoli della Ghinea vedono quotidiana 
mte,per la pouerta lorosi proprij figlimoli per viliffimo 
prezzoa Mori,che lt conduconoin Barbaria, & a Por 
roghefi, che limenano nell’ifole loro:0 lt vendono a Ca 
fiigliani per lo Mondo nuouo.1l medefimofanno le gen- 
ti del Perà,che per poco più di nulla;dano: loro figlno 
li a chine vuole:il che procede dalla miferia, e dall'im- 
potenza d’alleuarli,dimantenerli.I Tarcarine gli Ara- 
bi vinono dirapina:i Nafamoni,& i Cafri,popoli bar- 
bariffimi d'Etiopia delle (poglie de’ naufrag4 altrut;co- 
me hanno pronato,più d'una volta,i Portoghefi «E' pe 
cofa nota, quante volte G allizi Teutonii Gottt, glivn 
ni,gli eAuari,i Tartari,e dinerfe altre genti ,mon “ql 
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do,per l’infinitamoltitudine,viner nelle patrie loro,fia 
ma vfcite fuor de’ confini; & occupato il paefe altrui,con 
efterminto de gli babitanti;onde è auuenuto,che in po— 
chifecolitutte quafile Promincie dell’Europa,e dell'A 
fia fono ftatè occupate da genti Riranieres vfcite di cafa 
loro per lafonerchia moltitudine,ò per defiderio di me- 
nar vita più commoda,& abbondante. La moltitudine 

por de ladri,e degli affaffini onde nafce in gran parte,fe 
non dall inopra le differenze , ele littwonde procedono 
fenon dalla ftrettezza de’ confini? i termini, le fofte,le 
fiepi,e gli altri ripari, che fi fanno a torno le poffeffioni, 
le guardie delle vigne, e de’ frutti maturi,le porte delle 
cafe, maftini,che vifi tègono,che ci vogliono inferire, 
Senocheilmodo è ftretto,ò alla neceffita,ò alla cupidita 
noftraî E che diremo delle armi di tate forti,é tanto cru 
deliîche delle guerre perpetue, eper mare, e per terraî 
che delle fortezzafui paffi è che delle muraglie ? S’ag- 
giungono poi alle caufe fudette le fterilita, le careftie; i 
cattivi influffi,i morbicontagiofi; le peStilenze,i terre- 
moti,le inondationi,e del maree de*fi@mi,e gli altri ac- 
cidenti,cofi fatti,che diftruggendo bor vna Citta, bora 
vn Regno, boravn popolo, hora vn'altro ; impedifcono 
che'l numero de gli buominî non crefca immoderata- 
Menti. . 


Dellecagioni, che conferuano la gran- 
dezza delle Città, 


Cig folo, che hauendo condotto la noftra C itrà d 
quella grandeZza , che ci concede la conditione 
del 
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del fito,e le altre circoftanze da noi commemorate di fo 

ra; fi attendaa conferuarla,&® d mantenerla:al che> 
giona la Giuftitia,la P acese l’Abbondanza: perche la 
Giuftitia affrcura ogniuno del fuo : con la Pace fiorifce 
l'agricoltura si traff chi selearti: conl' Abbondanza 
de cibi fi facilita il foftegno della vita : e niftuna cofa 
tien più allegro il popolo,che il buon mercato del pane. 
Tutte quelle cofe fi nalmente,le quali cagionano la gran 
dezza ; fono anche atte a conferuarla : perche le caufe 
della produttione delle cofe, e della conferuation loro 
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